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LO STAMPATORE 

A eH I I.JiGGE • 

. Stato tflnto grande l' flpplaus@ 

con cui fu ricevuto il 'PoCrtlfl ) 

accoz,z,ltto da varj POèti) di 

BEl\l'OLDO BBRTOLDINO, , GACAçENNO, 

che non sono bastate le replicate ri­

sta,mpe di Lelio dalla Volpe, Stam­

p.lttor Bologrlcse ; per appagare la cu­

ricsita c il desiderio di tutti, cosiccbè 
a J in 



in breve spazio di tempo ba dovlI­

. to riprodurli da Torchj un' altr~ 'f){)/ta 

,ancora; 

Siccome . quel diligente Stampato re-

II.vea for.mata un.' Ediz.ione m~gnifica a 

motivo di quelli che amano.. di racco­

'gUere scelte Librerie, e cospicue ' Cdi­

".tifini,. così ebbe sempre in mira di ot­

tenere dagli .Autori di questo decanta­

to Poemq delle correz.ioni i che vales" 

sero It renderlo sempre più limato,. e 

p"Jetto. T aie è 1'ultima che · ci ha da­
t() alle. stampe,. la quale ·pure potrà 

dirsi in avvenire la. miglioré,. giacche 

parte de gli Autori che ltVèvano. con­

flu ito in questa celebre Opera colle fo­

ro fatiche, hanno cessato di vivere; 

ed altri han rinunz.iato · a quella viva­

cità e gi~CG'lJdità lUittica, che suolI! esse-
re 
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re il partaggio. tmictlTt2wtl! della lieta 

giov ine');:~,a, é' deUi vivace erà. 
Per la qJ.ta~ C9Sd. patendosi veramenm 

te asserire' ~ , che, di. tante ediz.,ioni di , 

questo celebrato P~ejna una' sola sia la 

perfetta, io ho creduto di far opera non , 

meno uti le al 'Pubblico, " che grat"- agli 

amarori di sì fatte 'Poesie" nel riprodur­

lo dal/e mie Stampe sull' EsemPlare. il pz'ù 
perfett(} , e: di far sì ,. che in P'ene?:.,ùt ; 

dove tutti i buoni Libri trovano, quasi 

i'l loro c entro " e 'la loro fortuna, non 

manchi questo ancor"- , ~ divenga figlio > 

se non tlaturaie',. almeno adottivo delle 

nostre Stamperie ~ 
SiccQme "il, desiderio universale di leg­

gerlo mi assicura dell' esito di questa mia 

ristampa, , c o s~ la diligen?:"" ed Isatte?:.,?:.,a . 

che ho procurato di uSI/re nell' esecu'Z.,ione, 
1111 



mi lusinga cori 1ondame1Jto, che sia per 

essere 'approvata la mia impresa) e Com­

patita la mia fatica) cosicchè 'una tale 

approvt!z,ione ) e sì fatto compatimento 

sin per darmi sempre maggiore stirnclo 

" per pubbl~'ca/'e nuove ed inreressanti Ope­

re a vantaggio della Letteratura) ed a 

genio ~e8li Eruditi .. 
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.Zettor pria di gett", .rtt l' opra, getta 

Gli occhi .fIt que.rtaimpromlt, -e ben la gu.1!td 
La ti l i dona. il buon voùre accetta ~ 
Come per giunta iopra la dorrtlta. 

Vedi l' Autor. da -cui fu avvoltd. e Itrettlt 

Prima al subbio :la tela, e cominciata, 
.E poi da certa 'gente benedetta 

Col ranno J e col .fappon. sl bm Ihciata. 

Vo' dir: ciò, che Ì/: .fermOIl sciolto, e spedito 

Ei scrisu, eS/i ridotto hanno cantando. 
ln Poema pÙI(evole, e s'lui/ito. 

Ve cbi si allegrlf, lor mercè sperllndlJ; 

Che deg:ia elitre Il te raro, e grtlditlJ, 

Non men BerMd~ IUO del COlite Orlal1do. 
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ARGOMENTO. 

lI/lenire Alboino sta sul tr9no aIJisO 
Entra B~rtoido, e preuo lui si cacda. 
Al ciffo, ' agli IItti i" pria si mcve " 1"isO . 
Indi sdegnato il R..e da se lo scaccia; 
Ma dal Iris.to Viltan ei vien deriso" 
Che protesta voler t~rnargli ;n faccia 
Come le mosche • .111 fine ei wien. al fatta; 
'['orna sU una carOtna, e adempie il p4/lto. 

ALLEGORIA. 

La -virtù avvegnachè rilieda in un C<lrpo 
rozzo, e mal proporzionate, e che a1 primo 
fuo a[petto cOlI'parifca incolta, ed aufiela , 
Ilulladimeno fi f .. pei appreZZ<ire da tutti; c: 
[e talvolta vieo minacciata da' Grandi, dIa 
licura in fe medefi'l1'la ouHa payenta; ed è 
fempre agevol cofa all' uomo faggiO trovare la 
manjera ,di sfuilgire i pericoli. 

J. 

CHi amore, e ge\olia, che i cor maneHa, 
E trillezza da fe cacciar desìa , 

Legga que{f' opra [aporita , e bella, 
Che n.oi, per grazia di monna Talìa, 
Figlia .di Giove, d'Apollo Sorella; , 
Scriviamo in rima, e oiuA l' ha [ano pria ; 
li vel dL gaudio empir vi ftntirete; 
Se de' gallg~eri ufciti anCGr non liete. 

Az per/ 



4 C A N T O r. 
IL 

Perchè qul dentro non novella, \! gracchia, 
Con nmoracèi incancherati , infani, 
'Un qualche ag~nippeo merlo, o tornacchia; 
Nè da Francefchi a ariga , e da Pagani 
Si viene, e d'uman fangue il/pian li macchia; 
Cofe da fare fp iritare i cani: 
Ma grati udrete capricci, e faceti, 
Degna imprera d' inorici , et poeti . 

_ 1If. 
Fra i magn; Eroi, di cIli l' morie in rima 

Da noi comporre, e çelebrar li denno , 
Bertoldo udrete ricordare iA prima, 
Chiaro a' dì pri{cni peraftuzie, e fenno : 
E percbè ancor femplicit~ s'anima , 
Direm di Bertoldino , e Cacaf(!nno , 
Come, per giochi ridevoli , e dettI , 
In pregio ad un gran Re furo, e diletti. 

IV. 
I I Manto' .. ano , e quel di Colofane, 

Che il pi ato d'Ilio non ' ordir da l'uovo j 

P onno appiattaro , e l'aureo cohfcione 
Ora appiccare, e la ribeba a un chieve; 
Ch) Enea , e Uli{fe un dappoco, un poltrone 
Hanno il parer. melli a Bertoldo a pruovo , 
E la lor razza, onde ancor Gre-cia fogna, 
E Italia, a petto il quella è una vergogna. 

V. 
O Berni, e "ate dabbene, e gentile, 

Che deno fei infra i torcan migliori 
Maellm , e padre pel burlefco n~Je, 
Onde ogni cuor ra lle~ri. ed innamori, 
Comunque .ei liali grotr'ola so, e vile; 
lì or [, a gli eterni verdeggianti allori 
Cinto, con me·iTer Bino Ì1edi , e' I LaCca. 
E l'altra [çhiera, d' edelgLà fraCca. 

Prc-



C A N T O I. j 
VI. 

Prego, che in noi, la tua merc~, li de1H 
Quella tua va~a poelìa divina, 
Di cui l' ofIà , e il midollo pieAo aveni , 
Onde poi con profonda, aurea dottrina, 
COrRmendando, per vie nUOIle correlli • 
La pelle, l'orinaI, la gelatina, 
E peCche, è cardi, e cole altr~ .degli orci, 
Da fitr' i ciechi andar, vedere i morti. 

VII. 
Senza il tuo ajuto qual - farero cammino, 

Che [enza riCchio lìa "per quefìo mare, 
N~ in qualche lecca urti, e li rompa il pino? 
Degna me in pria nel corro arduo guidare 
Che primo) come piacque al mio dellino, 
r ndperto Bocchier fon per tarpare, 
Che fai vo i Il porto il mi J ollor "to pelò 
Tragga, ove fon dal Re Alboino attera 

VJII. 
Avea Alboino, l'o i ch' a la vendetta 

Ei di Narfete giù da l'alpi !CeCI! 
Co' Longobardi, fiera, e bellial fetta, 
Falle prove da fcti.erne al paele: 

-, E Pav:i\ , ch' at)ni tre s'ebbe la lhetta, 
E le cirtà calche, e l'emi lie pre[e , 
La grand' ;tfìa regal portar lÌ [e, 
E [aiutato fu d'Italia Re • 

_ IX. 
Ma che qul lliamo a rovigliiu tai core, 

Che al pro polito nofìro ora non fanno l 
E chi Caper le vuoi, legga le prore 
Del cinquecento fellantelìm' anna : 
Jo dico, che Alboin , poich~ COll'lpo[e 
t fondamenti del rea! fuo fea nno , 
In baldacco mandò monna Bellona, 
E a goder venne il buon tempo a Ve;"olfa. 

A 3 Ve-



6 , C A N T O I. 
X 

Verona ~ una città, che ha poche eguali; 
Cambio non ne farei con Marco, e Pietro 
Anch' ella ha un' arrenale, e i trionfali 
Archi, t Un fiume' , che 'l'a, nè torn;j indietrl 
E Uli cololfeo, ed anticaglie tali; 
E 'di più ha un piano innanzi,un monte dietro 
Che mena un' aria ~eRiale, amica. 
Chi la re[pira , il ,Ciel lo benedica. 

XL 
Quivi Alboino, adorno d'altri, e d' Qri, 

Splendida corte imperial tenea. 
Dl1chi, marcheli, buffoni " e ligl~ori, 
1 quali 5' allacciavan la giornea. 
Tanti R&ma non ha preti, o dottori 
:Bolo~u , quanti cotali ivi IIvea. 
Si fefleggiava re intere giornHc 
Da loro -eccel[c fignorie prefatè. 

xrr. 
Ora un dì, mentre ila'vali Melfere 

Tra Cuoi Baron, non [o p~r qUJle eff~tto 
Venne -.an Villano; non gliel , vieta Ufcit!re 
Che non avea [comunica, et interdetto i 
E nell a Cala li pore a federe 
A lato il -Re renza cangiar d' afpNta. 
Senza far di herrewl, od altro metto, 
Come foUè Trillano, o Lancellotto • 

! xm. 
Cofiui Bertoldo a nome fi ch'amav~ , 

Di ruvid' atti, e di b ~l tà sÌ firlna. 
Che la Lulfuria, e Amar nc [ofpirava; 
Un' orco egl i fembrava, una befana; 
Rofli avea gli ocçhi,e lofchi; ~ fgembo 

I Gobbo--, {grignuto, e di fi~tura nana, 
Di rari peli, ed irti ornato il mènto, 
Dci color tra il prefciuta, e l' orpim 

Per 



CANTO I. 
XIV. 

Per farretto portava una carpita, 
Per cui gelare non potea d'agono, 
Che di fue nozze il dì s'cbbe "efiita , 
V' era il colar fu rimboccaro, e appolb.­
A le guagnel , tal vicli un'Eremita, 
Che fl!) Oreolan d' 'un certo rer Pro pollo : 

'-

Ma per oon farne, o dirne altra canzone. 
DI Narci[(, il rovefcio era, e d'Adone. 

_ XV. 
/' In vecler quella figura da ceffi , 

Dical , ch' io non vi fui, chi fu prefente. 
Se quella lignoria t1 izza n' avellì; 
E certo fu una cofJ impertinente, 
Che quello babbuin veder li fellì , 
DOl'e era tanta, e si leggiadra gente; 
I quai sbuffando già veniano a i fatti, 
Di lui fàcendo quel, che fallì a i matti. 

XVL 
Ma il Re, ch' era per forte un buon crifiiano 

VuoI la coCa chiofar con altro tello; 
Ond' a B-aroni egli accennò con mano. 
Che non (dlon qualch' atto di[onello; 
E a lui volto piaGevole, ed umano; 
Dì, uom dabben e , fatti manifello. 
Persò, eh' ei furIe alcun firano cervello. 
Come a dire un' Eropo, o un Farfarello. 

XVII. 
Che in corpi fperro mofiruou, e brutti, 

Grandi ingegni ripen monna Natura) 
I qcalì C011 da lei cosÌ produtti 
Senza geometria, nè architettura. 
Siccome certi faporiti frutti, 
Che fuori han grutta, e-viI [corza, e figlJra. 
Tal Bertoldo era. Seneca morale 
MelTo al confronto un bagattin non vale. 

A 4 ldeQ 



I C A N T O r. 
XVIIl. 

Idcll: l10n fu Bertol<Ìo in quella fchi-er;r • 
_ Che fon nutriti in molli 'piume al reno. 

Ma aatural femplicità , ch' è v-era 
Virtù, [cmpt'ebbe , e par!imonia io preEl 
E i ben terreni, n'e' quai piÙ' !i [pera, 
Avel'a in odio, e ne fuggiva il lezzo. -
Perciò abitava in monte ermo , ed incolto 
D' o&l1i commercio uman libero, e [ciolto 

XIX. 
Ove al gennajo , ed a l'agollo efpolla , 

In una caCa da Coccorfo Ibffì ; 
( Bcrtagnana non molto indi li [colla. 
E credo men di cinquecento pa'm ) 
Per cotro i palchi, e i tetti, ond'è 
Fan nido i gufi, e prencfonli Cuoi Cpaili 
Da rupi intorno è cinta, e da 'CHeti, 
E pare .bitazion d'a·nacoreti • 

' XX. 
~uivi traea vita contenta, e' li eta 

Con-la Cua fa migliuClla e rm a, e tapinJ , 
Gli dava un' ort icel fagiuoli e bieta, 
(;ra:zie, che a pochi il Ciel largo de(li nn ; 
Nè penfava al diman , giunto a compieta, 
Segue ndo l'evangelica dottrina. , 
Poi !i . corcava co' la moglie, e diI10 , 
s' ci fonno vi preodea doke ) e trRnquil 

X X!. 
E voi, che in quella sì corrotta etate 

4ì iete nel lulro ) e ne la gola immerli , 
E le grazie del Cielo in mal voltate 
Ufo , d~trO a piacer vili, e perver~; 
Le [palle dal fenti er cieco, ave andate, 
Volgete al fuon deg li animoli vedi; 
Il buon Bertlildo a voi dimo(lra, e infegn 
Quello, che far-e'coll ragioll conveglla. 
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XXI!. 

ro mi Ilabilio, che di lui Ilon /ia 
Stampata in rima nefiùn3 leggenda \ 
E porcia in ce1cbrar qualche genìa 
Tallto tempo, c tant' opera li [penda. 
Ben' i~ lIir ne vorrei, ma fo che avrla 
Molta', e dà non Yellime al fio, faccenda j 

N~ [e ben per mill' anni andaffì ai calli) 
La cetra {Òllerìa tanto, che bafii. 

XXIlr. 
Ma rempo è ornai, che il lìlo 111 mall ripigli , 

Idell, dove laCciai Bartoldo , io torni. 
Che Ia mara(fa mia I).0ll li [compigli, 
Il quale, acciò danni non s'abbia, e [corni, 
Fare' è , che. il Re le fue dife[e pigli j 

E chi rei , ogli dieta, dove foggiorni ? 
Dimmi, -e di quale, origine Ccclld.dli? 
E la loquela tua ti manife!H. 

xxrv. 
Se, rifpo{e , [al1èr, com' io mi nome, 

E -di mc [-chiatta origin tragga, hai brama; 
Di Berta~nana io lon j 8ertoldo ho nome) 
E Eertolazzo il lQio padre lì chiama. 
O li chiamò, che 'le terrene [ome 
Depo[e • uomo tra noi di molta fama.. 
Bertin , Bertuzzo , e Bei-'t\>lino fluo 
Gli avi; d'altri aCcendenti è il nome oCcuro. 

XXV. ' 
A che vénùto in quefia Corte fei? 

Soggiunfe il Re j chiedi) mefchin, che vuoi? 
Che non a' Saracin, non ii' Giudei 
Hai da [piegare i deflduj tuoi. 
Grandi' ne ho fatto (lià ili "quattro, e rei , 
Siccome '1uelli , che 'Vede-r qul puoi 
COliti, e Baroni,. e te farò pur lieto, 
Ove il tuo dimandar farà difcrcto. 

A 5 Ve-



lO C A N T O I. 
XXVr. 

Venuto io [on, Bertoldo al Re diceva, 
Per mirar tua per(0/l3, e tua poffa.nza , 
Che {u gli altri [orgefl'ì uomin credeva, 
Come le care il campanil (ovranza, 
O come fopra i {alci il pin li leva; 
Ma or m' .. vveggi9'o> che non v' ha i.n follan 
Fra te, e qualunqtle altro uomo divario, 
~e ben lo fiato di fortuna è vario. 

xxvn. 
T~nto il primo formò, quanto il {ezzaio, o 

MelTer D o.meneddio di carne, e d' olfo ~ 
Cia{cun mangia, bee , dorme,e vefie {aJo 
Altri bigio, altri verde, id altri rofiò. 
Il Sol mila ciaCcun, ciarcull fuo gU3jO 
Prova, li gli anni a cia{cun gravano il 
E morte per l' umall campo l'acerba ' 
Ronca raggira, e rarc:o fa cl' oi:l1i erba. 

XXVIH. 
Onde a che procacciarli in terra' grado 

D' ono~ vano, e d'infl:abile ricchezza? 
lo la felicità cercando vado; 
Di quefia 1'010, e non d',ltro ho va 
Ma Il lei non trovo chi mi mofl:lii il 
Nè tu , che tanto vanti ~ver gra'l}dezza 
D' impero, e in tanta lignoria ti /lai , 
Puoi dar quel, ch' io delidero, e non ha 

XXIX. 
Dunque non Con felice, alto Cedendo 

Sv quefio trollo cl' ori, e d' ofiri-adorno? 
Mir·a quanti Baron , ri{pli!rto avendo 
A mia perrona, e fe', mi fianno intoro 
lo, {opra loro figooreggio , e fplendo, 
Come (ra gli aChi il pertator dell:iorno ; 
Ma tu , che fei vii talpa, nata al bofco 
Per tanta luce hai forto l' occhio, e 

Co~ 
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xxx. 
Colui, che per fortuna in alto è pll1, 

li [3~gro rifpondea Bertoldo al Re , 
E' in perig liQ maggior di cader ~iÌt ; 
Va la fortuna a ruota, e non tiea [e : 
..E s' jeri al tuo de$ìo Ce conda fu , 
Oggi contraria la voi ubil t' ~. 
Nè il vento in rote accorre unqua ti può, 
Nè in b(eve [ecchia per ·!' acqLla del pò . 

-' XXXr. . 
E cofior, che d'intorna a te ti nanna, .../ 

lo li fomiglio a l' avolcojo, e al corba, 
Che fovra le carogne a pa[cer vanno, 
O a la fhidula vefpa intorno al falbo, 
E quel, che il primo fa, e gli alcri [aflno; 
Che l'avarizia de le Corti è un morbo; 
Un mare, una voragine, un dilu vio, 
Da faziar peggior, d.'etna, è ve[lolvio. 

XXXII. 
Per quello ne le CO I ti è un ' altra pecca, 

Dico l' adulazion , che non Di rebbe j 
Che a quella gatta , che innall z i t i lecca, 
.E gl affia dietro, tim i~ li a r ti debbe • 
E per gir certo a la foonna f~cca 
L'avido cornacchion non sbucherebbe ; 
Nè il to rdo edace , od altro augel di fra[ca, 
Senza zimbello ne la rag na cafca . 

XXXI[!. 
Godea A Iboino in afcolcar B ·rtoldo , 

E le libere fue parole accon e:, ; o , 
E lui diceva, io ti {laggi[co , e [c:>ldo . 
Se 'I vuoi , in fra i miglior' uomi." di Corte. 
Non cerçhi, ei ri (pond~a, veQderfì a faldo·, 
Cui goder ltbertate è dato in fon .,. ; 

. Ch'ella ti è u.n bene, che il migliu non veggio) 
E gli altrr-avere lì panno in mottc~l:iQ . 

A ~ Chi 
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. XXX[V. 

Ohi è nate a m3ngiJ r bietole, e rape, 
Di paflicci non curi empi~r la pa nc i ~ , 
Perchè non reggeril tra quelle dap'~; 
E chi la marra opr~r [uol~ , la lanci" 
Non pi,;/i in mal) per guerrf'ggiJr , le .fape 
La J,ngua mia gi~ non motteggia • e cia ne, a 
Chi ha il corpo (ano non pr0ccuri fc~b bia 
li augel di [e!Vii nOD G chiuda iII g,tbbia. 

XXXV. 
Tal molto hinc illde ragionar li feo; 

Ed è chi vale che Bertoldo diffo 
Meglio affai, che Placon nel [UIi> timeo; 
Ma le [entenze tue non fu chi feriflè.; 
Ch' era ne Lòoerebbe ogni liceo, 
Se tal dottrina a' dì nol!ri s' udi(fe, 
Nè le dotte per[oae, e le Don dOC'te, 
Andrebbon' a [pii/are ad altra botte . 

XXXVI. 
Solo in certa leggenda io trovo [critco> 

Che Bertoldò Alboin trattò da IlJZzo.-
\ Di che [ua /ignori:! n'ebbe de[pitto, 

li pen<l, e avere ne dovea [~Jazzo : 
.E che per quello il dichiarò prl\l[àittoO • 
Da la real:-prefenza, e dal palazzo.-
E r:iurò, che il faria da buon maefìro, 
Acconciar con manoai., o con capellro . 

XXXVlT. 
Come fortuna va can~iand() ili le ! 

.n Re, che pri~ motho a ,Bertoldo s'era 
Liberalt!, magnanimo) ~ gentile, 
Or frome, e sb'utfa , e 'gli fa brutta èerà • 
Non 'gli (j 'moife mai taiJt'll la ·bile • 
Non quamfo b.riglia,e arciol! rotto, e grop 
La mu.la al vincitor diè tanto [macco , 
Ch' av ido di Pavia fpronava.a-l facco. 

ç 
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Come quello fantatìico s' a fIda ffe • 
Leu.d qud, ch~ l' illorico ne fcrillè, 

1,3 

. Chi di (Jperlo a pelo deualle • 
Del ri(o il Re jQ udir Bertoldo. ei diR".:: , 
Che le brache l'area lì [compi(ci"lle • 
E quella la cagion fu delle rirTe, 
Perchè il Villano gli buttt" fuI viro, 
Chll in bClCca 101 dlt' matti abbonda il rifa. 

XXXIX. 
Non era ca ra a tliru con [ua pace. 

E 'l torto avea, che a il/i cant ·) 0011 Ieee. 
Il rifo più, ch' il pianto a ciaCcu.t pjaCl; 
Per queflo il Domi~ la bocca ne fece: 
E un' antico Filolofo [agace 
Ho udito dire, che ridea per tli'ece • 
Comullque futfe. Il Re quello giulcppe 
Ber n011 volle, che amar0 aflai gli ieppe. 

xL. 
Ma Bertoldo, che rcaltro era, ed alluto, 

Che a la vol pe lo llralcico faria , 
Non sbigott i(]i :t quell' afpro tlaturo. 
Che 11lln pargli aver detto un' erelia. 
E qual' era, tal poi fu aTIror tenllto ) 
Che non dicea le core lenza il quil, 
Che il dritto dil1ingueva cfal mallcino, 
·E dicea pane al paHe, e vino al vino. 

XLf. 
E (appi. diffe s'i0 parto, e m'appiatto, 

Che tornerò; che quello ufo ha h morca, 
Che) [e la cacci, corna, e i>i~lia il tratto , 
Fa, che quefl:o con marI c'Occbi, e conorea . 
Il Re rirpo[e; e (en ·conEhiu[e \.l parco; 
E Bertoldo lo fpron mette, e s'imbolèa. 
Alboino fi pofe a la veletta , 
Ed il ritornQ di Bertoldo arpetta. 

Il 
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Il quale, l'oi che al Re 1'01fe le [palle. 
Fe' dritto fuo rirorno a la collina; 
Ivi teneva fler pallura a valle 
Un' afina fàntanica, tapina , 
La quale era rellia J [qu~ rquo;a , e da Ile 
Motche rcuojata in [u i fianchi, e la [china. 
Sìcchè l'interno n'apparla di fuore; , 
Ajutatemi, o Mure , a farle onore . 

, LIII. 
C bi un miracol veder vuoI di"1latura , 

Miri quello animaI, quel10 çarcame . 
Chi parlafIe in retrorica figura , 
La quartana paria dirlo, o la f.me, 
La quarefima, o la m~ la ventura • 
. A ril1otel, che pon le '€o[e a e[ame 
Più erano, lo direbbe un' accidente. 
Una larva, un fantalima, Ull niente. 

UV. 
Perchè villa avea più d'un giubileo. 

E venuta pulze lla era a padrone, 
E in vita fua ta ,tc ligilie [eo, 
Che tante i l c.lcndario non l1e pone" 
Par la co[mografia di Tolomeo" 
'fant',ba {u la cotenna, e fui groppone 
I[ole, valli, pozzangh~le, e tane, 
Ch'altro Ipiran, che collo, ea 3mbracane. 

LV. 
Però 51 fempre ubbidit nre attete, 

Zoppicando, a portar corbelli, e legna; 
ChI: a {juei t~m.p l non t bbe il Verone[e 
Bel1ia la più ft:del, nè la più degna. 
La Mura mia un' bell' arco a {ue [pere 
Per eterna m~moria al zdr di[egoa, 
E onora, o parfeggier, [cri ver [opr' elfo, 
L'alina di Bertolgo onor del ferro. 

Que~ 
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_ XLVr. 

Quella li prere, e lenza briglie, e arcioni 
Porle, Bertoldo re la mire lotto; 
:&.perchè non ha llaffe_, ., cavalcioni 
A la citti. [en ritornò di t rotto 
Più pungenti cacciavanla, .,.he [proni, . 
Le morche di che aveane intorno un fiotto; 
Le alleggerìa il Il!I'inmin, ch' erale grave, 
Un ronzo, un' armonia dolce, e [oave o 

- XLVfr. 
Non menò tanta turba i~ Grecia Serre, 

Che a l' E le[ponto oltraggio fe ' del ]lonte, 
Onde ve(l irfi a bron le donne pure; 
Nè la ma o tan te genti a menar pronte 
T rarre Agramante di Fnncia,e il pian col'erfe, 
Onde forre Il onor di Chiaramonte, 
Quanta d' ,intorno, or ~he trotton cavalca, 
11 l'a!adin d, Bertagnana ha calca o ' 

I XLVIlIo 
Fuor del le ca fe u[cian donne, e ragazzi, 

E i nfi no i ca ni addo(fo al poverello; 
Chi dalli, da lli , come fufier pazzi, 
A lto 5' ud ian gridar, chi vello, vello. 
Largo ei volgeva a'cant i, 6 alzava i mazzi , 
Che far col vulgo non degnò duello o 

·A I fine nel real pa tazzo ei sbocca. 
Che la camicia il culo non gli tocca. 

XLIX. 
Poichè Albo'n coa quel C"orteo d'intornl) 

Vide venire a [e 'luel Mo{covito: 
Non t i dirs' io , re a me ritorno 
Non fai, tenendo de le morche il rito, 
Che per le man del Boja lin qU<I(lo ~iorno 
lo t,i farei menare a mal partico? 
Or J> .: icn~ orafii in tal modo non degno 
Venir? n~ tema hai del real mio sdegno? 

Ber-
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Bertoldo Cenza sbigo.ttil' riCpo[e: 
Non val1 le morche a le carogne IIddorTo , 
Dunque dico, nè il tello uopo hi di chia(e, 
Ch ' ad una moCca anch' io arTembrar mi pollo, 
Che a una carogna io fon Copra, che roCe 
Le pelli ha tutc~ da le morche, e l'orTo, 
Perciò mi tel'lgo, come ciaCcull vede, 
li ver [erbato a' na(iri patti fede. 

LI. 
Rife, ammirando il Re quel raPiente, 

Che a lui parve un trovato arduo, una cola) 
Che tal non li vedrla sl agevolmente 
In alcun' alno) e sl maravjglio[a. 
E dirTe, a te non folo io fon clement~; 
Ma poichè veggio, che hai cervello a jora) 
Di tua perrona avrò cura, e penliere , 
E in avvyrure fimi m io conligliere • 

LI I. 
E re 'per or non 'hai altro, che dire, 

Vatri da' parte con buona licenaa 
- Perchè vegj!,io due donne a me vellire , 

E debbo loro dar pronta udienza. 
Avverti, a lui Bertoldo, avvertÌ, o Sire) 
Di non errare, e dar giulla rentenza. 
Ma già la Mura è giunta a le fue mete, 
Quel, che leguÌ, nè l'altro Canto udrc:ce. 

Fine del primo 0'11110. 

CAN-







CANTO 
J 

AR GOMENTO. 

Al R.e 'Vengon due ' donne, e innanui ad euo 
MI/ovon tllt lite, cb' ci con gran fatic" 
Decide. Loda indi it donnesco leuo ~ 
Ma fa p4Fcia il Vil/an cbe si diJdica. -
Gli ordina 'il Re, che a lui ne venga appreJJo; 
S},cbe ilveg[;Ìì1,e nolveggin,Ei nDns'intriclf. 
An-li vi porta stalla, orto> e mtvlino, 
Poi fugge un mal' in%llfso del d'stino. 

ALLEGORrA . 

. Sebbe~~ .l' 3rc?lt~re. i [uddici ~ ufiifto del 
buon PrinCipe, I piaCI però, e le conqefe ~el 
minuto ' volgo , l} delle femminelle, nOI} poilo­
no occuparlo con lode: onde ogOl1n d'cflì da­

. vrebbe vedere, e non vedere, cioè t Jakl1ra· 
re alculle coCe, altre curarle. AI Cortigiano 
accorto non m~l1ca , nè l'arte di cftpire i co­
mandamenti del [uo Signore, con~echè non ch;~· 
fjjm~nte [piegHi, nè la l'rudellza di e!egtiirli • 

. , 
T. 

U N. qul vorrei di certi barbarTotti , 
Ch~ ne i caffè fu le pancaccie [bono. 

Trinciando il fajo a' miferi Signori, 
Che {otto le ree lo\" forbici vanno. 
Entran ne' gabinetti, elltran ne' fori: 
La promettono ad' UNO, ad Ull la danno; 
Cllll Bertoldo ei s'accolli a l'aurea fede, 
Ve' giudice Alboin penf"ofo fiede. 

Non 
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Non fo, re dopo udita la qui/lione, 
Ridicola del pari, ed intricata, 
Tollo ania fn maR collui la decilione , 
Degna de la lombanlica brigata; 
Se otterria la comune approvazione 
Un bel [uo metto . o una &entil ri[ata, 
O fe miglior gli f~lle per flar, cheto, 
La lingua conticearG nel dir ieto • 

III. 
So ben, che intanto ad occhi lippi, e chini 

AppreAàndo li van le dl.le Marti[e , ' 
Che trabboccanti di moderni inchini. 
Fero [comporre il Re , tal che forrire. 
In fatti a' gefH ~ a' [compig]iati cr~ni , 
AI ceffo' , il la ltruttura, a le div ife , 
Parean rilnedio de le tenta'zioni , 
l\llarCdto [ona il conio q<;l'Demoni. 

IV. 
Lira una ., l'al tra Aurdia fi na ma va, 

Gobba la prima, e zoppa la ["cconda ; 
Quella a linillra [empre decbinava, 
R otol andoG palla IIon ben tonda ; 
Di dietro quella [empre sLilJncìava, ' 
Barca m.al greve, che non va a fec ond'3 ; 
Ambe pinte a color di zaff'era'J no, 
Su l'idea di Giannin da Ca!lHgnallo . 

V. 
si llrappavan di mano un loro arne[e , 

Fatto più giri a foggia d'una eabbia; 
Moda i[pana ridic0la, ° (ranzefe , -
Se non vuoi, che trovata il Diavol l'abbi a; 
Il Di i/ voi che in quel puntQ j,j le aece[e 
Di tal donnefc a , vicendeyol rabbia, 
Che urlavan {Conj:ie, a par de' curiali, 
Qvalldll pr,elldollo in mezzo i princ)paliì-

Ml 
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VI. 

IL 

Ma l'armi neceITalrio prima dire, 
Che Lifa a l'altra aveva rubato ...... 
Nè lo voleva più relliwire; 
Anzi dkea, che (uo fempre era fiat~ 
Vellian perciò garrendo inflanzi al Sire, 
E faceano un fracaITo fierminato; 
Ma [eguitiamo intanto il nonro corfo. 
tlè qui rompiamo il filo del difcor[o • 

VI!. 
11 Re nordico iml'ol1 lilenzio , e in faccia 

Si fa fcior quel terribile cotale. 

" 

Gli è un taffetà , che molti cercbi abbraccia, 
Sovra inliem poni di figura ovale; 
I più. ~endon da l' un che il fianco allaccia, 
E .allungati kendendo in due grand' aie, • 
Fan, ch' ogni dOllna fiolida paffeggi, 

, Come in un burchio, .che rOl'ereio ondfg:lI' 
VIII. 

E' flueRo l'almo, antico, femminile, 
FaRloliflìmo ordigno il ' guardinfante; 
Galantuomo, iogegnofo, e.,...a tal gentile, 
Che dà 6anch), e (edere a tante, e tante. 
S' han funo grolTo , il fa parer (ottile, 
Se pal'lciute elle fon; le copre avance; 
E fa parere, in tal. modo egli è ordito, 
Puta, ch' è pregna, vergin da marito. 

IX. -
Ecco 1'Elena bella, onde graffiate 

S'erano querre due furie leggiadre, 
Ed al regio conrpetto indi portate, 
A dirli figlie di cornuto padre. 
Ambe chiedean ragioAe, ambe accurate 
Veni"n da l'altra di gaglioffe, e ladre, 
Ambe in guifa dicean, che quali fare 
Fer la. figura al Re di bacalarc. Se 
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Se non che il Ciel, che fempre mantien dell" 
Sua virtù préllo a i troni [ovrumaDa, , 
,Ne la mente real re' forger prella 
L'arte di trar la [erpe de la CAna; 
E (en:;:a più l' i~Ci'erta lingua iD quella 
DeciGoR fu molTa, accorta, e A:rana ; 
Il guardinfante di partirl in gui[a , 
Che Il' aveller due cerchi Aurelia, e Lifa. 

XL 
Ebbra coflei di gioja in un' inchino 

Le naciche piegò rapide a terra, 
Non così l' a~tra , che contro Alboino 
Nuova movendo, e più cerriLi'l guerra: 
Dunque, dicea, Ga que(to il mio del1:ino, 
E quel a' un guaraintànte d' Inghilterra ~ 
Mirero! e che ti giova effer si raro, 
SodI), leggier, pieghevole, e d'acciaro? 

XII. 
Che ti giova l'avermi ben fervito 

Quattr'anni re in tal"uopo io t'abbandooo? 
No-, no, ch' e(!èr non VG' mo{hata a dita; 
Sia intero d'i coHei, ch' io f:liele dono; 
Ma in ciò di-r ft [enciva il COi' ferito ~ 

' E la tolre il dolor sì giù di tuono, 
Che fattaG pel volto un ma[cherone, 
Fra il iinghi6zzar, precipitò bOCf:one. 

XlII. 
Nè l'acqua .d' ungberia , nè '1 [al d'orina, 

Nè il buflo 'che le fu tol1:o slacciata, 
Tr-ar la poteaR de la mortaI ruina ~ 
Non riavendo il guardinfante amato, 
51 accoA,cio a l'uopo [uo ~ cbe mentre china 
Troppo I1d zoppIcar pendea da un lato, 
Spinto [u, e giù via da molle, a .[egno, 
Che librandolì eg.ual ffillllrava inge,no • 

~a 
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Ma più il Rit ne n;oilrò nel farlo intatto 
A le man di collei pallar di borto , 
Che le lagrime, e il muro contraffiuto , 
Que' deliquj, e il volerlo, anz:i ,he rotto, 
De l'avverfaria fua, certo anian [ateo , 
Cosl troncar tal lite allche a un merlotto. 
Oggi però non li faria lo ileJfo , 

- Ma fl fc-riveria più cl' un procclfo • 
XV. 

Così li trova in un codice antico 
D 'una bibli oteca aHa i !amo[a , 
E me lÌ) [cri li i: un Iè tt e ra to amico, 
Che "d'erudizioni è pieno a jo1a ; 
C he fia poi qudlo il ver, io .. on lo dico, 
P ice il libro fiampata un' a ltra colà, 
E che cagioll del piato fu uno (pecchio . 
Ma s' ha dar f~de a lo [crittor più vecchio. 

XVI. 
Mentre colà però pronto ritorno . 

Fra il filenzio, Alboin volto a Bertold". 
Che a pat ~uatal'a di (marrito florno : 
C he fai, di[s'egl i 1i:altro manigoldo? 
Parla, [u ~ i'a : che ceJ"chi attento incorao? 
Cerco. rifpo[e accortamente. un faldo, 
T1I1, che , ·come li dce, non vada feni!:i 
LI! dovuta.' mercè la ma fentellza • 

. XVII. "-
Oh bravo ! ho ' gran fentenza ! a di colonna 

MarmoIee degna, e d'arco trionraie! 
Ben da ftamparli {ona qUidche gonna, 
O da pinge,mc: il cuojo a uno lìivale; 
Diam grazie al Ciel, che nOIl nn[ctili donna, 
Anzi. che dir di 110, glungervi a tale 
Di folìeoere ~gnj uom, che in qualche ambafda 
Cader la pelle ) fatto fua bagafc;ia • -

Ma 
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Ma non {ai. dut la donna è tutta iogannG, ­
€be i cani in bocca han l'arme, i bovi in front 
Che dietro l' nanno i muli. ee eOe l' han! 
Ne gli occhi. e ne le lor lagrime pronte! 
Allegre. a grado lor • monrano alranno, 
Cangian colore, qual camaleonte, 
E più, che in faccia di belletto .pinte , 
Son finte il'! core, finte in li ngua, e finte . 

XIX. ' 
Un per bacco real qul l'interruppe 

Precipitevoliflìmevolmente . 
Che il fren però a la coller..a non ruppe, 
Tall.t'era. Alhoin [ag~ko , e {;ontinentt". , 
Onde fevero in nulla più proruppe, 
Che in chiamarlo ifacciato, ed infolente; 
E in lui tenendo un. po le luci fi{fe • 
E con le man fu l'anche, 51 gli dj{fe. 

XX. 
Da chi fu l'uom prodotto? chi lattollo? 

I n dilette val nodo a cbi lì giun[e l 
Chi lo fe' padre d'un -gendl rampollo! 
E chi '1 tu&urio t'affettò, ti mun[e 
Le vacche, ed ogni dì ti fe' [atollo? 
Mia mogliera, Bertoldo allor foggiunre. 
Or perchè. ieguì il Re. ie donne tratte, 
ltibaldo peggio ancor di tue ciabatte? 

XXI. 
l ,e donne, onde più n' han piacere, e 

Ogni loco, ogni tempo. 4d ogni 
T al che [cipita vieo yu~ll.mque fiona, 
Ed ino[pite par quella cittade, 
Che di lor non può far qualche m~·n".rì. 
Per Cenno illu(hi , o per rara beltade ; 
Lettor , o pafleggier tolìo li noia, 
E di[peno(Q ne ia dQne al b",ia • 
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Le dorine in tutto ,han gran- fenno, e prudenza • 
.E pronti; e buoni a noi danno conligli . 
'Sono ,il vero e[empla.r di pazienza. 
Saggie in 'lludrire , -e in arIevare :l ::;;Ii:~. 
~U!àn con il marito riverenza, 
E dolce autorità co" Jor famigli i 
Son la gioja de' giovant, e de' vecchi; 
D'ogni virtute in Comma .vari [p(i;cchi. : 

X X IlI. 
Ri[e Bertoldo , .e dHfe : <veramente 

Si vede' , che rei tenero di core, 
Mentre a quel [efIo sì [,hifo , e fetente; 
Fa • con un sl bel dir. cotanto {lnòre ; 

• Ma ti prometto, o Sire •. e tienlo a mente, 
. Che di" ciò; ch' .ora hai detta in lor favo.te , 
• 1.0 vo'-, the ' ti di[dica. ·sÌ " domane, 

E fe ' nol fo ., dammi mangiare ,a un cane .• 
. XXIV. 

' Cià1i vedean ,'per l'aria ,i pipillrfilli, 
;E il Re ne la {ua fianza ritiròfiì . 
Andò,a la fial/a, ,e in mezzo a ,du' afineltt. 
Ed un ronzon, Bertoldo ,coricoffi • 

'"Mille in .capo , veoiangli ptln!Ìer ' belli , 
'Nè in tutta quella notte addormenrotli. 
:'Per .trovar qualche nuo'[a invenzione, 
J~erchè il Re rimaneife ,un .bel min,hione. 

XXV. 
'Ma qlllndo fu sbucato da la t'aaa 

,Il fole a ricondurre il nuovo dì , 
.S' alzò ·Bertoldo ) e parve una befana. 
:Dal loco ., ove ripo[o ebbe, e pal'tì . 
Andò ad Aur.elia. e le di-1fe; ' oh puttana 
Cagna, non pe~l'a te, che fai tu quÌ? 
Tu ,non fai quel '.che ha llabilito il Re 1 
;E quella .; i' JlOIl nulla per mia fe' • 

B ' Egli 
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Egli ha ordinato, che quel guardinfante a 
Difie Bertoldo, al fine fia fpezzato ; 
Perchè gli è lcrupolo[o , ed ignorante 
E in queI giudizio teme aver peccato: 
Ol! Re gaglioffo, diffe, o Re furfante 
Aurelia. Oh [crupo! troppo fciaurato ; 
Ma tu mi dai la beffa, fu va via. 
;Ed ei : l' ho udito da fua fignoria • 

XXVII. 
~a y' ha ben plgçio ,ancora, e con 

So , ch' ogni donna D'avrà Ilizza, e 
Fatto ha un' edittQ , e a ogni marito 
éhe non \'Uol più, ch' una fol moglie ei 
Ma vuoI ,--che n' abbia fet~e ; oh 
'Tener tante' civette i..n una gabbi 
Guarda, Aurelia e[clamò, cbe. 
Pa~~ire ~ çante DOl:che' un {ol »occo,ne, 

xXVIIr. 
Pard Bertoldo, in Corte ritornò, • 

.A fpertandoli qualche nQv ità. ' 
Aurelia anch' 'etra altrove re ne and~. 
Mena, che ciò fiimava verit~ ; 
$o CJ..ue!lo in breve d'ora divulgò, 
COSI, 'che il Ceppe tutta la città; 
E per trovarè a un tanto mal riparo. 
Een mille donne infieme s' adunaro • 

' xxrx. " 
:Al guardi'umnre alcuna più non bada. 

Che d'altra, e maggior doglia ha il cor 
Corrono come pizze per la firada : 
Chi per traver[o va, chi per dlritto. 
E temendo, che lor fcemi la biada:. 
l{an Qdlemmiando quel!' iniquo editto . 
Anzi 'pare, cJtç 19ro più , piaceffe , 
Cb' ogni mogI è fctt' uomipi,-s' ave,ife. 
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xxx. , .) 
AI Re ren vanno tutte lcarmigliante • 

Ed in viro, che parean quatridllane ; 
Ad un Turco elle avrian fatto pietate 
Con le fàmbianze lor mal concie, e firane; 
,Qaal pen[ava con voci a(pre, 'arrabiate 

. A meifer' A.lboin dire il pan pane j : 
Alt-re [peravan 'fine al lor dglore , ._ 
Sfogando in pianti, ed iII Corpiri il CQre:. - xxxr. 

< Ma giunte ' in Corte tanto tumor fero. 
'Sofpirando , piangendo, e Ichiamazzando. -
Maledicendo quel sì orrendo. e fiero. 
Reale, infopportabile comando, 
Che il Re, çhe dianzi '1vea tolto un criflero. 
E fia,va alla reggetea evacuando, 
Levoffì in furia, e ratto corfe ad effe. 
",irandoli per ·via fu le brachef(e .. . 

XXXII. 
·E cOlllindò a gridar con voce irata! . ~ -, 

Siete matte, o il Demonio avete addoffo? 
Qua! pazzia nuova nel capo v' è entrata, 
Che ha cosi gran rumore oggi cOll1moffo ~ 
Guardate qui, che ciurm.a ha ragli nata : 
.A h , c.he vi v.egna il canchero in ogni olfo; 
Dite fu la ragia n , che v' ha tratte j 
Su ·via parlate, fpiritate , e matte. 

XXXIII. 
Una, che ti tenea da molto affai • 

Nel far la parlatrice. e la cianciera. 
,inverfo il Re volre adirata i rai, • 
-E parlò 2 nome di tutta la fdliera: ... r. 
Sin~ ~ .m {e' un gran befciq , fe noI fai J •..• -

r· Se vero è quel, cile fu dettD- jer~a ; 
·Cioè, dl' intendi, e ch'-e8li- è iI' tuo volere'. 
Che.Dgn' uomo [e~te mogli debba aver,e, -

B ; . E ti 
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E ti par quena , dì, una bagatella 
Levarci il pan di bllcca in cotal foggia 
Per dipen[arlo pofcia è quella, e a 
E forfe , che il ricolto ne firamoggia 
Oh che [eotenza da farci una bella' 
Memoria certo in qualche [ala, o 
E il nome de l'autor fcri\'erci (otto, 
In lettre grandi: Alboin Re merlotto 

XXXV. 
Che dì tu, diffe il Re, monna baga[cia? 

Non ho penfato mai sì fatta co fa ~ 
Oh guarda sfacciatal!gine! ma, lafcia, 
Una te ne vo' far vituperofa ; 
E non ne (enti vergogna, ed ambafcia 
A mo(hani così volontèro[a •.... 
Ma via, che Liete tutte razze porche; 
Levatevi di quà, gite a le forche. 

XXXVI. 
Con quelle cerimonie egli 4a [e 

Tutte quelle befane di[cacciò , -
Che in fretta gian maledicendo il Re , 
E chi lo mlfe al Mondo, e lo allattò, 
Alboin , cile di ciò non fa il perchè , 
A dire de le donne fegUitò 
Tanto, che parve un dottor da 
:E arrabbiato gittolli in fu , una lèdia , 

XXXVII. 
:Bertoldo) che i~ difparte udito avea 

Ciò, che fila invenzione avea produtto 
Si fece avanti) perch' egli volea , 
Con vergogna del Re, cavarne il 
E rife) e diffe al Sire, cbe fedea : 
Se tu mi vedi al tuo corpetto addljtto 
~gJi è per dirti, che guando i' 
L'opera [en1pre ,orrlfponde al 
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lo ti promifl far, che tu quel bene; 
Ch' hai detto de le donne, in tantO male 

:lIa) Oggi rivolgerell:i ; or guarda bene; 
E gli contò la cofa tale, e quale. 
MaraviglioffÌ in pria quel Re dabbene, 

l ! Poi rife, e di{fe : tu re' un gran cotale; 
Tu re' un' uomo, per Dio, più ch' altri degno 

I 
Di regolare qualunque graR regno. 

/ XXXIX. , 
Voglio, che infieme fu un trono fediamo, 

E lìa tra noi comune 11 mio potere. 
Quattr·o natiche, Sire, ei dille, abbiamo , 
E in Iaea firetto non pofliam [eQ'ere. 
Il Re rifpo[e : e noi cosÌ facciamo .-
Un' altro fcanno bell lì puote avere: 
No, il Villan dilre ; ella faria pazzia • 
. ~on vuoi compagno amore, e lignoria. 

XL. 
Allor nel Re yieppiù crebbe l'amore 

Vetro coilui [emendo un tal rifiuto, 
E il diffe un' atto degno d' ognì onore, 
Nè cara da villan becco corntlto • 
Bertoldo il ringraziò del fuo buon core. 
E di un tal [entimento troppo acuto, 

~dial E diflè: oh quello titol dividiamo , • 
Che, in quaQto a me conte.uto i' me u~ chiamo. 

XLI. 
Intanto la Reina domandare . - , 

Manda Bertoldo al Re, ma il vuoI' in fretta, 
E quello 101 p.er farlo ballonare , 
Cara, che il pover' uomo non s' afpetta . 
Perch' ei la beffa [epp@! ritrovare 
Che. a quelle donne diè sì grande fretta, 
Ella, che l' ha faputo, vuoi, che il fio 
Paghi d,i tradimellto così rio • 

B 3 il 
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Il Re dice a Bertoldo, che lo "diede 
La eina, e ch' ei vada immantenente: 
Ei , a le donne fuol dar poca fede" 
E che ha fporco il1èder malamente, 
Riman penro{o un poco, ma alfin crede 
Deluderla, com' ei fe' vetamente , 
Però partitIì, e difTe : ella pur s'abbia 
Tigna J che alfè le gratterò la [cabbia. 

. XUII. 
Avea ordinato a le [ue damigelle 

La Reina , che lui batteffer forte, 
E a tal fatto avea feelte le più [nelle, 
E giovanette di quante avea in Corte. 
Perchè foffer più atte a preflar quelle 
Membraecia inique, contraffatte J e 
Giullre iertoldo intanto innanzi a lei, 
Ed ella: oh ben venuto quì tu fei •. 

. XUV. 
Te li' avvedrai tu, brutto babbuino, 

Se con le donne i n tal modo li tratta~. 
E egli dopo un buffGnefco in"hino. 
Dine: Reioa, tu mi Cembri matta, 
Ella rifpe[e: Can becco afiafiìno , 
E gli tirò nel muro una ciambaua. 
Scansò il colpo, e faerndo a lei le 
Dille; guardati, o culo, da le oreiche 

XLV. 
Or quì ognuno immaginar fi può 

Se quello alla Reina diè il oa[o; 
Bertoldo in queflo mentre via fcappò, 
Ma foffe [ua dir grazia , e foffe eafo, 
In quelle damigelle egli inciampò, 
"ppareechiate dargliene un buon varo J 

Perehè J [e di percoile voglia aveffe , 
La rete qui nei trar [e ne poteUe • 
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,Suhitamente alzarono j balloni 
Per drizzar la gobba al poveretto. /. 
Che cominciò a gridar: le mie ragioni 
Prima aCcolcate; ancora j' Ilon le ho dotto; 
Se ~l Ciel aollri peccati ci perdoni 
Vo' dirvi un non [o che, ch' io chiudo in petnl, 
Che ancora in pro di voi l'uò riu[cire, 

I 
Elle chetarli. e /lettero ail udire, 

XLVU. 
Sappiate; figlie mie, cofiui dicea. 

Che Con quattr' anui • che i' fui firologaco , 
Cile da belle fanciulle elIer dovea ' 
Un dì leggiadra mente baflonatp; 
E vi confelfo il ver' ch~ io non vedea 
V ora di ritrovarmi in quello flato, 
Perchè fon ballonate dolci, e belle, 
Quelle. che vengo n da vaghe donzelle. 

, XLVm, 
Ma mi dilfc j' ellrologo ~ ch' er' UOnla , 

Di gran valore ne la nrologia , 
li: mi giurava ancora il galantuomò, 
Che [apea alquanto ' di negromanzìa, , 
Che glie l' avea infegnato un valentuomo, 
Primo firegon del Re di Tartarla , 
E che' piò volte !CeCo egli era gìu 
Nè l'Inferno a trattar con Belzebù; 

XLIX. 
Mi diflè dunque, che un giorno farei '"'" 

B2jfionato da ,vaglie donzellette, 
E ch' elle farian fiate' cinque, o fei , 
Come voi fiete, e mettiamo anco fette; 
Ma , che non guari andrebbe, ch' oi vedrei 
Eatte dal giullo Ciel le mie vendette, 
Che mai, per quanto n'avelfer prurito. 
Nelfuna ritr~vato avria maric\9, 

I B4 AIe 
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A le fanciulle a!lor cadder di mano 
I baRoni , e la fiizza u[cì del 'core, 
Che lor pare un gaQigo fovrumatlo, 
L'aver vita a menar ... finchè- lì more, 
Senza poter [perare un buon crifiiano,. 
Che le tragga di tale ambaCda fuore •. 
Quì a bafionarlo Bertoldo le prega , _ 
E ognUna d'effe di [ervirlo> niega . _ 

D.. . 
Cosi fcampa_ H mercliin da quellàJuria-. _ 

Ch' avea contr"eUò la Reina accera , 
La qual fi -graffia, lì morde, e · s'infuria 
Per cosÌ vana., e vergogno[a impreCa i. 
I! Re [entendo, che cofiui. penuria 
Non ha- giammai di _ [campo, e -- di . difef~ 
Dice: voglio.. dj : lui prendermi [palfo L 

li miCur.:arlo ad . un' altro compaUo.. 
. ~ fiIT;. 

(ili manda un' uom, che [eco . lì rallègn: 
De l' elfere-[campato dal bafione ., . 
E d'aver v·ia portato · j membri integri­
Da quella femminil per[ecuzione ; 
Perchè· certo ti avrebbe -pelli.; . e . negri. 
Se. non trovava, qllella invenzione; 
Gli fa dire di. più' , che a lui ne 
Ma i-n- quello modo, ch'-or.a gli 

LIH: 
Che vegna iiI modo-, che 'iL veggia , .e noI 

E [eco fialla s'abbia, orto, e mulino; 
E così compari[ca ne la reggia ., . 
Doman dopo Conato. il mattutino. 
Bertoldo in mille allor. penlìeri 
:E innanzi, e indietro va col capo c 
Alfin li ferma, e allegro alza. la teRa, 
E dice .: sÌ , la invenzione è quefl:a o. 
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Di bietora egli fa farCI una torta, 
Con ricotta ,. e butirro ,. e con form3ggio , 
E percn' egli è perfona ghiotta, e accorta, 
Pria , che li: cuoca, egli ne prende un faggio. 
Prende un crivello, e innanzi a,1 mu[o il PQrta, 
E ver l'a Corte volge il filO viaggio' 
E adeftll ade!lo [aprete i l perch~ 
COl la torta, e il crivello andò dal Re. 

LV. 
Ln llelfo Re da prima no·n intere 

If mifl.ero di- sì fatta apparenza-, 
E pero EQUO, q-uando il vide, il chi ere. 
Che 1:0 [piegaffe fenza ricenenza ! 
Ed egli, il Re guardando, sì a dir prefe ~ 

. Eccomi innanzi quì a la tua pfelenza , 
Giuno i'n quel mod'o , che tu m' ha' ordinato 1 

E che fra pOCO i' c'a verò {piegato. 
LVI. 

So , che adelfa mi vedi, e lIon mi vedi .• 
Per cagion del (ri.vel , che al viro; io porto·;. 
Però cr,edec conviend, [e &01 ,cedi, ' 
Ch' io fon, quant'dltei il fulfe ,.un'uomo accorto.-. 
Guarda ella torta ,. eh.' i~ m' ho quì cra" piedi > 
Qul v' è' il molino, qu.ì la nalla., e l'orto> 
Dì varie core è fatta, oh el1' è pur huona. 
Mel faprà dir la tua real per[ona • 

LVlt. 
La bieto>Ta .' eli cu·i eli' è 'CO'ln110na' , 

Den-ota l' o'to , perchè na[ce in elfo, 
Erba ,. cbe 1"t' mbr.a fatta a bella pona 
Dl la natura per sl bel cOOlpleit'o • 
La ricotta ,. if bucino ,: ~ guelfa crolla 
Di formaggio a tal fin di' io.pra melfo. 
Non fanno -de la llana ricordare? 
io non è qua~o la fialla puo dare~· 

• B 5 La 
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La farina, di cui fatta è la [poglia 
In cui Ila cora tanto faporita. 
Senza, che alcun l'enigma ti difcioglia, 
Batlantemente a te il mulino addita: 
Eccodunqne appagata la tua voglia; 
E sì [empre farò, fi .,chè avrò vita. 
Il Re abbracciollo , e a lui tutto 
Dille: va, che [e' un' uom miracolofo • 

LlX. 
!'GiuDfe intanto un cotal detto Fagotto " 

Che mufico di Corte era, e buffone, 
Che tenendo Bertoldo ' per merlotto , 
Se l' mife a motteggiar fenza ragione; 
Crede a cotlui sbafzarfo fovra , e [otto, 
Come lì fa cocomero, o meflone, 
Ma facendo Bertoldo ufcir di metro, 
Ei AllfQ ritrovò pel ~fuo direero • 

. LX. 
'st dicevano motti sì pungenti, 

Ch' era proprio uno [pa{fo' a chi li udiva 
Jm'magin3re; erano due infolenti • 
E ognun di lor [apea menar la piva • 
Polcia a motlrarfi incominciaro i ' dentÌ.r; 
E doXe un pugno, e dQve un calcio arr· 
Alfin',;tuppe al calhon ' BQ'toldo il mufo, 
E molto fangue ne grondava giuro. 

LXr. . 
Il Re vedendo è:iò'" il ' re' [partire, 

E volle, che face{fero i6fiem pace. 

, 

si batiaron entrambi, e pur piatire 
Vorria il catlron, ma il buon Bertoldo 
A quel comanda" che fen vade , il Siré 
Ed ei, per non parere contumace, , 
Parte, e guarda Bertoldo di mal' occhio 
Che il mira, é diCA:': va pur via 
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La notte cOlDinciava a trionfale • 
.;.., E il giorno lì vedeva a lDal partito; 

Il Re fece la Corte accommiatare • 
Ed a Bercold<J fece un nuovo invito. 
Che dove!le il dì dopo a lui tornare, 
Ma che non fofre nudo. nè ve!l:ito • 
Come egli ufcilfe ancp~ di quella intrico 1 
Ne l'altro Canto vel dirà un . mio amÌç" • . 

/\ 
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, Pe.r- non parer nè nudo, nè vestito r" 1 

Bertoldo in una rete .1 è caeriato;' 
Si. mo'Ve intanto a· le donne pru·tito 
D'aver IDCO t r.a gli "Ul1mini. in scnatx> ·;, 

.Jr1a il Villano le mette. a' mal partito 
Con ur/uc.ceL, ch'in.ptaz,,'z;Cl egti1ja comprato >.' 

• Poi con un lepre. scappa. da le man. 
Da la. Reina·) e. dal' fUi'QY le" i . can. 

P.it t E (!j O·R fA' •. ', 
n. e~rtigiano non deve comparire agli oc'; ' 

chi de11a COlte nè' molto .iéco, nè molto " po­
vero ). nè molto l'0tente ,> l'Iè molto ab.bietto,> 
Dè faggio, nè' ignorante molto, per non efpor-, 
fl. o ail" il1vidia". o al ' dirp.regio. Chi norr" fa , 
cooferva re un fegreto , non è atto agli ana-ri, 
de' qua li / que{lo è l"anima, ed è' più debole' 
delledon:lc •. Il ' fblo i Ìlge~o, nulla giovando 
la. forza·, p'uò liberare altrui dall' ir~ dé' po.tent i •. 

;,.. ~1.. J. .... ~}~ .~ .... ..} r 

O:H oori'à! ' oh- van'tà' ladr3, alTaffina, . 
€ne il' Mondo in ' precipizio' ne fai gire .~ . 

Si penlà a que{lo fol fera '. e ' mattina, • . 
QuaO" cli' altro nOlT s"abbla · a fare, o a dire , 
Oh quanti d'<lllno· fc{la a la· "acina ', , 
FerMè a la u[anza vogliono venire ~ 
A quello morbo rio 1'uomo foggia ce , 
~a . de le donne antor più mi difpiace. •. 

Ognt 
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Ogni CpoCa vuoI cuffia, e andrienne, 
Come fe figlia foffe del Sliltano ; 
E Ce il merletto di Fiandra non venne • 

. E non è il drappc franceCe. o germano, 
Furia n1ai così brutta non di venne. 
E [~il marito a [orte è un buon crilliano 
Va la calà in- rumor tutta, e it;! conquafii: 
Che pali, che v i fia dentro Satana/ro ~ . 

.... · 111. 
Sapete voi, come dovriafi andar.e? 

Come n'andò Bertoldo innanzi al Re J 

Ed ella è coCa., che fi parria fare 
Da chi è t;rande, e ancor da chi nOIl l' 
La fi potrebbe, dico, almeo provare, 
E chi lo niega , mi dica il perchè; 
Come andalIè Bertoldo, ora il laprete r 
Se voi cl' udirmi pazienza avrete. 

, IV. 
, Ciò, ché a Bertoldo· il Re detto avea dianii 

Ne l' altrÒ Canto voi l'avrete udito; 
Cioè, ch' egli dovea venirgli innanzi. 

• Ma che non foHe nudo, oè vellito; _ 
Quali penfàfiè il Re far Illolti avallzi , 
Se il poverétto"l'efiava [chernito , 
Ma il buon Villa n , ch'avea gran rR'."P',,,r,-,, 
Ben [eppe; come udrete. ulcir d' IUl""'~~IQI 

V; 
Non fo preciCamente il dì, nè il meCeo, 

Che fuecedette fimi! bizzaria, 
Che non ve n' ha memoria, e io quel 
Neffun lo [criffe per paltronerìa. 
Oh [e' accadefler quì sì fatte imprefe , 
Quanti ne [criverebbon tuttavia! 
So, che appena era il Sol fuori del letto. 
ii parca. ,be luceif~ per difpetto • _ 

~ 
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Parca, dentro ]e- nubi imbacuccato. 
Quello, che pare chiuro nel manteIlo, 
tIn' uomo poveretto, tndebitato, 
Che tema d' incontrarli nel "bargello. , 
Ahi debiti! ahi bargello! ahi 'duro llato! 
Chiedetel pur a me. re gli è un flagello :: 
Il Sole finalmente ha quello poi, ' 
Ch' ei può [ecurò. IIndar pC" i [alti [uoi. 

VH. ,'i 

Dunque Eertoldo innanzi al Re Alboino 
Nucfo , come Natura ne [uol f.1re , '. 
Comparve" [e non, ch' era quel meCchino. 
~nvolto- in una rete da ~efcare , 
Quel ch' e" pareITè , il dica un' indovino, 
lo per me non lO' [o raffigurare. 
Voi Capete , ch' egli era gobbo> e brutto " 
pero[o, e del colore del pre[ciutto ~ 

VIU. 
Già di lui gli fu fatta la pittura. 

E mollrato qual foffe bel coloffo' 
Oh immaginate pérò, che figUTa 
Egli [acea con quella rete inJoffO'. 
Per veder cosi bella archit-ettura 
'$pender vi li poteva altro, che un groffo i 
Se un cataI mollro li metteffe' in piazza ~ 
Correrebbe oglli donna, ogni ragazza. 

IX. 
Il Re tollo , che vide a quella guiCa 

Vellirgli, innanzi un sl fatto allimale. 
Sl n'ebbe 'a [compi[ciare da le rifa, 
C)le ]0 llomaco un pezzo gli fe' male; 
Pure di ritenerli egli s' avvifa, , 
Per non guallar quel po', che ha di reaIC, 
porcia dice : Bertoldo, Ce' tu matto l 
E perchè vieni i.\l,-abito' si fatto! 

L' a' · 
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L t aCCOi'to I- e, bUOI} Vi,JJano, al Re' 
Senza inchina.rli , e appu-nto d,a villano­

- Meifer, tu mi d'omandi cefte core r 
- Quali d1 '(lente rU- I'lo-n fi ben [a<1o. , 
Jer[era pur tua Signoria m' impo[e , 
E fu cetto un comando molto, il-rana , .> 

Ch' oi ti veni,m in,nanzi in quello, dl­
Nè n/,Hlo, . nè vefiico ;_ ed io, fon qL\l • 

Xf. 
Se di v-edermi nlfao' o~ hai prurito-, 

Tutti i miei membri no-vel'ar tu,' puoi :: 
Sem~ro del cor.pò de la mamma ufcice>, 
In quel modo, "he tutti Il' u!ciotm noi­
Ma pel contrario; or> eccomi, ve(Hto 
Tutto. da capo a piè, re tu IQ. vuo~;­
E però a-ppa-rar dei l' che mal- s'al' 
Chi çl'ede • che Bertoldo fia- un OUl[rctllcr, 

XII-
In quello' ment re viene u~ c.lmerfel'c ' 

Del Re, che dopo la {ua riverenza, 
Dice: gli è quel di dietro un cavaliere' 
De la Reina , che chiede udienza-: 
Egli entri pure, fe mi, v-tlol vedere, 
B:i[I'0[e iI -Ke tutto pien, di, clemenza,; 
Prefto,l3ertoldo in Iln cantoll- li caccia, . , 
Quinqi entra il metro, e il Re l'accoglie" c 

• <. - xm. ( brac 
llornio era, il cavaliere, aBili quaG ol'bo . ' 

De la Reina antico, [egretario, _ -
_ Che ragionande, vi guarda;va torba, 

E avea UDO~ fiile [a~tell-ante i' e vario,; 
Un certo Ili le del [apor de [orbo, 
Come fHìve il Corfini il fuc> 11Illar.io,j , 
.Facea i bel parlatore, e'CI Ìn latino 
CreÀea fapern.e più del çal~ino., , 

I 
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Le cerimonie' Colite egli fe r 
E poCcia incominciò [uo parlamentG t 
Si"re, concioffìacoCafoffechè· 
IDi. que(P OIlO))" mi trovi effer content"? t - . 
PUr parlando dinanzi a si gran Re , 
Mi Cento proprio un n011 [0' che quì drento j , 
Che cos1 m' ingubuglia , e. mi molella, 
Che (èmbro una barcaccia in gran tempbita .. 

XV. 
Sigu()r, la tua Con Corte a. te mi manda, 

. E V.1I01. , . che un [uo delir ti faccia aperta; 
Per mia bocca ilo [uo [effo ti accomand-a , _ 
Perch' abbia dignitate eguale al merto ; 
Quanto vaglia il " Cuo feITo non dimand3, 
Che il [ai tu al par d' ogll"1 altr"o, e ne[ei certo;. 
Dunque a te tocca a prendertene cura) 
E dargli. del tuo amor buona. mi[ura .• 

XVI.. 
QueRo· è quel felfo, che porcotti in feno 

!h:i3 nove meli, e poi" ti partorìo ; 
Quello ti diè la poppa, e- t" ha r ipiena, 
Di tutto ciò,. di cui più. s' ha desìo • 
Se rei sl bella. sl garbata. e ameno, 
ForCe cotale::. o Sire, t' ho fart' io ?" 
La donna Col t' ha fatt o tale , e quale";, 
S'io. ti- facea, .areiii u~o ft iv·ale • . 

XVI. . _ 
~uel' real" manto, ond' hai. coperto il tergo--.. 

Chi altro- ;. che una donna l' ha" filato? 
N~ camicie, e mutande ora poilergo., -
Perchè tu aopiatti quel, che v' ha appiattato ~ 

- Sire , la dOJlna. è d"ogni' bene albergo, 
Però dei . Rorla in, più {ublime llato;, 
Nè il Gel la diede- certp a noi mortali h 

Fe.r.chè. r'.oP.a!fc ecHi .; ed orinali . 
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Qui volea fuo fermone profeguire , 
.E dir quanto Madonna al Re chiedei!, 
Ma fi 'diede a toffìre, e rctoffìre , 
Che proceder più avanti non pGtea. 

'L' ave'apparato a mente pela di dir~, 
E li poverino [cordato [e l' avea. ' 
Ma alfin tremante, e dal bi[ogno 
Tirò fuori Una carta, ,che ave' 

, XIX. 
E quindi un p'ajo d' occhialoni ) e collo, 

11 Re inchinando, [e li por e al nafo J 
~ertoldo, che da lui poco di [collo 
Si Ilava attento a così frrano ca[o) , 
Cominciò a rider sì" che parea mollo, 
Quando l'udite gorgogliar nel vafo ; 
Quant' egli più potè più fi riten 
Poi [coppiò in un rifaccio alto, e 

XX. 
Quel dkito.r tremò da"'1o- Cpavento. 
~ent~ndo que il o [co~pi!J a l' improvvi fo , 
.E glI cadde r dal na to III queI momento 
Gli occhiali, e tanto più <luì crebbe il 
In cento pezzi [e n' andaro. e cento, 
Ed il me[chin rellò [morto.$ conqui[o 
E per quanto ponelfe mente, e cura. 
Legger più non potè quella fcrittura • 

, ,XXr. 
.JI.lhoin di [apere impaziente 

Ciò ; che diceva quello [cartafaccio-? 
Glielo firappò di mano immantenente ~ 
E il lelfe tutto' , nè fu poco impaccio ; _ 
Indi volto a colui, mite, e clemente, 
Che non ardiva d'altar più il mollaccio 
Diffe : va pure . e a mia moglie palefa . 
çhc la [ua volonti fu da me intera . 
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XXII. -

Ma , ch' ia non po{fo rifponder sI' preffo ' ~ 
A quel, the mi dil1l1Jllda, e che vorrebbe ;, 
E veramente' cofa ' m' fu ' richfetlo ,. " -' 
Cui config.l.io , e pen/ier molto fio debbe • 
Quando vedrolla fapre): dirle if rello; 
Tu vaooe, e fa falu~. Ap~na: s'ebbe 
Di dire tuttd·qqelhJ.'it Re for~ito , 
Che fa qudl tirlè' ~ejiItGr f;aAtOi. 

nera 
Indi a BertoldO' peti t · Bertoldo miO) '. 

Che i'guardil ognoi"'Come coinpagno. e' amico .. 
S" or tu1:bato mi vedi, penfa .... ch' io . 
Non. mi trovai mai nd' maggiore intrico •. 
Sai guaI' de la Reina oggi è il desIo, 
E ciò,. che vuole, adelfo i' te lo dico ;.. 
Ella brama, ella vuole, ché le" donne 
Porçin. le brache iM'ece cfe- le' aoone_ 

, . xxrv. ' 
Cioè ~bO{ , oh7'elfé' P01[lJ.n.. Jld:confsglto­

Fntral' ~.~me-gli~rt'llnj ii fanno, 
E qUI con' I1'Ille~é .. e"lNterò' ciglio, 
Tondo fputare , e qoi fed6te' a (fcannò. , 
Le donné per ciò, fanno un' gran bisbiglio,. 
Ed il capo a lei per ciò rompendo vanno 
Ed ella ii rompe a me. Quell' è un' imbtqgiioo 
Che, ha poi da farmi urtare ia qualche leogl;,o. 

XXV. . 
Se eiò prometto. è certo. una. pazzìa 

1>a farmi per lo M.ondo fi:ornaccbiare ; 
E fe.le dico poi : Reina mia, 
Quel , che mi chiedi , non lo pofIo fare ; 
EI:la monterà in beflia • e in frenesìa, 
E ad un I>ifogno mel farà [~ontare ; 
Or che farefli tu , Bertoldo, parla, 
Per 0011 far quello, e IlOllamare"ia1'lH / 
~ . Be'" '. 
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XXVI. 

Bertoldo alquanto allor flette pen[o[o) 
, E iL tafanario a due man lì grattò> 

Poi diilè, lìccom' uom fentellzio[o: 
Chi or non ,ride un matto dir li può, 
Guida la mandra il cornuto, e pelo[o > 
Sì vuoI Natura> e il Cielo defrillò '; 
Donna è la notte, e quel che [plende è il 
E il gallo [01 dee far chichiriehi. 

XXVII. 
Seguitava Bertoldo, almenQ 'un' ora> 

A ' dar [entenze [u goefra faccenda, . 
Ma ,il Re gli dilfe; taci in tLla malora, 
Ch' io bi[ogn' ho, che' ad aitarmi intend, 
Tu devi trarmi d'elTo intrico fuora , . 
Per cui non [o qual partito mi prenda ; 
E intorno a ciò non val lungo fermane) 
Ma ci vuoi qualche belli! ioven.ione. 

, XXVUI. 
lì fo , che- (empre o' è colmo il tuo [.1CCO ~ 

E però quella briga a te commetto: 
Eertoldo aIJor gridò: giuro. per Raeeo > 
I1Jullriffìmo Sire > e ti prometto. 
Di rimenarmi fiììchè mai lìx Ilraceo , 
Per tragger fuo.ri qualche bel ConcettQ.~ 
Onde tu co.n[o.lato ne rimanga, 
E dieno !fueile danl1e ne la (agna • 

XX·IX. 
Quindi partitìì, e lì mi[ç io arnere • 

E ratto fat,to inver la piazza andò; 
Vi trovò molti uccelli, ed un /ile pre[e > 
l' voglio d1re, che lo com/>€rò; 

, Da qU3-t,tro, o cinque [oldi egli \Ii [pe[e, 
Che allor gli aveva, ed io. talar non gli 
I l po[e dentro cd' ,una [ca toletta , 
:E CQz:nIÌ po[ci~ al. Re con m'orta fretta. 
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~ìre, quella è una fcatola, che dei 

ManClare a la Rejna immalltenenf~ , 
Di/lì:, e ad un tempo far [apere a lei, 
Che a quelle donne la dia tollamente '" 
Perchè a buon' otta doman, quando le 

. Levato te la rechin fedelmente, 
E che fa graEi{l èhiella ellè averanno, 
Se aperta qe~ fcat9la Doa hanDo • 

. ::f-XXI. 
E poi gli dilfe quel ch' ~ei vi cacciò 

Dentro, e ciò, che fperaffe in [uo peDfiero ; 
Alboin que)la {Catola pigliò, 
Poi con[egnolla a un fuo palafreniere , 
E come il buon Bertoldo divisò, 
Ordinò, cbé faceife egli fapere 
A la lteina. e andallè in quel momento J 

Ed ci sì ratto andò, che parve un vento. 
XXXU. -

E, cOme appunto .il Re ordinò.., fi fece 
E ~elJ~ dbfi.Qe la conTegnazione.; 
E SI liete ne fùr, che più di diece 
Le li bùttaro innanzi in ginocchione; 
Ma' p.erchè donna, o fe . Ieee , o non Ieee, 
J fatti cercar [uol de le perfone, 
D'aprir la fcatoletta 5' invogliaro 
Molte, ma però alcune contrallaro • 

XXXIH. 
Dicea taluna : aprirla non dobbiamo, 

, Che 'Così comandato ha il noll:ro Sire.; 
Un' altra rifpondea i fe lo facciamo, ' 
Chi farà quella, che glie! vada a dfre i 
Molte gridava n pofcia'-: apriamo, apriamq i 
E tra loro facearto un 'tal garrire, 
Che pallere pal"ean , quando la [era 
'rornano ver[o il nido il C,hiela a [dUer!. 

~uC1' 
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XXXIY. 

"Tutto quel: ,iorrio' un tal rumor durava 1 

.E malte già v,olean graffiarli il mLio • 
~é la più parte non determjllava 
Di ·yeder ciò. che io quell' arne[e t 
CiaCcuna CDO .aguzzo ciglio fian .• 
Jtrlinchè quel cotale fu duchiufo; 
Ma mentre l' ucce! .vìa bat~è le penne 
Tal difie: eh quattro! ,e 'ta1.Cmorta div ' 

XXXV. 
Immobili rellaro come ,ialfo • 

, Sofpjrando. e ,.guar..Jando la 
., Per cui l' uccdlo 'fe n'era 

Seon .remérdi fcoppio 
CosÌ rella un villano llal~DllllinO 
Che vada per mangiate 
E trova, che il maltin , t;u,au,"V.'!;~I")U!.<i 
Se .l' . .è..beccata. e n' ha- ancor 

.X2{XVI. 
,-GtidaJ:QJl.lUl~ ' oimèJ cimèd':-tçello .! 

-L'uccello, oimè ... fe n're fuggito via! 
·Nè. com prarn' uoAì pHÒ limile a que 
Che non fappiamo, di che razza 

'Chi dicea : gli era un tordo ,j;hi ua 
'Chi un b<:GClIfico; e Wwaao :In JiaZzia-i . 
. E tra J.';adUe .na fùvvi COSI matta, 
·Che.maffic.ò Iii .rabbia Ilna ..ciab.m3 • 

XXXVII'. 
l110a dicca: come ci [,u[eremQ 

D'aver commll{!ò cosÌ grave ,errore ~ 
Soggiungllea un' altra: 'd vorrebbe un 
Se il Re v.oleiIè fare tanto onore. . 

.,Quella gridava : .,e :ben, ci appiccherem.. 
,No, dicea quella, chi s'appica more-" 
Ed il morire apporta certi guai, 

,.1 lIer~e \\Il' ~cceLpeggior aifa.i. 
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XXXVIII. 

Parlan le don,ne in sì fatta maniera ' ' 
Dubbie, [e al Re debQan più gireavanti • 
Cia[cuna fi vergogna, e lì di[pera , _ 
:t-lè più 5' od' altro, che fingulti , e pianri. 
Ma la Rcina, che alquanto ancor [pera, 
Grida: portate il mio zendado , ei guanti, 
E così appunto una donzella fe; 
Ella foggiunte porcia : "India ma ilI Re • 
, , _ XXXIX. 

Andiamo, e chiede mogli pietà. 
Che non 'è il caio ai cotanto brutto; 
So , ch' egli è buono e non refill:erà., 
Vedendo tanto ,duolo, anto lutto,' 
Prende il portante 1 e ognù1m dietro va. 
E' non còl ciglio certamente afciutto.; 
Ch' eli' eran cos1 dolci di natura, 
Che 5' a[pCDtavan qualche !raD, fciagura • 

, XL. 
Le credeva n d!..ayerJatto,JJn-delltto .. 

Di cui pieta~e aver nCJn lì PQtefIe, 
E che il Re ne faria fdegnato, e afflitto,. ' 
Come s'egli altro uccello non avene; 
E però le meCchine in ql1el tl'agit,to , 
Gian, . come diffi, di gran tema opprelle t 
E [e la coCa è un poco lI:erminata , 
Giulio Ce,(ar la fcrifIe, e l' ho copiata. 

XLI. 
So. ben, che III Rèina iva Dian piano, 

Ch'elI'era d'una graffezza '1n6nita; 
Due donne avca , che le davan. di mano. 
Perchè n' andalfe lln poco piu [pedita • 
Era la faccia del [uo diretan~ J 

Larg~ di cinque palmi " e quattro dita ;, 
Da ciò 'l rello può" tradì a proporzione, 
Come colui. da l' un&~ia fe il lione. No:;;:. , 
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XLU. 

'Nomata eH' era manna Ifierarea, 
Di prineipe[co [angue , e d'una 
Che ne lo /lemma ua' anguilla tenea, 

;Che ' frava p~r ulcir d'una pignatta. 
Poche faccende [empre ella s'avei! , 
Fuorchè far dancie., e 'rili con la gatta 
E rattoppar talo'reamicie rottè , 
Che il 'Re wo [poCo portava la ·notte_. 

XUfl. 
"N'è tu , lertor, maravigliar. ti dei .. 

Che ba'dalfe a corale mini fiero j 

E [aprai, s'erudito un l'o GO fei ., 
'Che ha sì fatte Reine anch'egli 
-Quando a' cazl':otti .fac;evan gli Dei, 
E q~ando Marre l'ottava il brachiero, 
'Percbè COIl Diomede fe'.!Jaruffa , 
'Che 1'ebbe 2 sbudellare in quella zufià. 

XLIV. 
:}.l'andaron dlln.ql1e 'nnanzi l\d Alboino ' 

A frormo inlieme, CQm.e fan le grue .• 
A tutte preeedeva I!el cammino 
La Reina, <;he quando giunta 
Cominciò, dopo , tttto un bello 
:A dir le tue ragioni, ,e le non 
Sire, [ai, ch' eRo [elIo è un po 
Ed ,in :curiofit;à [empre ha peccato'. 

XLV. 
!.Però pietate ,aver -ne dei., [e a·v v iene ., 

Che talvolta e[ea de la dritta frradaA 
Tu certo .a·neora non capi[Gi ,.hene" 
Ove il mio dire·.ora a ferir fi vada; 
Ma vo', che [appi ... j' [o quanto 
Sog:l!iunre il Re, nè vo' tenervi a bada,; 
~l iò, nè me l' ha detto Farfarello • 
~\Quì vi tira la coca d~ l'u."ello., 
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XLVr. 

Quelle ,arole appena egli ebfìe detto, 
Che quelle donne tutte alto gridaro: ' 
Pietà, pietà, che fii tu benedetto. 
E quella poppe, che già ti . lattaro ; 
Fallito abbiam per natural difetto. . 
Non per malizia, e quello è certo, e chiaro; 
E perch~ ancor fappiam. che tu fe' buono. 
Tutte gridialllo, e dimandiam perdono. 

XLVrr. 
lo vi perdono, il Re difre, qualora 

Il delir pazzo d'enrrar nel governo. 
né lo Stato, il cacciate a la malora, 
E più non ci penfiate in fempiterno • 

. Maellà , sì • rifpofer tutte allora, 
E dieron fegni del lor gaudio i flterno ', 
In vilo diventando rofie, e belle 
Così, che le parean (Dofe novelle. 

. XVIIr. 
Ma il dì dopo in penfar, che aVe!n perduto 

La fperanza d'aver luogo in fenato, 
Dieeero in fm~nie, c più, quando {aputo 
S' ebber, come il" nego.zio era pafiàto • 
Gridarono: O Villan becco cornuto! 
O Bertoldo! oh can trith~ , fcial:urato ! 
Tornaro a la Reina fchiamazzando , 
E vendetta, vendetta alto gridando. 

- XLIX. 
Vedere il voglion .Ilraziato a brani, 

Siccome fi farebbe un Turco, e peggio i 
E IficTatea, che -in odio avea i villani, 
Promife di far quello, ed ancor peegio • 
In Corre ella tenea due lieri cani, 
Fieri cosl, che villo non ho pe,gioi 
E promife, che lor daria Berteldo- . 
A manucare> villan manigoldo. 

C · La 
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L. 

la [era ella fe ' dir dunque a co/lui , 
Che la mattina da lei li porta(fe, 
Che yolea dirgli etlrti fatti {ui ; 
Ma per amor del Ciel ~ ch~ non manl 
Bertoldo, udendo ciò, /lene j-tJ fra dl 
Nè fapea re v' andalfe, o non y' andai 
Che la Rtina è una fcodata ptHCa, 
Ed egli avea la colèienza brutra. 

Lf. 
Egli vi pensò molto quella notte, 

Senza però, che tema ne fent i(fe, 
Perch' e~1i era Ja torre di Nembrotte 
A qualunque aecidente :i ntervenilTe : ' 
Ma appena l'ombra tornò a le lùe g 
Siccome appunto chi la fe prefcritfe 
Che a lui {en venne un guatter di 
Quel che fa le polpette Il la Reina. 

Uf. 
E a lui fece fapere i l rio- difegno, 

Che -contra Illi for maco ha la padrona 
E s'egli viene, l' atto brutto, e iad 
Ch' è preparato pe r la fila perfona. 
Bertoldo, udito ciò. non fenr:a sdeg 
Gridò: oh Reina raZ:Z3 bella. e 
Poi de l'avvifo ringraziò il compare, 
Ed a' {noi cali cominciò a pcnfare. 

Lln. 
Ma rifolv~ d'andare a ogni maniera'" 

Che Una beHa malizia entrogli 'D 

E di ciò li pÌ'onide, ch' uopo gli era 
Di fila falvezzaper venire a cap~ ; 
cA nzi sl li ~ to feffi, 4 con tal cera. 
Ch' egli pareva in Lampfaco l'riapo; 
Cosl , -quand' ora propria elfee pensò. 
AI palauo reale fe A' ancl •• 

v lE 
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LlV. 

E a~pena giunto che fu ne ),j Corte, 
Gli furon contra i dUQ maflillì Aizzati. 
Che a morlìcarlo , ed a recargli morte 
Venivan c{)me Diavoli arrabbiar i ; 
Ma illiuon -Berto ldo ltette fermo) e forte, 
E quando [e gli vide avvicinari , 
Lalciò sfuggirlì. Iln lepre, che avea [ot to I 

E dietro a quello i cani andar di botto. 
LV. 

E il lepre "ia , e via c{)rrellno i .cani , ~ 
E per _quattr' are più non [e n' inte[e; 

. Rifè Bertoldo, e lì battè le mani 
Per l' alIe(:rezaa, e a la Reina a[ce[e; 
E con cert' atti derirori e firani 
La inchinò , e chevvoleffe le richiefe ; 
La Reina be.ffata in cotal guifa 
S'adirò sÌ , cbe parve una MarlìCa . 

LVr. 
E gli di(fe: [e' quà, brutto affa lTi no ! 

Guardate come aneara è impertinente! 
Mi par proprio vedere un babbuino, 
Che tienlì per far ridere la gente; 
Il Villano ingegnoro , ma tm -tantino , 
S'io v' ho da dire jl ver, troppo in[olellte I 
Ri[pore, e di(fe allor per berteggiarla; 
Oh ! tu rei la -bell' Elena, che patla • 

LVH. 
Seguitò a dirle più d ~'Un' ~Itra ingiuria, 

Come ~rebbe il dir ch' el i' è una trnja; 
La Reina allor tutta arrabbia, e inf.uria) 
E s'alza in piedi, e grida: i'vo', cbe muoJ~, 
l' vo', che muoja; e quì pare una Furia, 
Ne(Tuno per pietà v-a a torre il boja, 
Che me lo'impiccbi, e [quarti in quc{tl) illante? 
Liqguacci'l mAle~etta, empia, furfante, . 

./ , C 2. GJr· 
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Corfero al gtan rumgr , ch' ella facea ~ 
D~ la fua Con e tutte le perCoRe, 
Chi un pell:el • chi una fcopa in maQ te 
Chi una l'ade Ila, ed altri uno fchidone 
Bertoldo, che la tempetla vedea , 
E ch' era tutto il Cielo un nuvolone, 
Si fuglÌ rateo in mco , ch' i' non lo di 
Il retl;o fia Ile r altro Canto fcriNQ . 
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CANTO IV ... 

Abbaua i' uscio strl'lnamente il Re , 
Percbè entrando" vi/fan ,'abbia a in"hil1are 
Costui, indovinatosi il pert'b: 
Entra a /' indietro per non salutare. 
Per me~Jj , la Re'ina il .biama a u, 
Ed egli_ pur non ci vorrebb~ andare, 
Md poscia è da Alboin tanto pregato, 
Cb' ei ~' accollunte, e poi resta il'lsa""4to 

'ALLEGÒRIA. 

t Grandi o per amore o per forza vo~liono 
effere inchinati, e quaG adorati .dagl' interio­
ri -: ma epeire fiate anche un Rullico può umi­
liare I~ alterigia di un Superbo. Le Donne l'o . 
no veementiHime- nell' ifa: allora [çezialmen­
te, ehe Cl offendono le loro paffioni più de· 
ricate , la vallità, e la fupelbia . 

/" 

T. ' 

BElle a 'colui , 'che confidar rifiuta 
AI fe!To femminile il [uo [l'greto; 

- TrOppa è la donna in cinguettar perduta ; 
Nè val ragion, percbè tacda, o divieto; 
Anzi, Ce nata' a-l Mondo foffe muta , 
Sicuro io fono; ché parJeria di dreto; 
E fpe!To s'udirian fotto le gOllne 
Ten.er dilcorfl , e mormorar le don!}C. 

C 4 Ee 

/ 
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Il. 

Se non (epper tener l'uccello /fretto, 
, Per liberalità di lor natura, 

Credet!; v0i, che avriaD cervello, e 
De i m1gilhati in Corlener la cura! 
Sia , pur fempre-Bertoldo benedetto ~ 
Che afficurò tutta la età futura 
Da una- pretenlion /tramba cotanto, 
Siccome udito avete in l'altro Canta. 

IH. 
Mentre ,per(}-, qual palla di baleGra, ­

Fugge il Villan da l'adirata frotta, 
La Reina affacciata a la finellra , 
Cacciagli un' orinai di terra cotta; 
Prevede il colpo, te protitamente 

..E piedi, e braccia ad jfcanfaT fa be>tCa 
Poi la gamba a lza, e come chi beffeggi 
Rompe in potente, e magiaral cor.e"ia 

IV. 
Hicratea gridò sdegnata; ·un corno. 

Un corno, Un ~orno , ripePè, la Corte, 
Quindi a le llanze {ue fece ritorrTlJ , 
Del Villanac,io a meditar la morte. 
Bile tal vomitò tllt,to quel &iorno, 
Cile di fua vita li temette forte; 
Tono, che il Re Alboin (ep~e tal 
S!5edJ a vedeTla, e le malldò un par v. _ 

Bertoldo jn queflo temp() in piaZ1'2 andò ,­
E la ventragiia di callagne empì, 
E certamente IXln le comperè, 
Puocchè fr donavano a quei di • 
Di Verona in l'archi ... io io letto l' hP ; 
Villo ho in elfo il pagliaccio, ov' ei m 
Ed in marmo ancor ae[critto v' ~ . 
Quel teflamento , che ,,,fiui ,iii fe. 

I ' Che 
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Vr. , 

Che folTer lale anch' io fletti in pen/iero, 
Ma quel, che ho vi fio , ora negar non l'ocrll; 
Sonvi colà [ue [carpe, e$[uo brachiero, 
Con la cinta d'un cuojo antico, e gro!fo; 
V'è di Marcolfo un guanto untuoCo, e n.ero, 
Con le mutande, che portava inde!fo. 
E ve le monran con due torchi acce/i, 
Come f~nno la fccchia j Modondi • 

VB. 
Oh gran prudenza de le antiche ge~ti ! 

Oh laudevol penfrero ~ oh cellumanza! 
Què i, ch:! a ["'l:uir virtute erano iutenti , 
$' aveano in fummo pregio, e in o!fcnanz21 
Nè fi vedeva, come a i dì pre[e'nti, 
Trionfar la [up~rbia , e' l' ignoranlii, 
Ma fol de i Dotti l'apre eran fiimate, 
E fin le vefii a [omm6 onor [erbate. 

VIII. 
A Bertoldo torniam. che per paura, 

Di fuggir da la Coree in ForCe !lette 
Che ben fapea, che nubilolà, e Ccura 
rra di donna il fulmine promette; . 
Ma il Re, ch' uomo è alfai dolce di natura 
AI [uo maflro di camera commette 
Ch~on lufiughe .. e con parole accorte 
Il buon Villan [aecia venire a CMtC. 

IX. 
Preflamente il ricerca in ogni parte, 

Del Re ·i cenn ; c[eguendo, il ca,valierei 
Trovalo in piazza, c tiralo in di[parce , 
Ed al comando aggiugne le. preghiere; -
Tanto adopra in parlar ragione. ed arte. 
Che p(!r non fare ad AIDClin [piacere. 
Bertoldo al fin , [u l'imbnuìir del ,iorno,. 
Al palazzo rea! f~ce ritorno. 

C S Qualld.' 
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X. 

~uanct' ebbe il Re di tal Yenu~a avVir0 
,,; Alzolli tollo, e ad ~nc(mtrarlo venne; 

SWHCU abbracciollo, e co.n àllegro viCo 
Guidall,dol feco, per la man. lo tennt: 
:E poicb.è l'uno, e l'altre fi fu affi[o , 

_ Di pace, e cl' amitì!!. tellimon dienne. 
Dicendo lui: percla.è &c:rtoldo mio, 
l'anir tu. vuoi) fel1za !,-nr dirmi addio. 

XL. 
11 Villan-, ehe iD i'arl,!re en d'ottore. 

Cominciò a [puc:.t. detti ad. egn,i tacto 
E rifpo,ndende al Re cf.illè-: o Sigl.ore 
Ha la Corte di [eco il gufko, e il tra~ 
Chi in. dIa vive a Lo fp'edal [eo. mote 
Ombra di cenigiall ~ €ap,pel Ifi macco . 
Chi va a la danza, e· il l'iè mever 
Ingo.lilIbra il luogo., ed altro. b.:n non 

, XI!, 
.J)HTe il R~: d.l; /far mC/co>, e quì ti 

Per fedel cQn{iglier~ al mi.a governo; 
Nè de. la Corte dei tero-=l lo. rcoglio. 
Che vinute abballanza in te dlrcerno 
Sani roll~gno al d.eb.ile. mia foglio. ,. 
Ed ameroui COD amer paterao; 
Il). te [01,. fracel m io., brame vedere 
MinOJ: rozzeua , e pil\ dolci mao' 

XlII. 
L~ creanza, ha 1-' Ollor per gui-da e [Lorta. 

Rendendo l' uom diaim j ~liante al brut 
E (enza q,uefia 0cni ragiono rar morta, 
E eglÙ att<) Cembra de,no di rifiuto; 
Troppn il vi.ver civile al Mondo. 
E troppo ' ferve al beA' oprar d' . 
!lertoldo allGra : oh Re, tu mi 
Che 1'u'Jm CQIl. l' uom dee v.iveIe alla 
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Tutti fiam d'un mede[mo [eme mifH) 
E mcti della flefIa ufciam vagina; 
E a Ijllel, cbe nO'lldit!J ,dir da i Notomifii, 
'rra lo flerco Dl[chmo, e tra l'orina ;' 
Nè 6a , cbe -alcull per la creanza acquilli 
Stato vuio da quel, che il Ciel deftina, 
Mentre fieo pur plebei, nobili, o dame, 
Palla fOllo di pohe, e di letame. 

XV',- · 
E in f3tti dimmi un ilO', dov' ora è Plato, 

E Omerò ?- ah credi ~h' io fia uno il:ivale? 
Ciafcuno d' effi in polve è ritornato, t, 

Che c:;ontra morte calcitrar non vale i 
E di lor terra forCe affi formato 
Da -vile artigianello un' oriaale; 
E chi Ca ancora, che in queflo momento 
Un qua/che .~reco nol1 vi' ~achi drento ? 

XVJ,~ 

Mal creato è çolui , cbe pieR di ' boria 
;6empre del bene altrUI par , ch~ s' annoi; 
Quel, che in mezzo a ignor3'ozÌl, e vanagloria 
Pagar rifiuta i. creditori [\Ioi , 
Nel bene oprar flaffi la vera gloria, 
La crednza, e l' onor; p~ r altro poi) 
S' uno ma~gia cipolle, e l'altro flarne, 
Tutti lli · .f'-Qffa abbiil.rn. Ja t1effa carne . 

XVII. 
Diffe il Re : quella tua fila[efia 

E' buona-affai ; ma pure Un po' d'antico, 
Il Mo-ndo vuoI, che differenza fia 
Tra il padrone, e-tra il fervo, e tra l'amic~: 
Chi fa un tantijHl di cavallerià , 
Sa) che il grande è maggiore del mendico. 

, E per quello più l' uom li /lima, e prezza. 
Ch~par più gramir, et .vèr'ma~"ot-riccheaziL. 

C ~ S{uall' 
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Quanto a me fon però cl' altro parere, 
E bia[mo tale ambizioCa u[anz~, 
Che quanto l'uomo è ,rande, ei deve 
Gentilezza IlIal:giore, e temperanza, 
Picoti [01 , ch'e in te vorrei ved~re 
Iaver[o me un poche'tto di éreanza , 
E -credo in €ig d'aver qualche ragione, 
Che alla perfine [ono il tuo padrone. 

XIX. ' 
.): per q\lello doman 'farò in maniera. 

Che tu m'inchinerai Il tuo ,di {petto ; 
Citi !ietto diè al Villan la buona [era, 
Fe' la cena appreltar, colcolfi in letto j 
Ma non potè dormire un' ora intera, 
Meqtre da 'quel, che in CeCareroce h. 
11 gran penlier gli Li volgeva in mente, 
Di fchernire Bertpldo il dì. vegnente • 

'1' XX. 
1': in tatti non · fpuntav.a ancor Pau 

Che il Re per porre in apra il /uo cl 
La porta I~va de li gallgber fUltrd) 
:E or con afie, or 'con chiodi, ed or con · 

• La puntella, l' abhalfa • e in mell d'un' 
L'opera di fua man riduce a [egno, 
Ch' uomo cjualunque, a'ncorchè Il-a piccin 
Per f!lr:Da sere. en')lxer.a çapo c!lip9,. 

Non andò guari • che il ' Villan ternolii 
A Corte e appena il lavorìo mirò, 
Che la ragiori dci fatto immaginoffì. 
~o[pefe il p.alfo ') ed un ta_~tià pensò, 
Poi diè le [palle a l' ufcio, idell veltoffi 
E con li CIIJo per la porta entrò; 
AI vederfo. venire in cotal glli[a 
AlbQio. {~'pi[C.lOm Ila le rila • 

• 1 ' - '~ , - -- 'Mc 
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Mollrolli però alquanto al/or crucciato. 
E !:ridè: V jllanaccit> malli:oldo , 
Chi la creanza mai t'ave in[eAAuo? 
Prontamente rifpuCe allor Bercolde: 
Dal gambero, e dal granchio j' 
Quando de gli [chi ratei e ; 
E Ce ne vuoi [aper tutta , 
Dirolla, che l' ho frelea anco in metnoria 

, XXIII. 
Il Re, che in tutto ii. tempo ~1 fua vita. , 

Benchè 610[ofia fiudlatil avelle, . 
Tal nevelletta non avea più udita j 
Tollo fe éenno, che glie la diceffe. 
Quei moccicoJli il nalo con le dita, 
E [eolll che Alboin l' jnterrClmpeffe , 
Tutto il fatto da capo a piè detèrillè, 
E , Ce ben mi ricordo, cos~ dille: 

XXIV. 
Nel tempo, che le bcfiie enno eguali 

A ,ii uomini nel fare i fatti Cuoi , 
Vo' dir quando parlava n gli animali 
A l pari, e forCe meglio ancor di ne;, 
E girar li vedean pe' i cribunali , 
Con la toga, e il collare, alini , e buoi , 
De le donnole il .Re colà in Morea 
Una va!:a, e ,entil fig liuola avea . 

,. XX\f~ , . 
Era bella cosl, che a lei !Ìmi)e ' 

Monoa Natura altro an imai non fece; 
Luddo il pelo, avea, molle, e .fottile, 
R-i toqdi gli occhi, e ' del color del cece, 
Lunga la bocca, il piè corto, le gentile. 
Coda aflai folta, e lIera come pece, 
Due gran mllllacchi almen lunghi tre dita . 
io " ha chi; ~ol • che fofie ermafrodita . 

Alc-



h C A N T O IV. 
xxvr . 

.A veva ingegno sì eccd/ente, e raro, 
Che companer [apevi in vedi, e in 
Per Cuo M3e(lro avuto avea un tomaro> 
Cile a Demoiìene un dì fece la chiaCa ; 
In parlando di /inl:ue ha- r iti d'un (>arill. 
L' arabl , la htina, e la franciofa; 
E le cronache dicon, che in Egitto 
Di colle i li ritrovi un manu[critto. 

_ .. . XXVlr. 
L'amava 'il (>ailre fuo teneramente> 

E quel ch' ella bl'Jmava, egli vole<l; 
G1à al !le de le ,marmotte in Qrienc~ 
DI mantarla dcthnato ave" ; 
Ed era cora allai conveniente J 

J I farli un [uccellor ne la Morel • 
Menrrechè i doonolotti afruri> e trilli 
Tentavall diventar re(>ubblicifii • 

X-XVIII. 
Or mentre li trattavao gli Cpon[ali, • 

E poco y' era ad accord3rn e i PJtti; 
Ecco due can levr;er con gllfiivali 
Al paJal!:zo real venilne ratti, 
ECpollenao del R<,~e agi i ufficiali >, 
Che il grànde ambaCciador de~li fchiratei .. 
Per un' alfar di gran conv~nienza . , 
Bramava aYere corteje ,u,dienza. e 

XXIX. 
Il Re dei donnolotti aCce{e in trono, 

E di rere.di ragni li coverre; 
Fe' a lo Cchiratto pre{entare in dono 
Ca(lagne l e Corbe, e lino Ccudier ili olferfe 
Brodo di ra-pe: indi di flauto al tuono, 
D'orina, e Calli ambafciad(}re arper[e; 
.Ciò fatto. ei dig ignò tre vo~te i denti, 
E fua ambafdata ([po[e in '~li"lI~centi, : ~ 

Il 
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XXX. 

Il fommo de' fchiaracti Imperadore. 
Che Mirmidon Buz~irnelech CI noma. 
Di mohi ngl'li in Calicut {i.goore, 
Primo invellcor .Iel coloffeo di Roma. 
Da la cui gran virtù, dal ,ui valore 
La Cchiatta de i rafao fu ,inra, e do ma . 
T'invia fatute : ed amicizia, e fede 
Ol:gi pev fuo ambafi:iadof ti chiede. 

. XXXI. . . ' , 
~1Jal'lc!o qnì -v-enlle, e cbe pars~ In 'Olanda) 

Vide la figlia tua vezzoCa aerai ,-
Oggi per moglie quefia ei ti domanda. 
E. s' avvifa , che a grallo tu l'avrai; 
Che re pofcia a. ra~ l'Ila giu(\a domanda 
Ben::no orecchio tu nfln porgerai, 
Perdo.na, o Re, d" avere udlto parmi J 

Ch' ei veualla a pij!liare a forza d'armi. 
XXXIF • 

.R,ifpo{'è il Re J ma CQ~ partare acerbo-, 
Che mofirav3 l'illterna iFa, e di l'petto : 
La hlia figliuQla ad altro- fpafe io {erbo . • 
E l" abbiam deO:inata a<l alcro ' lecco. 
Mantenitor- (m· del regal' mio verbo ' . 
N~ <'j{lCl!:O, ch~ promik , io d.i fprometto ; 
Faccia pur Mirmi.di'on .quel, che a Iu.i piace, 
Che pIO.nCI} [o.no a gunra, e: PliOn.CO a ).>ace. 

xxxm./ 
Ciò de~to, per molhar magnificen·za, . 

Di nuovo reg.a lar fere il mefbggio. 
Fur tolto, prele.ntatt a fu" eccellenza 
D ue fcorpioa verd·i > un bianco f,ar,tfJggi'o" 
Sd.h l~ta rei pidocd.i di, Valeoza" 
Due topi d'{,nma, e un lucerton fetv3&eio ii 
Che allora b"llie ca.li eran'o doni, 
Com' O~II (\100 tigri 1 elioni • 

. Gi~ 
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XXXIV. 

Giunto l'ambafciadore in Calicutte 
l Diè là rif~fiil avuta al fuo lovrallo; 

fn ira ei monta, e le donnole tUtte 
Bandire fa dal regno fuo 10lltano j 
Guerra guerra minaccia, e ,vuoI dillruttc 
I_e cittadi nemiche, e fiele al piano, 
Tra l' alrre più la capiraI vnol doma, 
Che allora Sparta, ed Qr Mifira li noma. 

, XXXV. 
Già (i batte la cana, è più tli cento . 

l Spedi{conlì corrieri ai potentati; 
Malldagli quelli collo oro, ed . argento • 
Prol'l'iggion da bocca. armi ,- e loldati. 
Paffano in Calicutte li /' armamento 
Varj an:mali in varie fogge armari; 
F. a Cilnte bell:ie folo manca il pefte, 
Perchè de l'acqua ulcir troppo gl' incre[ce 

XXXVI. 
In arme ron fe:cento mila fanti, 

Non noverando, e topi, e gatti, e cilrli • 
I becchi fan da cavalieri erranti, 
E fon de l' ordin. loro i capitani; 
Compongon pofcia fei {quadro n volanti 
Mofche, ve!pe , zantare, api, tafani. 
Pulci, pidocèhi, e (imile caIJ3j!lia, 
Per dilre il primo all.lro a la muragJ.ia. 

~ ~ XXxvn. 
Da le libiche, arabiche contrac/e 

Paffar fellanta mila cavàlle.tte; 
De i donnolotti a dcyafiar le biade; 
Le [cimie veterane furo elette 
A tr?ortar lance, e a maneg~iIr le [l'ade; 
Venner le talpe ,armate di (aette 
Di Barberia fin da l'e(trema colla, 
Che per fu mine elillO fatte appolla, 

. Il 
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Il generaI, che in altra opra guerriera 
Perduto avea una gamba, ed un oreechia " 
Vilìta i [uoi [oldati a Cchiera a Cchiera, 
E al partir lì diCpone, ed apparecchia; 
5taffi al [uo fianco ilDa topacci:! nera, ' 
Ch'alza tln'infegna rattoppata, e vecchia, 
In cui dipinto llaffi un' ulìgnuolo . 
Che d~ del oa[o in culo a fllo 'figliuolo • 

XXXIX. 
Non lunge a Sparta il gran Sci" f"l" s'alza 

Mo-t1tagn<l fmirurara, e dircofcetd, 
Da cui fente [ottil zampilla, e sbalza 
Per molta via, da i rai del Col difeCa ; 

_ L'acqua, che Cceade giù di balza in halza. 
L'A Ifeo compone, e ad occidente fieCa, 
l.a città di Trifiliil, e Climpia bagnl , 
:E col gr.lil fiume Eur;;ta s' accompagoa •. 

XL. -
-Quivi di Calicutte in men d'un mefe; 

La potellza [chiratta appena arriva, 
Che ictende , c()me occulti a:u1ti, e affere 
Il donnolott() a la campagna ordi va ; 
Son rotci i · ponti, Con le llrade l'refe, 
Nè [a c()me paffarlì a l'altra riva, . 
Per"iò, che voli o Cubito comanda 
Due Cquadroni di morche a l' alcra banda . 

~ XLI. 
Paffano li Coldati agili, e cheti, 

V'il comando, c: l'ardir par, che gl' ilJvite, 
Ma beo tol1:o incappato entro le reti, 
Che a tale effetto i ralni aveano orrute-; 
Corron() i dellllolotti armati, e lieti, 
E a q!felle moCche, che parean più ardite', 
Pongo·o di dietro Ull palo a la turcheCca , 
E lor lo fann() uCtir per la venererea • 

Di 
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Di rette mila ne fuggiron cen,o, 
• Se pur non erra chi la Iloria {cri ve , 

A l'altre i donno1 ot t i io un momento 
L'al i tagl iaro , e (ecerle catt ive; 
Po[cia, a t n <miei per recar {pavento, 
I dì vegnenti le mangiaron vive, 
E a diCpetto magg ior più d'un migliaro 
Di trollche teHe fu le lance .lzuo . 

XLIII. 
La torma r;,ggitiva , e abbandolil ata ' 

Reca ,'inLufìo annunzio al generale; 
NArra di p.~, çh e in la nemica annata 
Fa gran p re paramenti ogni a nima le ;> 
Che a di fe[a ogni (quadra è pr~ "arata, 
Che le marmotte in numero be!lia :e , 
Le vo 'pi , i lupi, ed a ltre bellie groffe 
Pronti per tutEo aveano argini, e fefre. 

XL!\T. 
Il genera!, ch' era [old ato .1ntico, ) 

Di poco li Ccompolle, e nulla tem.~ 
Giura [oleonemente a pi~ d'un fico 
Di [radicare il donnolotto [eme; 
Penfa come. a(falir d~gg:a il nemico, 
Ma il paif. ggio del fiume "trai gli preme 
Onde- per operar fenza periglio, . 
Gli ufficiali maggiof chiama a COQli l}lio. '"" 

XLV; 
Nel nadiglion real bd L. è il mirare 

Il fior àeglì animali inoeme uniti; 
Ed è piacevo l cofa H lor parlare, 
Gli atti, le cerimonie, i motti, e i fl 
Nè rpettacQI minor potea recare 

• Il vario lUI ~e l' a~m! ' e de i vè(!iti ; 
Come ree Il plac-er {e d verde prat9 . 
:Pi diverlì fioretti è [parro. e o.fn;;r'o',. 

I eh 
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Chi por,ra nn gurcio, d'uovo per eh1}e:to '. 
Chi tlen per lancia un ramo di hnocchlo ~ 
Chi di (torza .ti noce ha il corraletto ; 
Dal coBo è armato alcun fino al ginoEchio; . 
If capo altri ha coperto, ed altri il petto> 
Ma il più galante è un caporal pidocchio. 
Che va di [piede) e di rorella armato. 
E parla tlll zazzerone lofarinafo. 

XLVH. 
Tatuo di far ve/rro è a Iii romana, 

Tal' al[J Cl) a I:a polacca l (). a la [rance[e; 
Co~it Crede tllla talpa ancon ita na, . 
Qui la voce alza un grillo modonefe i 
Sopra cl' una forOlaggìa pJrmiggiana 
Sta perorando un topo bologne[e. 
E ciafcuoo a ra~ion dd fno dovere, 
Diver[amente cf~rime il [uo parere. 

XLVUI. 
Or mentre il generale lì conliglia-

Per ben di[por la proffima b luaglia. 
Senteo· un batt.ibuglio l \ln parapiglia. 
Un allegro gridar de la ciurmaglia; 

· :Ed ecco di conigli una fquadril'llia, 
Cne fatt-a avendo certa rappre[aglia, 
Due bctìie ~rigionj~re in mezzo tiene, 
E a lvn!\!1~ palli inver la tenda viene.. 

LXIX. 
I Capo. di [quadra era una pregna gatta, 

Per {angue, e per valore illuflre, e chiara; 
E re non fallo, era di qt;elta fcbiatta, 
Che uccife lauti topi in Novellara ; 
Da quella in lacci al geperal vien tratta 
Una ~oppia di beflie ignota, e rara, 
Prera lo ru 'I fiume, ave facea bell' occhiC) 
A la figliuola d'un cofcan ranocchio. 

To-
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Tollo fon tutti 5ntorno a' Foretnieri • 
Come Ilan le formiche al gran ricolto; 
Chi , 1i Ili ma pl,bei , chi cavalieri, 
Chi [pie li crede al portamento, e al 
Ma lo fchirmo in detti afpri , ed alteri 
DHfe sdegnofo ad Ull de i due ri,olto : 
Ti fl\tò Ccorticar , Ce non dirai 
Chi tu [ei. donde vieni, e 40ve vai. 

LI. 
Gambero i' fono, e granchioè il mio compag 

Rifpo[e un prigioniero ardite, e franco 
Siam nati entrambi in paludo!o Ila«no 
Ne le folfe vjcinè a Callelfraaco • 
Vendirori eravan di telaragno, 
Ma ognun di noi di Mercatar già fianco 
Pensò fuggirli in quelli negri ammanti, 
E farla un po" da cavalieri erranti. 

- LI/-. . 
~jam fiati in Memfi, in Cile, ils Paragu" i 

Ne la terra del fuoco, CI in la Zelanda ; 
Per l'Alia abbillm peregrinato alfai, 
E il valor nollro è noto in ogni banda; 
E ben, ligtlor , tu ti rammenterai 
De la ,uerra de i grilli iII la Gotlancla ; 
lo quello fui che dentro uQa pe[clliera 
Mille zanzare uccili in una [era. 

LIU. 
Ciò detto, 'tralfe fuor de la [car[ella 

Un piego di recapiti, e patenti; 
Tra l'altre una ve Il' era antica, e bella 
stritta ,Ai propria man dal Re dC j venti 
Il generaI letta, e riletta quella 
Proruppe in cerimonio, e comprimenti, 
Carne fa 111'1 cortigian, che l'uol comprare. 
I:: Don ha il modo di poter pagare . 

, Poi 
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Poi diO'e lor ; Sil:nori , Ce volete 
Rellar fra noi de l'amor no/ho certi. 
Due battaglioni a coma.ndare avrete 
Di bianchi grilli in gUerreggiar' c[perti , 
Ch'oltre al piacer, ch' al Re no/ho farete, 
Non anderan ne~letti i vollri merti ; 
E Ce de 1'inimico avrem vittoria. 
Vo(\r~ farà l' OIUlC, vo1lra la gloria. 

. .. LV. 
ltiCpoCe il granchio : vole~tier {i.am pronti 

A eCporrc; pel tuo Rege, e [angue, e vita-: 
Già nOli Con li l'icevuti affronti, 
Già il deiir di vendetta a l'armi' il\vita. 
Nè occor buttare, [ovra l'acque i ponti, 
Che al campo andrem per via corta, e rpedita; 
L' URO t C l'altro di noi l' imprefa a(Jumc, 
Di paRar cheto.a m~zza notte il fiume. 

LVr. . 
Noi /picrem de';' inimico vollr. 

Le for~, i movimenti, ed i penlieri t 

E' ri~orna.n.o porcia al campo nolho, 
Saremv.I a la vittoria condottieri; 
Intanto da quel guado, ch' io vi moll:ro; ' 
Sott' acqua pa(Jerem franchi, e leggeri,; 
V ci però Ilate pronti ad ogn i avvila 
Per [or prender coloro a l' improYvifo. 

LVII. 
In fmi appena iL Se-! rholre il tergo t 

E' invitando al riparo eair,Ce il lume, 
Che idue-guerrier, fi!mz'e lmo,.e lenza usbergo .. 
A franco piè preler la via del fiume; 
Si fermar d'una t'sna entro l'albergo, 
Che gratis dar da cena ha per coflume, 
Poi t i"eguendo il cammion d'acqua a recond_ .. 
'lilllllcro. a m"llllél n9tte il l'altra fpollda, .. 

~li 
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LVIIT. 

QuI trovar palizzaci , argini, e fofTe, 
Arnefì militari, e bell:ie armate; 
Ma alcuna Centinclla non li mo(1't, 
Perch' eran uute quante addormeat~te . 
E bencaè il granchio a tfOl i prudente forTe. 
E il gambero pregalle in caritate 
A gir guardingo, -ei fu sì belliàle, 
Ch' encrò nel padiglion del generale. 

LlX. 
Era coi1:ui un donnolotco armeno, 

Famo[o dillnlttore de i pillacchi, 
Che nea con l'armi [ue ténuti a frel1'> 
PilÀ d'una volta i civecton co[acchi; 
Sedeva queRi i Il fuI nudo rerreno, 
Con un garro [orian giocando' a [cacchi, 
E avea per guardia trei:Jcadue merIocci. 
Sei pappii&alli , e dodici quagliocci. 

LX. 
l! gambero; ch' entrò sì fran~ilment", 

Da una quaglia lombarda fu otfervato; 
Credette lo un foldaco inlpertinente, 
Che a l' ol}eria fì foffe llbbriacato; 
Onde preCa 'una llanga incontanente 

, Colpì [ovra Ili celta il diCgraziato, 
E"dopo averlo in tal modo percoffo, 
Con c'alci' in culo lo giccò in un fono, 

LXr. 
II granchio da 10ncaR vifia la Ccena 

De la orribil , potente ballonata, . 
Corfe al compagno, c fegli in fu III 
Con uova di formiche IIna chiarata i 
Un' impiallro formò con la verbena. 
Ch' avea cirugìa molco illlpa.rata , 
lì.' per tirar giù da la cella il male. 
l'egli con una zampa un fuviziale. • 

RIO. 
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Rinvenuto, che fu l'infermo grnmo l 

'Incominciò a pen[are. a' 'cali Cui, 
E volto al granchio diife: {~ torniamo 
AI campo nollro, che farà di nui? 
E [e: 'luÌ da €onor veduti fiamo, 
Appiccar ci faran forfe ambidui ; 
Sicchè, per isfuggir danno, e yèrgoioa , 
Megliif 'iarà" tornar ver[o Bologna. 

LXII!. 
Stà la difficu,lrà nel porer fare • 

Il cammin par [enrieri ignori, e oCCUrI, 
. E francamente a piace[ noll:ro andare 

Senza, che d' infeguirci alcun procuri, 
Rifpo{e il granchio: Ce vGgliam (camparc, 
Frue! mio, da coltoro ambo {ecuri, 
A j nolhi paffi cl' uopo mutar metro, j " 

L' unCl a traver[o andando, e l'altro indietro. 
LXIV . . 

Piacque a l'a1cro il partito, .e in un moment~ 
Preter la via tra gambe ,. e li Calvaro , 
Poi per memoriA .II! l'avvenimento 
In tal maniera {empre camminaro ; 
l\Jlzi p'da di morir fer teltamento , 
Rogato pu mefier Zucca Dotaro, 
In v igore del quale ai dl prefénti 
Vanno in tal modo ancora i tli[cendellti, 

LXV. 
La Ilor ietta l o mio Re , ch' OT ti AaTrai , 

Fu [critta da meffer Buona[peranza; _ 
Da quella la ragion comprenderai, 
Per cui venni a l'indietro entro la Jlanza 
L' Llfcio abbafiato tollo, che i' mirai 
Fuori del -confueto, e de 1'ulanza , 
Temendo di balt!}n qualche tempefla , 
Entrai' tol culo per [alvar la cella. 

QuX 
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LXVI. 

Qui tacque ed' A lboin molhò piacer~ , 
Di quella lilalhocco/a fcipita , 
Che allor fu detta in più dolci maniere 
Di quelle, che il Poeta IIr l'abbia orditi 
Dilfe a Bertoldo il Re: f;!mmi un piace! 
Quella novella tua rendi compita, . 
Bramo fentir, da la tua bocca e[prelfr 
L'ordine de la glolerra , et! i fucceffì ~ 

LXVIIi 
Mentre Bertoldo a ,re["t:guire inclina, 

E a dir come la fu , l'andò, ra (tette, 
Ecco in fretta un facchino dl cucina, 
Che con lettere viene al Re dirette, 
Scritte di propria man de la Reina i 
Le quai collo, che fur da Alboin lette, 
Diffe: o caro Bertoldo, alfai .qJi duoJe , 
Ma che $' ha a fare? I Gcrateati vuole. 

, LXVIII, 
. Vanne pur lieto, e non temer di lei, 

,Che ti petdona le palfate affefe ; 
Umile ad elfa pr'efentar ti dei, 
E in verità la troverai cortere; 
Jerfera l' anocato io ti fei, 
:E molto Ilen la tua ragione intefe. 
ViJ:or non ha fdegnò di donna, e forza 
E ogni fotfio leggier l'abbaffa, e 

L'XIX. , 
Itif-pore intimidito il buen Villano: • 

La donna ~ un' a'limal [enza raeione, 
Ha il mele in bocca, ed il rafojo in 
E mentre datti il pane, alza il baRoRe 
La Reina di me non cerca illvano " 
E mi vuoi morto. o almen mi vuoI p 
Che chi di g~tta, o pur di lupa 

~ ltl m;nCe ha i topi) C l'al:llellin. che 
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LXX. ' 

Mio Re, tu fai che la vendetta è un foco, 
Che fotto cener fredda arde, ed avvampa., 
Non ha 1'ira di donna tempo, o loco , 
E 5' alza allor, che men s' afpetta, in vampa; 
Di femmina tradifce il rifo, e il gioco, 
E chi a l' orbo fi fida. urta, ed inciampa: 
E poi ,colui, che il lupo ha per compare. 
Deve fotto il mantello di can portare~ 

LXXI. 
Ma, dacchè tu') coman'di io' quello punto 

lo men vado a trovare Hicratea . 
Partiffi infatti, e a la [ua llanza l}iunto 
Trovolla , che n.\ un I!anapè fedea, 
E , lavorando un tatfetà trap.unto, 
Un par di b.rache a'd Atboin tem~a; 
Villo appena venir, ch' ebbe Bertoldo., 
Grid ò: t' ho pur raggiunto, manigoldo. 

LXXlI. 
Ecco il grand' uom da la Natura eletto 

Per fare al felfo femminil difnore> 
Ecco chi di beffarmi ha "Pur diletto; 
Ecco de' miei conligli il correttore. 
lo non fo chi mi tenga, che dal petto 
Con le mie mani or non t-i llrappi il core. 
Ma dal galligo tuu ' vo' , ch' altri impari 
Il modo di trattar con le mie pari. 

o LXXIIT. 
Ancor la volpe vecchia in faccia incappa J 

E chi più alto va s'infrange l' oiTà; 
I Sai, che il villan fu '1 pjè datlì la zappa, 
Mentre la quercia antica ei vuoI percolfa ; 
Il llocchier, _ che noo ba buffola , e mappa ! 
Prova del Mare a danno fUD la polfa ~ 
E, ~hi gli [pini a i vimini congiunge, 
L Incauta mano alla perfin lì punge. 

D Era 
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LXXIV. 

Eh meglio per te Ilarten~ al monte 
A mugner capre, ed a trattar co' bruti~. 
Quelli (offerti avriano ingiurie, ed onte) 
Le tue male creanze, e i tuoi rifiuti; 
Ma poichè meco ardilli flare a fmnte, . 
Vo' , che lo [degno mio provi, e valuti , 
Ed a tue [pefe ti farò j'mparare , 
Che con i grandi non li dee [chelzare. 

LXXV. 
Bel toldo , benchè foffe impertinente, 

E avelle il [cilinguagnolo ben rotto, 
Pure a tai .detti frette continente, 
f. Ii fe ' r,offo come un gamber cotto; 
Ma , non I:otenao flar pjù ' pàzieate, 
Chinò I~ tella ,e di parlar fe' motto, 
Con ta.! però umiltade " e riverenza,' 
Che ottenne un po' di ragionar IkeQza • . 

LXXVI. 
Signora , diife, .io fon tuo fervo ùini'e , 

Ma ancora fervo io [ono d'Alboino, 
Non Ptace a me d' adul?zion lo fli le , 
Ma pel fent;er di ve1ità cammino; 
F, fe il Re mio parlar non ave a vile, 
.61 giuflo folo, ed al dovere inchino ' 
Nè Ìeguir [o il proverbio antico, ' e 
Dove vuole il: padron lega il fomaro. 

LX~vrr. 
lo ero a Corte, allorchè le matrone 

Fecero al Re la bellial richiefla j 
Mi chiede di con/iglio il mio p"drone, 
E la rj[pofla vuoi faèile, e prefta J 
Non Iletti m'alto ,Il dir, che tai)e 
A goverIlar non hanno inl\egho ' " e 
Che il lor meltiere è te"er l' . 
E u[ar conocchia, e [ufo, ed . 
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LXXVIff. 

Confelfo il ver, che l'inventore io fu~ 
De l'uccello in la {catola rinchiufo ; 
.E, a follenere li diritti altrui. 

' < 11 felfo femminil refi delufo j 

Ma chiaro diLlinguete ancora VUl 
Quale ne na[cerebbe orrido abu[o, 
Se ne i .privati. e pubblici maneggi. 
Gover)lailer le donne, e defIer leggI . 

. . LXXIX. 
La Reina elèlamò: narrando vai 

Gli affronti miei, nè ti fovvieJ1 chi fono, 
E con tali in[olenze crederai 
Di trar da mia bOj;]t~ pace, e perdono; 
Ma ben' or' or ce n'accorgerai; 
Del tuo malanno in preda io t'abbandono> 
E acciò del di tu più non vegga il lume, 
In un [acco farai gittato al fiume. 

LXXX. 
~ Non cos.l lepre, o volpe il cane addenta, 

Quando contr' etra il cacciator 1'attizza • 
Come ciafcun de i cortigian s'avventa 
COlltro il Villan tutto livore, e /lizza • 
.A fargli danno ogni peTfona è intenta, 
Chi un piè gli calca, chi la man gli lChizza , 
Chi 'l piglia pei capei, chi per le braccia, 
Chi 'l percuote, chi 'l beffà, e chi '1 minaccia . 

LXXXI. 
Alfin dapoi , che fu sì mal trattato, 

Il povero Bertoldo a un [ac(o drento 
Da un perfido minillro vien cacciato; 
E perchè aprirlo niuno abbia ardimen:o, 
Ad 1.\Jl sbirro vien tofio -con[egnato , 
Che fiia in guardarlo tutta notte attento, 
Per far poi dar con fomma diligenza 
L'ultima efeçuzio ne a la [entenza. 
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LXXXII. . 

Or mo , Bertoldo mio, Ce fei nel (acco • 
, J nr,egnati .da te fuori d' ufcire, 

Ch' io quì ti lafdo, e di cantar già {hacc 
l'lon lo più che mi far, llè che mi dire. 
Ben volentier da te io mi dillacco, 
Che non vedeva l' ota di finire, 
Già conofèendo q:ll'al molefHa renda 
Quella i!lfulfi, fiu€chevole leggenda. ­

l.XXXIII. 
Forfe di l'rofeguire i' torre' a patto, 

S'indi fapefh 'qual premio n'avrei, 
Ma lino ad or ne/hm guadagno ho fatto, 
Se notr che di geuTo i' giurerei, 
Che il t;uitlerdon de l' opra è aver del ma 
Onde credendo, che li vedi miei 
Di cotal loda più non abbia n' uopo. 
Fo parte del !llio dOllo a chi vien dopo 

. Fine del , Cdnlo §2..uinto. 







CANTO 
ARGOMENTO~ 

'Pensa '4. rtoldo, or cpe nel sacco è chiuso, 
Come campar da un così grave impacci o) 
E, tu te l'arti sue mettendo in uso) 
Fa lo sbirro cader nel teso" laccio j 

Poi iia sen fugge) e lui lascia 'deluso; 
rù:n la [{eina, e vede iLgagli~fJaccio) 
Onh) adirata oltre il real costume, 
Tosto il condanna entro quel s.aeco al pumr: 

ALLEG9RIA. 
Il (avio pollo 'in mèzzo a' pericoli, o corag­

gio[,mente gl' incontra, o deilramente gli sfug­
ge. Nelle Corti è Jecchio collume . il falvare 
fe llelfo colla rov i"na ,e precipizio degli altri. 
Lo interelfe , e l'amQ,I;e profano corrompono la 
prudenza degli uomini, e l' efpongollO a gri~ 
viffì\lli ri{çhi. ' 

, ! l. 

I Nchinevo'e è l' uomo per naru (a 
A elfer nel lùo v iver poco accorto; 

Bada al pre[ente, e l'avvenir non cura, 
E llaffì in mar come fe folfe in porto; 
Ma fol, qualor crudel fortuna, e dura 
L' alfale, egl i allor pur cerca confoTto, 
E penfa a provvedere al proprio lèampo, 
Dopo caduto nel non villo inciampo . 

D 4 CO'Ì 



lo C À N T O V. 
U. 

Cosl , nel [ateo ii buon Bertoldo chiu[o, 
La fuga meditava entro il penliero; 
Ma quale inganno potrà porre in ufo • 
Povero e. [provveduto prigioniero l 
Come fia, che giammai relE delu[o 
L'attento, e mercenario carceriera, 
Tanto che il laccio, ondl egli e firetto 1 [ciol, 
E (e dal gra'5f [uo periglio tolga ~ 

III. ' 
Più c.a[e ei peìl[a--,-e poi non' fa qual s' ab'b 

Egli ad ufare per non dare in {ecco, 
Che-, parte per amor, parte per rabbia, 
Là gli conviene ·dover fiarli a Recco, 
E porta invidi3 agli augelletti in gabbia, 
Che almen de i buchi eaccian fuori il bec 
Che )n niffun luogo il [uo faèco e [drucil 
Per cacciarvi. a un bifogno, almeno u~ d 

• l~ -
Gli sbirri per lo più fon genti accorte. 

E fode quefr' e piÌi degli altri dearo , 
Ond' egli teme giuframente forte, 
Che la cora finifca in un capefrro; 
Pure rifolve di -tentar la [orte, 
E far, potendo, un colpo da mae!ho' 
Così, qual fofiè da gra,n cure opprefIo • 
:A ragionar comincia fra fe freffò • 

V. ' 
Oh demn ladro! in qual mi[ero Ilato cO 

Per efler ricco , tril~o me, . [on giunto! 
Perche non fon per mia fortuna nato 
Da un Vi)lan becco ..• , e quì tacque, e fe' 
Poi ripìgliò: chi [e l' avria [agnato, 
Che per la troppa roba in quello punto 
Da la Rejna io foffi ora cofiretto 
A frar in quello [acca maladetto l 

E 



C A N T O V'. ~l 
. VI. 

E poi percbè! e perchè a tal ridutto, 
Che moverlni nonpqffò a mio piacere? 
Perchè fon ricco; e quello non è il tuttll, 
Che a mio .dirpetto dar mi vuoI mogliere; 
Ed io, che de' miei beni il dolce frutto 
Voleami Colo, e vergine, godere, 
DO\<TÒ , peç far piacere a la Reina, 
.Bella don)la tener rempre vicina? 

VII. 
Moglie a me , che Con brLltb'o" e Efopo ! 

Moglie bella a uno llroppio , e contraffatto! 
Certo non voglio ber que(lo fcilopo , 
Nè ·ieguar mi faranno un tal contratto; 
Mi converrebbe roder, come il topo, 
-Gli avanzi altrui, ed io non fon sì ,matto; 
Dirò ben' io, fe la Reina tor.na, 
Che non va' far provyigion di corna. 

lIm. 
Lo sbirro flava a quefl~ 'Voci intento, 

Più ch' una donnicciuola a' fatti altrui. 
E fingendo d' aver~g' ao fe-ntimento 
Di quelli doloro.1i afLllni fui, 
Gli chiefe la capion del fuo lamento. 
Quali nudrilTe i n fen pietà di lui: 
E domandò chi folTè , e come; o quando,' 
.E per qual colpa lletlè .la penando. 

JX. 
Eertoldo replicò: l'aver cl' entrata 

Ogn' anno (cudi mila cinque, o rei 
]:,' la mia colpa; m' banno de(linat;1 
Una mogliere) ed io non la vorrei; 
Per forza ella effer dee da me [po[ata. 
E per que(lo io fori quì , e tu qui rei • 
Pur quefia una fortuna altrui {arla • 
.E a, me la non mi va per f4ntasÌa • 
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· x. 

Caro fratell' , io ti direi com'è, 
Ma per pietà eavami fuo'l" del [aereo •. 
Che' da lo llar- sì curvo ,. per mia fe " 
Seno del· tutto oramai, pe(ìu' , e nac'c(! ;; 
ID ogni modo coCa importa a te, 
Ch' io Cia' cotanto difagiato, e (1:racco l 
Or, fe tu mi farai, quefio- rervizio ,. 
lo ti darò di quellao caCo indizio . ' 

xr. 
Lo sbirro all\'lr, che pur bramava udire 

Il cafo , ed e veder anca la figu ra " 
.Dilfe: ti sleg'herò , e fuora r.rcire 
Porrai· , purc·hè' parola abbia. Cicura ~ 
Che quando poi finito' a'vrai di dire 
Quelta ,tua· Il(lTia Jagrimo[a, e dura, 
SenZif aCpectar, ch' iGi ti comandi., e 
Tu ),itorni. nel (acco , ed· io ti legJ1.i • 

XII. 
10 tel prometto' , all'Or dilfe ilo Villano' ;, 

E J.o' sbi.rro'" poich' ebbe ii .facco- !Ciolto' ~ 
N'apre la bocca ,. Il que~ pren..!e per 
E wl favor d'UD lume. ch' avea 
lle-I1' > ben" lo guarda., Il nel· vedeF 
Sello di vita, il pento.,. H dor[O' 1 H volto 
Pal'vegli appunto Ug di quei babbuini ,. 
Che molha,"& a' fandulli i Leva.nti·I1~. 

XIH. 
Poter del Mondo! n'on ho villO' mai '. 

G ridò lo sbirro ; UI) cetfQ cosi bruto ~ 
Ma la tua fpo{à c' ha >veduto? l' hai, 
Tu vifftata I anzi io fon quì ridutto • 
Dilfe Bertoldo, e prove quelli !tuai , 
Perchè mi ,fpoJi pr'ja, ~oi veda 11 t.Uc~Q, 
E prender ,mi dovrà . com' io fOI1 f atto, 
Che r it::.eJio ,non v' è.) -tè il ,dado è t l'a.t tQ 

E pre 
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XIV. 

E prello prello mi faran sborrate 
Per grazia [pezial de la Reilla 
Due mila doble de le mal tagliate, 
Che a lo [pofo futuro ella deHina . 
So , che le c~[e fon molto imbrogliate , 
Quando una bella a un' brutt' uomo e vicina 
Onde fOTtuna tal [prezzo, e non. curo, 
Che pur troppo abballanza il capo ho durQ. 

XV. -
Guarda, che bel bambin d:t torfl in braccio 

Una ragazza di'lkata , e bella! 
E{èlamava lo sbirro, e un tal mofiaccio 
Toccherà a quella povera donzella? 
Povere d()nne , in qual mai Ilral)o impacclo 
La forte vi conduce; e poj v"uccella , 
E legate al voler del genitere. 
Vi conviene pospor genio, ed amore! 

XVI. 
Perchè collui è r:cco , non li. klada , -
- S'egli è poi mal' in ordine, e mal fatto, 

Con tale [pofo la donzella vada, 
E non li penli, fe ancor folle matto; 
lo , che fon pover' uomo, per ifirada 
Da me ognun fugge) .qual topo dal gatto ~ 
lo fon [ano, io fon d.ritto , e pur la (orte 
Tocca a collui , ch' ha braccia, e g,lmbe !lOrtç . 

XVrf. 
'Bertoldo diffe allar: [e tu volem , 

lo Dotrei f.1rti ricco in--un momento. 
Come vorrefli mai, che dò faceffi ? 
iL' attro dicea, non v' è provvedimento. 
E quei: .bafta, che ade(Jo io ti cedeffì 
Il mio luogo, ed entraffi tu la drento, 
Che nOI) ho voglia di {po[ar coflei , 
.Ch.e [arian troppi li perigli miei. 
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XViIi. _ 

Un qualche matto! e quando domattina 1 

Lo sbirro ripigliò , veniifè quà 
Can "tutta la fua Corte la Reina , 
E vedeife la cola , come fià , 
Per lo men mi faria porre in berlina) 
E fruilar pei quartier de la città, 
Caro ,fra'tel, no no , certo Il a)) vog 'io 
Entrar'a bella ,po{!a in que{!o imb-rogTio. 

XIX. 
Seuri , non dubitar ~ 'fogglun're il trino 

Bertoldo, e poi, ,quando l'avTai {polàta. 
E la (pola lÌ bello c'avrà villo, 
Ella farà contenta, e a te sborrata 
Su à la dote, 'e farai prello acquillo 
D'un pi.n'gtre ilatQ'I e cre[cerà l'entrat.a 
Per Iii morte del padre, vecchio 'ornai " 
E' 'cavalier , non sbirro a.\lor farai. 

XX. 
Entra nel [.1CCO l'ur , l' .a1tro iipiglia , 

Qual tu la fai, non è {aeil la co[a. 
O l'overaCc1o , meglio ti configlia , 
Dicea Bertoldo, e becca fu la fpofa; , 
Vuoi tu , che il paélre ti nieghj la ' figlia, 
Quand~ la .COG1 è fatta? n,è ri.rrora 
La Re.na fan a queI., ch è fatto, 
E sbO'r[eratti 'anzi la dote a 'Un trUto. 

XXI. 
Vuoi tu ~ ehe ·genero{a per rratura 

La Reina ti 'mant;hi di parola .? 
" E contelrta farà di Cua \'entura 

La .epofa , pe~ch' ella è ,buona :figliuo'l~ • 
Fortuna, amico mio, pa(fa " e " "Ijl lIura; 
Chi non .hr ferma, e tien ~ via fugge, e ve 
Ed io n~m ti direi 'una ,bugia; , 
Se avelti ad eifer Re ai ,{..~mb :lnl.ia . 

T 
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xxrr. 

Tu te n'andrai in cala de la [poCa, 
E tì daran , [e VlHli , dell' .eccellenza, 
Ch' oggi titolo tal non è gran cofa , 
"Balìa elrer ricco, o overne l'apparenza, 
La tua vita farà lieta, e giojofa ; 
Rifolvi dunque, e Don aver temenza. 
Entra ne1 facco, e a diman non !àrai, 
Che, s'io ti vollì ben, t'accorgerai. 

XXiIi. 
tQul tacque: e dopo qvere un pò pen[ato. 

Lo sbirro ripigliò : 'tu m' h.i sì belle 
Il fatto fac ililTimo monrato, 
Che guau di tentar voglia mi viene. 
Chi fa, che la fOI tuna preparato 
Non abbia a me IlleCèhino quello bene? 
Chi non [gurcia non mangiq la callagn3. 
E chi un po', non arrifèhia non guada gna • 

• XXIV. 
:Bertoldo tutto allegro, a110r s' accorfe, 

,Che il topo era vici-HO a trappolarCe, 
E, acciò lo sbirro più Don lIalre in forCe, 
Del negozio monrò più non .curar[e: 
Chi ,3 firrtuna , .dicea, le man non porre 
.Qua~d' era 'tempo , pu,~ ì capei graffiarfe_; 
Inutllillente 11O'n 'vo' pw gracchiare, 

',Apri pur~ <che nel facco' i' vo tornare. 
. XXV. 

'Afpetta un 'POCO, che c'è tempo ancora, 
DilTe lo 'sbirro, a che tosl t'affretti! 
Allora Bartoldo : io n;ri vo' p;ù frar fu ora , 
E quei, che ha tempo, tempo non a[perei j 
Forre a tal coCa s':ha a .penCarv.i [fn' ora~? 
Infomma fempr.c fur veri guei detti: 
Chi lava il capo a l' aGno , e il giuppone I 

_Perde l'opera J il ranno, ed il [.,pone • 
Pian 
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XXVI. 

pian pian, caro fratel, l'impegno ho tolt", 
L'altro dicea , d'entrar nel [acco ade!l"o ; 
Ho conorciuto ben, che m'ami molto: 
Quegli interruppe: non fon più quel de(fo 
In van tu chiedi, che più io non t'arcole 
Ah per pietà, dicea l'altro) conce Ilo 
D'entrar dentro nel facco ora mi lia, 
lo te lo chiedo, amico, io cortdia. 

XXVI!. 
Bertoldo, a ciò lietifljm~ " [oggiunge: 

Oh via {oo troppo tenero di cllore • 
E tal' amor per t§ dentro mi punge, 
Ch' oltre , (ch' io porto ad amlllogliarmi orr 
Il delio di giovarti àncor s'aggiunge, 
Su via, fa prelto e non facciam rumore' 
lo tengo il [acco, entravi tu pur drento 
E non ii gettio più parole al vento. 

XXVII!. 
()rsù, riponi ben quefl' altro braccio, 

E giufo un poto abba(fa più la talta. 
Oimè , grida lo sbirro, il mio moltaccio 

_ Tu mi vuoi acconciar pel d1 di fella • 
Coraggio pur, difle Bertoldo, io faccio , 
Perchè la cua grandezza mi è tnalella, . 
Che non po(fo a nnodar ben quefro ~rop 
eh: alto tu più di me rei un po' troppo 

XXIX. 
'Mentre dice tai core, ei s' affJcJ:ellda 

A legare la bocca al [acca !hetta, 
E perchè con lo sforzo non s' ~rrenda • 
Siaccia!ì to(lamente una calzetta, 
"E la gro(fa legaccia, e [enza menda , 
Ch' era fatta di canape perfetta, 
Rilega intorno diligente, e [caltro, 
,E le fa due, o tre iiròppi un fovra l' 
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• d, veva avuto lo prevedimento 
Di levargli uno fii le , che portava; 
Che nelfun sbirro allor avea ardimeu!() 
Di portar archibuf~_ o no~ uiàva, 
Anzi v' era un real pro.vvedJnlento, 
Che agli sbirri portar armi negava; 
Lo ilil Bertoldo aCcoCe in cer~ loco • 
CoLà ci ne fece lo direm fra poco. 

. X'xxr. 
Poi rivolto allo sbirro: fiai tu bene l 

Dilfe. E quei: sì , ma troppo parmi ,<iur~ 
Lo fiar quì in plè, che nulla mi (ofiiene ; 
Tu potrelli appoggiarmi dietro il muro' ) 
Ch' lO fiarò là finchè -la {poCa viene 
Rertoldo il prende, e ponelo in ucuro • 
Anzi di l~i lì piglia un po' di giuoco> 
Fingendo 00fl trovar' agiato loco. 

XXXI[. 
()rsù , fià zitto zieto e non parlare, 

SoggiunCe , che la (poCa verrà prefio. 
Lo .sbirro diff.è : non ti dubitare) 
La CpaCa attendo, e con la fpoCa il refio • 
Replicò ]' altro: me Ile voglio andare, 
Finchè nelfuna nel palazzo è defio • 
Che d'alzarli a bUOI1' ora han per coQume> 
Poi difle buona Mete, e fpenfe , il lume. 

XXXI[!. 
Larciamo per un poco lo iniàccmo 

Sbirro ·nel carcer tuo pjen di - lperanze~ 
E l'ediai}) , ie Bertoldo ne imbrogliato 
Ad lIfeir fuor de le reali fiaoze . 
Egli er!! i~l ver beoi~ìmo informato) 
E pratIco era bell di qneIle ufanze; 
Sapeva dove la Reina lla va , 
E che di là jlOIl lunge ripafava. ' 

Ora 



U CANTOv'. 
XXXIV. 

Ora -a l' ufòo piallpian l'orecchio apprelfa • 
;Per {e ntir fe lì vegli, o re {j dor ma, 
N'è {entendorumor 1'apre un po in [efr] 
'Qui nci eotra , e i paRi col timor COOfOfUl 

Sjcchè oon 1a[cieria fui fuolo imprdfa , 
Se polve folfe, alcun vdl:igio, od o l ma~ 
E va sÌ pian, che giuf1:o par si muova, 
Come fe ave!le 3 cammi n.3r [u C uova. 

XXXV. 
'Facea due palli , e po'i li trattenea , 

Perchè non fofre qualchecota. 11)0ifa; 
Dolcemente avanzava, e fin temea 
Quel piccO'lo rumor , che fanno l' olla • 
li (ovente l'orecchio ancor tendea ~ 
Se la Reina mai fi fofle [colfa , 
Fur s' accorfe a la fin , ch' ella dormi'V3 
.Al ;umor ~ cbe facea , come una piva. 

I XXXVI. 
Ne l'angolo più <lfcuro de la fianza 

Era una ricca alcova fabbricata, 
E dentro v' era un letto a tll,.tta uranaa 
E più morbido alfai de la giuncata; 
Qua.ttro tende .Ievavan la [peranza ' 
AI 501 41i palerar la rua levata, 
E v' era Covra il letto .un baldacchino 
.D.i yelluto, o dama!co , .cremelìno. 

XXXVlI. 
Colà [ua maefl:à . fi riparava, 

Quando al trif1:o Bertoldo in mente 
Mentre vicioo al letto fi trovava, 
Di lev.arle d' adoito \' andrienne ; 
Vene, che ancora anticamente urava , 
Eenchè , a' dì no'hi [01 di Fraocia ve 
L' uranza .durerà, perch' ella ha éura 
Di coprir"j .difetti di . natura • . 
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S'accona al letto, e cerca con la mano-o 
Così tenton) fe trova il vellimen.to' 
Lo trova al fine, elevalo pianpiano, 
Sicchè non faccia nè rumor " nè ventO; 
Pre[o, che.1' ha, fi fa quindi lontano, 
Ed intorno {el caccia in un momentO 
A ozi nel mcnore egli l'imbraccia, e mette, 
col goffo dito CAtro ,"i pianta un fette. 

. XXXIX. 
Ne la camera apprelTo la Reina 

Dormiva certa vecchia fo[pettosa ) 
Antica più di quel, che fu Gabrina , 
Cre[pa , barbuta, rancia, lagrimofa ; 
Suo (parro era il gridar [era, e mattina, 
E più, ch' ogn' altra mai era nojo[a; 
!licchè creder Ci può da un tale indizio, 
L'avelfer l'altre donne in quel fervizto. 

XL. 
Collei le chiavi de le llanze àppefe 

Teneva a un chiodo preffo il capeuale, 
Che a chiuderle 1a [era [empre intere, 
E quello era il fuo ufìzio prlncipale; 
Che cautamente flan facea palefe 
Il VIzio, che a le vecchie è namra le, 
Di condurre ad amar la g;<)'Ven tù, 
Quando in amor' effe n011 porron più. 

- . XLI. 
Entra Bctrto~do, e per aprir le porte -

P,ende le chiavi fenza loggezione: ' 
Sapeva ei ben, che pOre] tàr più ' forte . 
Ch' era forda collei, come un zl1ccone ; 
Sapea di più, ch' ella l'odiava a morte, 
E [empre gli noceva a l' occafiO OI! ; 
E gli venne in penlier di veooicarCi , 
E di coftel un poco anCOI burlarCI. 
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Or con lo {We tolto a l'infelice " 
Sbirro, e . egli fece un ' picciol forametto 
In fondo al varo; che nomar Ilon lice 
Per ogni convenevole rirpetto, 
/lcciò madama la governatrice, 
Venendo il caCo , fcompirciaffe il letto i ' 
Se ciò accadefIè a,!Ior , dir non faprei ; . 
So, che accadde a un Poeta a' giorni 111 

XLlH. 
Mentr' egli {lava in atto d' urcir fuora , 

La buona vecchia nel fognar diffe: otto 
Pensò, ,che di giocar' ella a la mora 
SognafIe, ma di più fette, e ventotto 
Sognando aggiunfe , ed ei s'accorre ali 
Che dormendo coaei pen!ava al lotto, 
E in ver' ella avea il lotto fe~pte in 
E fotto il, capezzaI tenea la ,1ilta • 

XLIV. 
Che fece il trillo allor l cosÌ 'a lo fcuro 

P!efe un po' di carbon da Iln rcaldaletto 
E un ~ran quattro dipinfe fopì'll il 
Che parea proprio il grugno d'un pore 
S'oggi accadeffe ciò, io v' afficuro • 
'Tal' una certo impegnerebbe il letto; 

_ Che non li fa tentare la fortuba , 
Senza badare a i rogJl<i , o al far di lu 

Xl,.V. 
nertoldo intanto con l~ vene intorno 

. Apre te porte, e le larcia così j 

BencM fofIè vicino il far del giorno, 
E un freddo fommo faceffe a que' dì, 
Perch' era il Sole allora in c,apricorno" 
Ma il v illan non v' attefe ; e fuora u!; 
E vide, ch' era un poco nevicato, 
'E lì trovò, a dir ver , molto intricato . 
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XLVr. -
Fra re Ilelfo dicea come farò? " 

L'orme de' piedi miei conoCcerann~, 
Ma le fcarpe al ravefcio mi porrò. 
Ed al fo-vefcio l'orme fiamperanno. 
Ei c051 fece, e ccime non lo [o, 
So , che in taJ. modo {ì tolfe d'affanno. 
Se tal' un non intende H fatto, o il ditto. 
Sappia, che il- Croce l' ha lafciato [CT~tto ~ 

XLVII. 
Ciò, che fece Bertoldo, e che gli avvenhe; 

Lo Centirete or or ne l'altro Cant<> • 
lo vi dirò, che le dorat~ penne 
Spiegò l'Aurora palidetta Intanto, 
Anzi, che un poco di roffor le 'venne-
Per la vergogna d·' elfer fiata tanto> 

,. Credendoli perduta nel diletto, 
Troppo elfer Rata col [uo amante in letto .. 

_ XLVlIl. 
Appena il ciel col diurno lume 

I cavalli. del Sol facean r.torne,. 
. Che la Reina lafciava le piume. 
E fi poneva. l'. andrienne intorno. 
Felice etade, in cuL era il! collume 
Fare la notte l'lotte, e ~iorno il giorno . 
Nè fi credeva d' elfer piu onorato 
A letto fialldo il dì, )a notte alza.to • 

XLIX, 
Cerca la velle , e Ilon la tro.va) o vede. 

Nè fio ramme.1ta dove l' ha )atciata> 
A le [ue damigelle ne richiede, 
E ne(fulla l' ha villa, o l' ha trovata; 
Così 'ella pcnfa francamente , e crede , 
Che lo sbirro vicin l'ab!.la imlH>lata. 
Di quelìi temerarj > e van peofieri 
Le donne l1e fan fpeHo, e vollllllieri, 

Pc. 
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Porcia imbracciato un' altro "Ie'llimento, 
Portoffi ove la fera avea larciato . 
Lo sbirro fuor del '[acco , e il villan dre 
E pen[ando , cJle quei fofle lcapparo t 
Più chiaro [e' del fuo furto argomento. 
Onde acceCa di [degno in ogni lato, 
Gjllrò per il cimier 'CIi [llO marito 
Di vendicarfi • e morlico{li un _<Iito • 

. U. 
Qui udi al [acco acco/iotIi, e col èVillan'o 

Credelldo ragionar gli diiTè : e bene 
Galantuomo fei più d' umo[ 5J {h:ano l 
No , /ignora, io farò quel che oonv 
Diffe lo sbirro, e non fOI1 più lorita 
A. p)gliar ~uel , ch' u.til. può fa~mi ?' e 
Figliar! Cbe co[a? d lite la Reina~ 

-Pigliar forte una qualche medicina? 
LI!:· 

~) , sl te la vo' dar. N'avrò piacere, 
Di!le lo sbirro, e quì mi lia cundotta. 
Ella rilpo{e : la potrai godere, 
Che a lei ti condurremo cutt' alloeta • 
Come? lo sbirro diffe, egli ~ dovere, 
Ch' ella qui venga, ed 11 boccone ingh 
Qul III donna da me farà fpofata , ' 
E qul la dote mi farà sbor[ata • 

LUI. 
Renò {o[pefa la Reina a tale ' 

Dilèorfo , e diffe: io vo' veder cos' ~; 
Mi f1 cavi un po' fu or quello animale, 
Ch' io lo ravvjf1 • E ~iò tono li fè. 
Si vuotò il facco', e li 'fcoper(e il male 
Quel viJlan trillo me l' ha fatra affè, 
EfClamò la Reinl , e a tal' oftèfa 
Di doppio [degno fu ·in lln punto 
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La donna in furia aver ROIl [uoI ritegno, 
Nè corre [01, ma nel furor galoppa: 
Tal vedendo dèlu[o il fuo difegno 
La Reina moRrò lua rabbia troppa, 
E la collera [ua giun[e a tal [egno, 
Che per furore le ~coppiò una poppa; 
Sitchè il barbier di corte fece prova 
D~ ailacciarle un brachier d' ufanza nuova. 

LV. 
Orsù , diffe, coaui il pigli toao, 

E a colpi di ballon fia fiacco, e peao, 
Nel facco un' altra volta fia ripofio, 
E nel fiume vicin fi porti prello. 
lo vo' , ch' ei muoja or or ad ogpi collo 
Tanto fi faccia; il mio volere è quello. 
T 2nto lì fe', lo sbirro ballo nato 
Ilen bene, fu ne l'Adige gittato. 

LVI. 
Povero sbirro, per tua male [orte 

I n nlan di donna irata capitato, 
Ch~, quando meno tel penfavi, mo~te, 
E nOI1 la [pola, ti trovalli a lato! 

- O vatti fida a le promeffe accorte 
D'un vil1an trillo, che sÌ t' ha ingannato, 
In(omma è vero, ed è proverbio antico, 

Che fi creda a un vi!!an , come a un nemico. 
LVH. 

Ma affè, che a' noari di per quella via 
. Bertoldo non [campava certamente; 

Son gli sbirri oggi giorno una genla 
Deara , accorta, e ben [peffo impertinente';' 
Ch' ufa frodi, e fors' anche villania; , 
Cofa , che non ufava anticamente; 

·~u~!Ido. Alboin d'Italia il freno tenne, 
,lì. ; . 11 gran fatto, ch' ho narrato, avvennè 

Or-
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Orsù finiamb ~ la Reilla irata 
Con pre.,giudizio d.el real decoro, 
Quà , è la correva, come fpiricata, 
E non trovava al fuo furor rHloro; 
Buona parte del giorno fu impiegata 
A cer<:ar del viIIan; ma mio lavo ro 
Quello non è, voi b,en l' udrete. lntaut. 
ChiHde la moste de lo sbimr"il Canto ~ 

, ine de[ quimD Canto. 
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CANTO VIA 
ARGOMENTO. 

11 Re, trovato Bertoldo nel forno, 
Comanda, cbe Jia Jubito appiccato; 
Ma gli permette, cbe, cèrcando int0Y111J, 

Quel/' arbor Jcielga, che gli Jia più g~·alo. 
Niten piace al trilto, e al1{e fatto ritorm 
Viene da lui JII.O com iglier creato; _ 
Alf.n da grave mal Bertoldo colto -
Fa teJtame!1lo, mliore, ed è ;epolfO. 

A LL EG O R lA. 
QuandD è in noilro potere fuggire ttn male, 

è ben tollo colui, che re lo tira aòdofTo; e 
pure il no!lro I ibero arbitrio è quello , che 
fra tutte k paflìoni ' ne fciep,lie ,'o ' QlJtariamen~ 
te una, che ferve poi all'anima di tormento, 
c di pa.ti bolo . Chi mu\>re maggiore di quel) 
che nacque, m~ore femple glorioro; e l'uomo 
Cf ifiiano " e prudente deve difporlì preventiva­
lr cli1e a quello pa{fo: e 'l favio deye renderIÌ 
utile ~l pubblico anche dopo morte coll'e[.;;m­
pio, e cogl ' in{egoall1enlÌ , che Ja[cia. 

I. 

Q,alunque vuole bravo dipintore, 
Dip ignere la fame, o la moria, 

La miferia, sì piena di doiore, 
La febbre fredda, o la malinconia. 
O s'altra cofll al Mando v' ba pe~gi()re, 
Com' è la fr ode, e la furfanteria, 
Una veèchia ritrae tale. eguale, 
E fa liuella pitlura al naturale. .• 

E E JO 
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E in ver coCa più brutta da .vedere , 
AI pare mio, non y' ha, Ce ben ft 
Ed una vecchia è ancora da te 
Peggio l che una [.,etta, o una 
Se i fatti la viene a fipere , 
La 110n non è cerro ' a raccontarli 
E a un povero amator fovente è i 
Più l che a una barca in mare la 

1If. 
Per una d' eile brutte nlalandrine 

Bertoldo fu per dTere appiccato; 
E fu una grazia beA di quelle fine 
Quella l per cui da ciò venne fcam 
Ma non ufciam di grazia del confine, 
E raccontiamo il cafo com'e ila te ; 
E Cè un po' llento l e re vi tengo a 
Quei, che ha faccende a fare le ne 

IV. 
Nel Canto innanzi a quello avrete udi 

Come foffe cacc;ato dentro il fillme 
Lo sbirro che troyoffì a mal partito l 

Perchè in quel fa eco non fi vedea I 
E re beò di [campar avea prurirCil , 
E di murir non ebbe mai coaume , 
Gli bifognò che prello lo imparaife , 
E che dentro dell' acqua s' annegaife . 

V. 
, )krtolde già, come [aper dovete, 

La vene portò via della Reiua, 
Ora mo .da me addIo intenderete 
Quel, che pofcia n'avvenne la matti 
N'avvenne, come ben creder potete 
Ne la Corte gran ilrepito e ruina, 
Perocchè la Reina avea fol qllella , 
B apIi'ànto .appunto quel ~iorno era 
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E ben s'immaginò tollo di e,gli era 
Che le avea fatto un tale rubamento, 
E per a ver Bertoldo a Q::n i. maniera, 
Spedì de le perfone più di cento. 
Cercato tutto il di lino a la fera • 
E ogni fatica fu gittata al vento, 
Perchè Bertoldo fiè tutto quel giorno 
Quatto quatto appiattato dentro un forno. 

VII. 
E la Reina intanto fchiamazzava. 

E di rabbia ' fe lle{la pe rcocea; 
E come fpiritata , alto gridava; 
Che averlo ne le mani elld volea; 
Ella correa per c aG1 , ella sbuffava. 
E correndo, e sbuffando sì dicea: 
Seli ben una Reina Tazza porca 
Se non lo fò appiccare ~ una forca. 

VII!. 
Per la città non li parlava d' a,ltro , 

Che de la beffa fatta da co)1ui ; 
Ciafcun d icea : lia pur s' è vuole Ccaltro, 
Ora egli ba da (ar male i fatti fui; 
E' furbo, è trillo, è vero, p:1a per altro 
Ve ne (ono fiati de' limi/i a lui, 
Che a la /in poi fon dad ne la ragna, 
Ed han pagato il /io d'ogni magagna . 

IX. • 
Bertoldo udìa talor qudle Parole 

Da cbi andava, e venia per quella IlracIa , 
E vedea ben, ch' elle non e ran fo le, 
E quale a lui li preparava biatla; 
Il peverin tra {e s'affligge, c: . dole, 
Che. d' ef1e~e appiccat0 Ron gli a~grad.a; 
E dI tale faccenda era nemico 
Più affai, ch'jo non fo dire, c c;h'io~ 

E 1t ~h~7: 
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E però s'nvisò di non ufcire 
Fuor di quel forno più, benchè di 
F.i vi dovefie a la fin poi morire, 
Tanto gli parea il boia cofa infame; 
Certo d'un' arpetho ei fuol pa!ire, 
Che gli farebbe mangiare 'rl cor~me. 
Onde s'e' rr.nore in modo ' così firano 
SÌ può dir, che fa un fatto da 

XI. 
Ma una vecchia di quel le, che io 

-Br!ltta, fquarquoia, firega , m~ 
Perchè dal forno Il{Cire lì vedea 
Un po' _di veil:e, a quello s'avvicina 
E ~ppel1'a rimirMo ikdrappo avea, 
Che grido: oimè , qua drenta è la 
La fe lo mile a dire -a quella, e a 
E piallpian tutte l'cAiano 1\ vedella . 

Xlf. 
E d.rcnna il fuo detto conNrmnl!, 

E dicean tutte: è la Reina, è de([a 
Bertoldo intanto cheto cheto llava, 
Siccome llropio a menfa una ba-derra 
E tra fe- ruminando folo aRdava. 
Quale grande fciagura re gli apprelfo 
Nè da {"campare alcun modo gli è 
E già ~Ii pare d'eflere appiccato • 

.- X[( r. 
La ciancia finalmente al Re pervenne 

I.l qual' anch' egli tallo fl credè, 
Che foflè la Reina, e ne divenne 
Meno, e tutro tremò da capo a 
J ndi gridò: l' è una beffa fillenne 
Di que l. ttillo , che tant' altre ne fè 
Ma Wli. h" fatto tal furfanceri!, 

• ..,~ ch' i vo, che l' ultima ella 
/;"/.~,.~/,, 
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XIV. 
Prima d' ogn' altr~ coCa andò a vedere, 

Se la Reina folle in C!a[a, o no .y 
E a la feggetta travol la a federe"; _ 
Quando ne la Cua camera egli entrò. 
Di ritrovarti, dilfe, ho ben pia.cere, 
Ma li tuoi Lltti di(ìurbar non va'. 
Seguita pur con tutta confidenza, 
Nè ti trJttenga mi~ real prelenza. 

XV. 
Ch :!là la telìa la Reina allora, 

E dille: i' [egui rò, dunque, o Signore: 
Ma , mentre il parto voleva urcir fuora, 
Le venne fatto un poco di rumore. 
Oimè! gridò Alboin , quello m'accora; 
Tu nd ventre hai, Reina, un gran dolo.rè; 
Tu fai qud, che non lei Colica a fare; 
Trombetta pur, mio bene, e nOI1 crepare. 

XVI. 
Pieto[o R .e, foggiun{e Itìcratea, 

Se tu Cap-effi i ' ron proprio arrabbiata 
Con quel Berto ldo, anima iil iqua, e rea. 
Che Qutlta volta una me Il' ha r(>nata, 
Che fHmi la peggiore 110n putea; 
Ei la velte- di {tta m' ha rub~ta , 
Che mi facdìi , quando i' fui la [poCa ; 
E tu {ai ben s'eli' era bellA cola .... 

XVlI. , 
E per la fiit.za quel mal m' ~ venuto. 

Ch' ora in quelta ra : cenda-mi tratriene 
Con un dolor di vélltre cosÌ acuto, _ 
Che mi fd fare quel, che non conviene; 
E però quel Villan becco cornuto 
Da te dovrialì ~~l1 i gar ben, bene, 
E farlo allcor m ori r [e bifognaffe ) 
IIcciotdJè- ogni altro da quello imparafle • 

.E 3 Ri· 



102. C A N T O VI. 
xvm. 

R irpole il Re : non dubitar, ben mi c 
O ade{Jò intendo, come va il flegoz 
Ma i' V.Olllio, che co(lui ne paghi' 
Né cerco il boja ha più da (lare in 
E fugga pure, lo troverò ben' io; 
Se s'app i. ttatTe fotto l' ~quinozio > 
O andafiè ne fa luna ad abitare, 

' Da la. giufli~ia non potrà {campare 
XIX. 

Quindi le' raunar la foldatefca 
6' pur come alcun diflè, la 
Gente, che in liti di rado s'inve 
Salvando per li fichi la vencraglia; 
Ma il Re lor fa. coraggio, e sl gli 
Venite pur, venite via, canaglia 
Che [lon Ci va a l'a(fedio quì di 
Ma un forno ad a!làlire ) ed un 

XX. . 
Inn anzi a teHt; armato egli n'anda 

E v~r q'uel forno prare il fuo 
E per trov,lf Bertoldo Ci penrava, 
Ed in queflo non fu mal' illàovino 
Quella turba tremando jl legui,ta 
Non ben lecura ancor del [uo 

'E quattr' ore eran già Icorfe del 
Quan,l? arrÌ:varon tutti ov' era il 

.• XXI. 
~Ecco , ecco il forno, gridò to(to- il 

Il forno, il forno tutti replicHo; 
U n più audace degli altri a quel ii 
Dinanzi, e gli altri toflo [eguicaro 
L' apriro, e niun di lor [apea il 
Ed in ~uello Bertoldo ritrovaro , 
Rannichiato, e ravvolto entro que' 
Com: ne le [ue pene un barbagiall 
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Il tirarono fuor fubitamente, 
Qu~1 per li piedi, c quale per le braccia; 
J I Re con gli altri L, fe da valente, 
Che anch' egli vuole onor di quefla caccia; 
Ma grida, figli, oprate dell:ramence, 
Che guai, fe quella vell:e mai lì Ilraccia J 

Ch' io vorrei riportarla a la mo~liera, 
B~nchè [porcata, e brutta, almeno intera. 

"XXIII. 
Indi a Bertoldo': oh bruto fcellerato , , 

Ti ci ho pur colto alfin , ladro, vi"llano i 
Se a le forche non fuffi del}:inato , 
Uccider ti vorrei con quell:a mano; -
Tu hai commellò adello un ul pecCato J 

Del qual pietate chìederaimi invano; 
Vedrai fra poco qihnto v~glio, e polfo; 
f. fe' trarg li quell' abite d' addolfo . 

. XXIV. 
Ma finiamo, foggiunfe .là fu Ilrefto 

Miei cavalier, coftui legate {hetto. 
Troppo è a mia moglie, e al miooRor molell:o, 
Coteno babbuino maladetto j " " 
Egli farebbe andarne giù di fefto 
~ualunque in pazienza è più perfetto; " 
Datelo porcia al boja, e dite lui, 
Che faccia grazia d'appiccar coll:1IIi.I. 

XXV. .. 
Piano gridò BertoldO, piano piano, 

Signor, mi par, che moftri troppa fretta, 
E lo impi.:care un povero crill:iano 
Non" è cora da gir per Hlafetta , 
Se m'aveffi a tagliare un pi~, una mano, 
Ah. forse ," ch' io non ti farei di [detta , 
Ma il yolermi appiccar così in un tratto, 
Se i.l permetteffi avre.i molc" del matto. 

E .4 Sen-
e 
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XXVI. 

Sentite meecalzçme .. il Re riepo[e , 
Se proprio è' pare, che mi d ia la be 
TI! poi ben dire, e far di belle co fe 
Ma .quella volta la tua morte è cert 
J n atto di pietate lì compo[e 
.Bertoldo alfor, come pereona c[perta 
E pian[e, e fece una cotal figura, 
Che a la Sibilla ania fattlt paura. 

XXVfT. 
Il Re, che Il! ebbe un po' di compafliol 

E a Eui voglia di ridere vt:nìa , 
Per non ecandalizzare le pedone, 
QUltto , e feoza far motto, n'andò 
Dicendo intanto però a (uo barone· , 
Che cura avetTe di quel la genia, 
"f: per moara!', dies' ei , ch'io fon cl 
Ball:a , che l'appicchiamo il dl vegn 

XXYUI. 
Be tOlda dunque in ca rcer fu ferratq, 

Con mHliere, per dirla, un po' indi 
E come quel la n<Jtte l' ha patTarQ, 
-Se 1101 ve! dico, \'oi' non lo fap rete 
Sapp;are dL1nqu 2 , ch' en difperato, 
Per;gio , che un motto di fame, e d 
E fu propio un miracol. purQ, e n 
Che.n .6 detTe cl diavol pover 

XXIX. '. 
Eh gli è pur vero , e~ li tra le dicea, 

Ché da la Corte cn nv~r r ia fuggire, 
Perch' ~, J; è una cota le iniq.,a l e 
Che t;, eli b ' lltte core filfe , e dire' j 
E perch'egli appiccato etTer dove~, 
Mal que lla notte non potè dormire 
Ma , m<" ntre del morir creCce I~ 
L'ingeg no più che mai tempra, 
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XXX, 

i E la mattina mello, e piangolente, 
, Chiefe con giullte man la carit~ 

A un caval ier di Corte, o fìa fervente, 
Di poter' inchinar rua meflà , 

t Z~ , 

~UZZl 
~ la· 

Pregandol, ch' egli andafJ'e immantinente, 
Che il boja ha fretta, e il tempo fe ne va ; 
E che, quando appiccato fo(!e prìa, 
Uopo più di ri[pofb non avrìa • 

• XXXI. ' 
O pOl'ero Batoldo, il [e~ è adeffo 

Di n,ollrar , re lIudiata hai la morale\ 
L' quellQ Mondo una cloal>a, un ceffò, 
In (ui s'ammorba il mi[,ro mortale; . 
E pur, benchè quel puzzo egli abbia preffo, 
Abbandonarlo troppo gli [a male, 
Che chi tra le Cporcizie è nato, e avvez:ro, 
Ei l' ha nel nafo, e pur non Cente illexzo. 

XXXI!. 
'Fatti corag~io , allegro [o, Compare; 

Cadono le città, cadono i regni, 
CaOrà la mozza, e l' alinella, e pare 
Ch" d'e(!ere appiccato -t u ti sdegni! 
Su v ia per amor mio laCciati fare 
Quel, che forfe sfuggire in van t'ingegni: 
In un momento tu farai sbrigato, 
E ne refierai dopo conColato. • 

XXXI!I. '" 
Intanto a lui ritorna il cavaliere , 

E gli dice, cho vent:a' in fretta in frett:1, 
Perocchè il Re, che ha inteCo illuo penfier~, 
Ne la real cucina allor l'arpetta. 
Ra'to Bertoldo s'acconcia il brachiere, 
E il più, che puote fi pulirce, e netta. 
E va a palazzo anrando, e ~iangendo, 
E tr\lva il Re tra i s,uatteri Cedendo. 

f, ~ Gli 
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XXXIV. 

Gli {i butta dinanzi in g;nocchiol1e • 
.E dice: Si re i' [ono un traditore; 
Per9 fe tu m'appicchi hai ben 
E mai non ti [e' fatto tant' ono 
Me quì adefTò ti voi fare un le 
Pcr liberarmi da sì gran do lore; 
Già morir debbo, e ci vuoi pazienz 
Ma in altro i' vo tenral' la tua cle 

XXXV. 
Oimè! {ignore, pUI-trQPpo i' ho 

Tua lnae(j3t~, e ne rento l:ran 
Nè di morir, ma de l' onor mi l'e 
Ch'uom non lo vefie ' più, re re ne 
Una co(a da me non beo' -illtera 
E' quella [01 che in tal caro m" 
E fai, che ad un che muor re piagnc, e 
Nelfuna giulla dimanda lì ni~ga. 

·XXXVI. 
Ho calor vifii appiccati pendenti _ 

A certi brutti, e deformi -alaeracci , 
E (carmigliati, che parea , che i v:n 
Li Ilil'1la/l : 1'0 giutlo tanti firacci, 
Onde tra me dic\!a, poveri genti! 
E avea comp.1ffion d, qu~i mofi.1Cci: 
Un belL' arbore, e grande e ben for 
Pe.r ., ch' egli ~_ I'onor d'un'appi 
~)U' XXXVII. 

lo ron contento. arcicontento, o' Sire 
Di morir' oggi per le man d~1 bGja , 
Ma ad un Ci:OnOllnnato, il totnl) a di , 
Slioi far qualche gnzia pria , che mu 
E però [e tu badi ora al mio dire) 
Vedrai ben, che il morir noft mi dà 
Ma per ;0, s'ho a morire, egli è il cl 
Che ~i abbia avere allch'io qualchc4'i; 

Cl; 
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XXXVIlI. 

Chi.g/:o che tu comandi UA po' a co.ao.ro? 
Che m'appicchi no a un' arbor, chlil mi piaccia, 
E in un tal caro io prometto loro 
Di non parlar. nè mover piè , nè braccia: 
Badin pur' elfi a fare il [no lavoro, 
E guardin pur, che non rompa l' àccia , 
Perocchè [e fia il tronco da me eletto, 
Vr/ morir pr"prio ciilme un' agneletto • 

XXXIX. 
E bene, di(fe il R.:, '.'0' darti guao, 

L'arbore a tuo piacere eleggerai, 
E dopo ciò, [e tu {c'un' uomo ginao, 
Del mio proceaer non ti dolerai, 
Vattene pur, e Ilon aver di[gufl:o , 
Perchè mai più appicc"to non [arai; 
Credi, Bertoldo, che n' ho dog lia molta; 
Ma pazienza aver dei quella volta. 

XL. 
Era Bertoldo u~a volpaccia vecchia, 

Che gir [dpeva per ogni pollajo , 
Ma il Re fu pazzo , ch.~ gli diede orecchia, 
E il fo!ìer.rò con penna, e calamajo ; 
I ntant ~ la sblt;raglia s'apparecchia, 
E colui lega, ch' è ' in ftlo cor più gajo , 

paro, Perchè s'egl , è appiccato gli è [uo danno, 
ccate Ma coloro il mi!tero .ilncor non (anno. 

XLI. 
Pur faceA mollra d' eHere turbatO', 

E giva mafiicando orazioni 
je, li' il ciel guardando dicea ,:"jo.<ho pecçato, 
oja i . Ma [pero t'uttavia, che mi perdoni 

Al corpo no, ch' egli - ~ un fcidurato) 
Defrillato' a fàr terra d·a poponi. 
A l' :lima sì, che ' l1ar lo ciel' è nata; 
Nè dal.boja puot' e!lere appiccata. 

E ti In 
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XLII. 

In queflo mentre il menaro in un borco 
Pien di pia ote b"lliffime a vedere, 
Che con le fron-de f.lcen j' aer fo[co, 
E per la !hte fari UI'I bel ~oder(!; 
D i Rè B-: , toldo.' amici, i' beo cono(co 
Che d'appiccarmi quì avrelle piacere 
Coofèflo anch 'io, che il luogo alq 
E y' hll buon'ariA, e temperata. e 

XLIII. 
Ma, 5' io ho da parlar liberamente, 

lo quI non veggio pianta, che m' 
Nè mi credefle tanto impertinente, 
Che lo facefli per tenervi a bada; 
Ma per non fa rmi fchernir da la 
Che s'abbattell:è mai per quella 

, .La q:lale d,ria.' guarda il villan 
Che lalcioffi appicc-~ r corlle un 

'- XLIV. 
,Qul il èendl}ffero avanti, e ~ira, e gir 

E udiron (empre la medefma fola; 
Quella ciurmagl;a fì {hacca , e s'adira 
E il villan la cQnforta, e la coo[ola _ 
E dice loro: non montate in ira, 
Che di morire ho già dato parola; 
Una pi-anta trovate che mi piaccia, 
E m'impiccate, che il buon pro vi fa 

XLV. 
Dopo molto girare al barco intorno, 

Finalmente conobbero il mitl ~r0, 
Eche ha ilR~ tanto i.ngegno·quanro ha un c 
E leflo ua cofiui più, che fparviero i 
Stabi ,ir-on 'però di far ritorno 
AI Sire, e dirgli il fatto infero inter 
E che, fe tal fia ogni [ua fentenza. 
AI boja egli IlUÒ dilf buoDa li,enza. 

f. 
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LXVI. 

E cOi1 appun"ro al Re fu riferiro, 
11 qual cOllfu[o ir!lò lì un' aloceo 
Del fuo fetid" , e rozzo .nido ufciro , 
Quando dal primo folar raggio è toCCO, 
Egli allora però prere partito, -
Per parer qu~nto men potea ba le cco, 
Di perdonare al buon Bertoldo, ed anzi 
Ordiqò , che gl, fof1e addutto inna\1zi. 

XLVlr. 
C()sl fu fatto. e il gi orno dopo arriva 

Iktro ldo in Corte ·incaten1to , e l1:rerro, 
Il Re il fa fe iorre, e po!cia grida: e viva, 
Berto ldo mio, che fii tu beòedetto; 
Hai accordata una gran be!la piva 
Oggi) e mol1:ra.to aver mag-no intelletto; 
Ari!lotile iJ1eflo in tale l1:ato) 
Non [aril dal can'eli.e [call,paro, 

XLVm, " 
:Ed in ifeambio , ch'c me l' abbi~ a male, 

Perchè tu (11' hai [cornata malam~nte , 
E f~ tto renar pro prio un l1:ivale) 
Vo' , che in Corte tu !lii t ra la mia gente. 
Avrai pane, a .... rai vino, ed olio, e [aIe, 
E qual' alrro bi (ogni ingredi ente , 
Ti va' in lomma tr~ttn re da fignore ) 
Nè eeremon:e i' fo , parlo di cuore. 

XLIX. 
Bertoldo lo ri ngrazia, e poi rifiuta, . 

'Che de la CortI:' avea brl,ltta ca parrà , 
E re petrona er,li Ilon era afluta 
Ben !'enti\'a altro fuon che di chitarra) 
D!ce che vuoi }a lua moglie bHbuta 
RIvedere, e tornare a oprar la marra· 
Ma i} R~ ta t;tc carezze, e freghe (a,' 
Che 11 Villano ilccQnfelltc, e in rIPete Ila. 

- l' FLl 
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Fu fatto c01lugl iere e tra baroni 
Del Re fu (Xl !lo , e fuoi più carj amici 
Ma cominciò 'a patire convullioni , 
E giorni m'enò poi poco felici. 
Quì lo nuerivJn di qUl~lie, e piccioni, 
Ed era avve~zo a cipolle, e r "dici; 
Però n('ln molto andò j)er cangilC pal10 
çhe ' Io l1omaco s'ebbe alquanto gua(lo 

" . LI. 
E nuanto più gli feall far buona ciera , 

Tanto più peggiorava il poveretto; 
E in P'oCo tempo crébbe in tal manie 
Il mal, che b:fpgnogli l1ar in l~tto. 
A lui ve~ ia de' md 'ci una fchiera , 
A la 'lu31 d l va i Il Corte il Re ricet 
Perchè sì poco fJ le in zucca avea 
Il pover' uomo, ch' a' medici cr.edea. 

LI!, 
Quelli, feguendo il Icr collume antico, 

Totro quanto al rovefcio if medicU'o, 
Ed ei, che' parea prima un b~ccafico, 
Un paffe ,oçto or p.1 re di genn.l'O, 
Gridava il poveretto: qua.Iche amico, 
Al quale ii viver mio {ia gra~o , e 
Un ' gran piatto mi porti di ' fagiuoli , 
Acciocchè mi ravvivi, e mi confoli. 

LItr. 
Sì ragiuoli , fagiuoli , ci ripetel , 

E llna rapa vorrei, e una cipolla; 
Que(lo . è quel, che dà vita, e E:he 
E il l'angue ci rinfreCca, e la midol 
Ad un . villan p~r mio, che bell a ' 
Poreargli un po' di fuco entro 'un' 
D.ugli un CCilOPPCl invece cii mi 
Per \1\0 me' è trat1G giù da una 
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E cosl lene,' le Bertoldo figliuolo, 
Del quond ', m sì famo rCi Be rtolazzo, 
Figlio già di B~rcuzzo, unico, e [alo , 
E che a l tempo .ivea del Farina4zo; 
E venia da Bercino, e da un o lìuolo 
D'uomini, che a narrar nOI1 è un fol 
E intelo ho dir, che il primo padre 
A i piovani vende] carta, ed inchi 

- LIX. 
Volendo dunque fa r mio tdlamento , 

I n pr imis diep, che not lìam mortali, 
Propio l'e{ciehe ri piene di vento, 
Nidi di m;lle gUòli ) di mille mali: 
E percb ' oggi dal eor dir mi feÉlto : 
Bertoldo ungiti pure gli Il ival i , 
çhe con la morte dcvi cavalcare) • 
E a l' altro Mondo ti bi[ùgna andare; 

b-X. 
A la Ma reolfa mia Illogliera io la {cio , 

Tutto il mio av~re, ·e a BenoldlO mio 
Pur cb' cll~ {erbi ( il reno lo tr. la(cio 
Della fua pudic:zi. intalCo il giglio; 
E non faccia collui d'ogni erba fa[cio 
Percbè d'e(ler [qusruto lìa in perigl' 
Dieci anni fon o , ·che non gli ho 
Il:) dov_ io fallì, non han mai raputo 

LXI. 
ItelÌ1. AI ciabatti n laCcio le rotte 

Scarpe da lui più volte rattoppate' 
ltem, al cuoco, il -buon ma(lro 
'fa"c' uov~ da poter far due frittate 
La fdo a Pa[quino, con la buona 
Le mie calze di coppe fodente ; 
E laCcio a la Pandora Inandara 
Il mio pailiaçdo , coCa alquanto rara 
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LXII. 

Item io larcio a Fichctto , r.agazzo 
Così infolente con la mia i pedona, 
Che gli -ua dato fovra il culo a guaZl:O 
U oa frullata , ma fonora, e buona; 
LaCcio a quel "ortigiano, cl,'è il più pazzo 
La libertade di Ievaru a nona. -
Che 5' ~ il più pazzo, il più verrhio farà, 
E di quell' agio gran birollno a'. ,. 

LXl!l. 
lo larcio al Re! , che fkcia ql1el , che , vuole. 

Ma gli ricordo à' ll mH la giurtizia , 
D'aver conformi i fatri a le parole; 
E di non dar'cfempio. di , ne'luizia \ 
Di fare a la Reina, cOlJle (uole, 
Quel, che la leg ~e vuoi, nOli la malizia 
Perch' egli n'abbia rofcia in fua llJgione 
Un degno erede l. un real bambolone. 

LxrV. 
Qul il Notajo di legger,": finì, 

E il Re per ter.erezzl\ hgrimò , 
E con g'an pompa al .tramont.r del d], 
Che feppellifTer Bertoldo ordinò: 
Se gli fc' '1 epitaffi o, il qual così: 
Dicca, uccome or' ora vi dirò j 
E qu~l, che il [e ' certo un poeta fu, 
Che non ,bbe a quei dì poca virtù. 

LXV. 
In q1lefla tomoa teneh,o/a, , c j'curo , 
. G iaee un viI/fin di fÌ dijfo,'mt ajpello , 
ch pià d'or/o che d' tiom9.. (Hl,,, figli !'" , 
Ma di tant' alt., e nohile i11le}!etto , 
cb. j/tlpir je" il Monti. , e Iti '/t'fllr" , 
Metm' egli viJfe; ftl Bel'toldo }!.ftt. , 
Fu grato "I [{e; mor) &O/J oip;; duoli , 
E" tlPI1 potrl' mangia'/' rap', f flJ.~illoli. 

, La 
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La pompa funerale fu fol~nne, 
E il corpo da la .Corce fu fegilito, 
Il Re certo dI pIanger noiì li tenne, 
E anch'ella Hìcratea n'avea prurito. 
Quel lo, che d~po tal faccenda avvenne 
l' non ve le dirò, perch' ho finito; 
Ma re un po' poco volece afpeccare, 
Cbi ho ai dic,ro ve lo vuoi contare. 

F;f/, de! SeJlo Cd~:t~ . 
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CANTO VII). 

Mal'colfa, eJ!figlio.a ricerc.ar, se va , 
Su i monti Erminio. d ordme del !<. e " , 
Li tr01"1 entrambi, e vuoI, che a la cItta 
Si dirpon[,llno ti gir come li fe. 
Mett~rl; in leI/a B~rtoldin /'Ion sa, 
E ùciò non ~i ltancaue andando a piè. 
Sul catJ{lltf ti tl ·r.ven, POlto fu, 
Co j Piedi in aria', e con la teNa in giù. 

ALLEGORIA. 
Nelle felve, e ne' bofchi allcora, narcolTo 

ugualmente gli uOrl]ini favi, e gli l'ciocchi; 
ma ficcorne n' primi manca quali fempre l> 
occa(jone di mo{hare il loro natural talento. 
cod a' fecondi alrendo gli organi corporali mal' 
adatti a ric~vere, e con[ervàre l' i~ee giufte , 
e adequatc, poco, o nul la giova una edizione. 

I. 

N (e fregio. 
on fempre il bello e il b~on con pompa. 

Fa vederli ad alcrui: però rnerch Ìtlo 
Chi tardi il ricono[c(', e averlo in pregio 
COmincia, allorchè a perderlo è vicino. 
Fu già Bertoldo in ira, ed in difpregio , 
Fì!1c~è m,l con~fciuto! al Re A:boino; 
DIpOI venuto glI era 'SI gr ~ dit() , 
Come ne I:li altri Cinti a\<ece. ~4ito' ; 

Pa~ 

/ 
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Patve da prima non credibil cofa 
A l"ignorante fua reale. Altozza , 
Che si fgrignuta forma, e moflruafa 
Dovelfe tlar con tanta avveduthza; 
Ma così avvien, che le più volte 
Trovi, dove, men penti, arte, e viv 
Onde chi 'l merco etlima al volto, e ai 
Erra non men, che chi'l giudièio a gli 

111. 
Cos) al Re noGro COI1 Bertoldo avvenne 

Brutto, ma [caltro , e fido a l fuo ftg 
Però, mono coltui , 'mal ft [oflennc 
Incontro a l'acerbiffimo dolore. 
Ve' , dicea, come toflo a mancar venn 
De la mia Corte l'ornamento, c: il fio 
Miferà, che farò, poichè ho perdnto 
Chi con figlio [alea darmi, ed ajuto? 

IV. / 
Sapeffi almen fotto qual cielo, e tetto 

L'onorata mogliera abiti ~ e 'l figlia: 
Certo mi credo, che fimil d.' a[petco, 
E di piacevolezza, e di confiwo 
A l [uo buon padre tia, che giammai I 
Non ho, che di leon na[ca conitl.io; 
E di leggier Darla 8' affanno trarmi , 
E forre ancor ne' 'miei bi[ogni aicarmi 

V. 
Venne in fra cai quarele a ricordarfe, 

Che Bertoldo avea fatto te{l:amento : . 
O là ! cbe di quell' atto ebbe a l'~fe 
Venga, che di oilervarlo abbia m talenl 
Qui [er Cerfoglio Cubito comparfe _ 
Squallido in volto, e colmo di [pavent< 
G:he non avelfe il Re forre trovata 
Qualche fua frode, an" li que'tcmpi uc. 

~ 
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VI. 

II !t 

'Ma poi ralTicul'ofii nel {embiante, 
Quande il real comando intere erprelr", 
Ed al Re dille: io cerco in un' ifrante , 
E ti farò e[pedito adello adeffo; 

fa Che mi ricordo ben. che a carte tante 
u· Parlò del figlio, e de la madre d' eiTe: 
ln,:i, . Ond' dler può, che in tale occalione 
mni. Fatt' abbia de la cara anco menzione. 

vrr. 
Dopo voltare, e rivoltar Ji carte, 

Che fean parer più lunga la [crittura, 
Con varie zifre, e lettrt (atte ad arte 
D'un' oncia l' una ~meno di mirura, 
Cerca indarno , e ricerca a parte a parte, ­
E d'averlo tefrè letto pur giura. 
In Ctltal guifa il povero Cerfoglio 
Non [apea quelta volta uidr d'imbroglio. 

VIII. / 
Cominciava la cola a dar nel na[o 

Al Re, che inlino allor n'ebbe gran frima, 
E per poco non fe' [coprirglr il va(o, 
Ch' io Ron dirò, perchè nOA cade in rima; 
E l'aria fatto, ma in fin volle il ca[o, 
Che urtil R~l nome di Marcol[a in prima, 
E porcia in Bertoldino, e allor gridò: 
Affè colpiti entrambi a un puoto J;:li ho. 

IX. 
Seguitò quindi a legger per buon tratto 

Tra' denti, com' è 'u[o, barbottando, ' 
• Talchè giun[e leggendo alfin de 1'atto 
Sen~ trovar ci?) che vi già "ercando. 
Fu ,I Re' per dllper~rli , e venir matto, 
Come gìà per amor divenne Orlandll. 
Bani , t;he pi~n di rabbia, e di di[pccto 
II notaJO ca~clò dal [uo co[petto. 

Ed 
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E d ili (uo luogo Ermin io, un de' più 
De la [lla gente, li [e chiamato inn 
O guerrier , dilfe, degno in ch' io m 

-_ Vero rplendor de' cava li-eri erranti, 
Se già molte provincie, e molti. lidi 
Téco gridando ora ca valli, or fanti 
Acl altrui danno, e ad onor mio 
E dietro a te Scipio, e Annibal 

XL 
Or grazie al Ciel tal premio ho infin 

O nde il tuo lungo adoperar dilling 
E a ta le" e tanta im prera i' t' ho 
C h' ogoi altr~ di leggie r vinca , ed 
Cb ia ro, le ben la reggi, /il cel 
N'andrai per ogni terra, e in ogn 
E ro , cpe a la tua [orte invidia av 
Quei) che ne le fu cu re età verrant\o 

XII. 
' Ma che più t ardo a ri velarri il dono, 

D ono di me , dono di te be n degno! 
Sai, che di quello mio po(J~ nte t 
Fl1 il buon Bèrtoldo , oim'::! glo ria, e ('o 
L afciar la {Ila famiglia in -abbandbno 
Atto mi Cembra noo reale, e indeg 
Però mandarri a ricercar la ho fi fl 'o ) 
E qudlo al tuo pare i r giorno prcfiflo . 

XlII. 
Ecco l' ecceIro onore, ecco la [orte, 

Che a la tua fede , e al va lor tuo [el 
Tu di Bertoldo al fi gl io, e a la coniia 
Imba[ciator, tu condotrier [. rai. _ 
Benchè 'I {'oCpiri in b"el'e a la mi<l C 
Senza di IEir ritorno no n fa rai. 
Va tollo, Erminio mi o , vola , t' J ffr~ 
~ ,ompiçr la lublime impr~[a eletta . 
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XIV. 

è'fl:a a l' onor ,inafpettato , e raro, • 
, Sorprefo Erminio, e al Re fi prollra, e pIega: 

t' I L 'fi d " ch'arA fii d' 'Conoreo io uen, rl pon e, ognor pm l v 

I I,' Sire, l'amor, che fervo tu.O ti lega. 
"Per tofl:o trarti dal cordoglio amaro. 
'Ferchè , Numi cru~eli , io non fon fl:r~ga, 
Che in un balen gll:e , ·e .tornar potrci • 
B.i dolci p'egni .a te prerenterei l 

Xv.:. 
non che poco a'nora di fatica. ) . 

E meno avrei di gloria a compiacerti, 
.Però ringJ:aeio la fortuna amica. 
Che -dovrò por.vi l' opra mia qual merti. 

, :Cercherò tutta .la 'montagna aprjca 
III compagnia de' miei ,foldati erperti 
Di battaglie non più , ,che .di catlagne. 
Pronti, ed aV\\ezzi a co(è eccelre., e ·magne. 

XVI • 
.lE Ce doveffi da l' lndo al Mauro 

Cercar fio dov.e è giunto il tuo grag .nome. 
lo ' Ià per riportar.ne ·il tuo refauro 
Sollecico cosl .n' andrei 1ì<lèome 
Ora Ii' 'andrò, poichè ,nel. verde lau'ro 
Cinte, e {Wlrfe d'odori avrò le ,chiome, 
'E prefo un po' di cibo, e di ri~oro ' 
·.Qual ,v.u.ollì a ,guer.ier forte "e 'g,enero[o. 

XVIr. 
jQIil tacque, ·e l' Re baciollo·.,-e rtbaciol1o 

:Ne..la ~~once" ne gli eceh i , 'e ne le guanc ie'j 
,. IndI ruDltameme.congedolIo, 

e I S~OZ~ interpor ,più .!=erj~ooie ., o ciancie J ' 

~ di carne-; ,e dl .vlll pOlchè fatollo • 
" Sel\tiffi, e p.ielle gli altri ebber le pancie 

DormJ .con J?ace , e folo a gran mattino • 
Deftoffi, e {onnecçhJoCp. .t.:ntrò io cammino . 

F Il 
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XVIrr. 

Il nome del -cavallo era Bajone , 
Dal fp,o fignor, teneramente. amato, 
Il qual, Ceoza oprar mai bacchetta J ( 

LaICiavafi a bell' ~io in ogni lato 
Portar-da lui medelimo a difcrezione 
E -Col talvolta ada pregarlo oCato 
SommeJlamente, e (attogH coraj:gio, 
Percbè/ un po' più affrettatfe il iuo vi: 

, XIX. 
Ma il buon defiriero,' che di t~l do 

M~ccliina- qual fi foffé erali accorto, 
Proreguìa con mirabile lentezza, 
5enza pon'to turbarli o dritto, o 
FrRchè de' monti [uperò 1'aiprezza 
In faccia' a cui Cpe{fo tremante, e 
Si fece i n viCo il cavalier sì prode 
Che il Re colmato avea di tanta 

XX. 
Vinto Erminio aal tedio de la via 

Fu [refIò in dubbio di la[ciar l' i m 
Perché fra gli altri mali li moda 
1l poveri no di una [ete accefa ; 
Che ben' avea, Ce a ca[o un' o 
Per tutta quella firada erma, 
Spontava, od "altro alloggio di I 
Pofio l' occhio follecito , ma in van 

~XI. 
Trovofiì in/in Ctedendo a la pianura 

Sopra un fenrier, che ne Ccorgeva ~ 
Cui per anlloie- quercie' avea Ila 
E per gran fall'i, Qrribil re[o, e I 

LUllge , allcr grida a' Cuoi , noia' j e 
Qrme di befiie, e d'uomini cono[co 
Ecco Ultto n' è il calle imprefT'o e 
Che abitata è la felva • e rnanifefro • 

....... 
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XXII. 

~Itrl di trotto, ed altri di galoppo 
Moveano allegramente a la partenZi1 ; 

fpro; Ma li rattenne il cavalier, che troppo 
Di non votar l'arcione ave" teme'nza ; 
Non vo' dicea , che forre' alcun intoppv 
.Ne pieghi a involontaria riverenza, 
E che cosl correndo a rompicollo ( lo. 
Chi un piè ,chi un braccio-, e chi vi perda ilcol-

xxm. 
, Pì~ tardi al luogo de!l :nato arriva 

Talor chi più s'affretta, e più s'affan na, 
Che ina[pettatO cafo [oprarriva , _ 
h a romper [uo viaggio ne condanna. 
'Cosl temendo, e conugliandò gi\-\l, 
Quando improvvi[a apparve u!ra capanna 
Di mal commelfe tavole [o.rmata • 
'E di fcarcne, e di terra edificata. 

XXIV. 
Con quel lliacer il cavalier la mira, 

Che i naviganti la polare fiella, 
O l'avido arator , placata 1'ira 

~ Del ciel, la ri fplendente Iride, e bella. 
S' innolt ra , e m'entre l'occhio intorno gira, 
Ecco rederlì al limitar di quella " 
'Col fufo in mano, e a lato la conocchia, 
Donna di brutto, e Urano arpetta addocchia • 

- XXV. 
ia faccia di color tra 'I nero, e 'l giallo 

bo Quadrata, e crerpa, i c-apei rari, e bigi 
Giunti a le ciglia con breve, intervallo, 
Schia~ciato il naio, lip"i gli occhi, e gri,gi , 
Gran b()c"", e mento; infomma a non far lallo 
Una furia parea de' laghi !ligi, <'" 

Qual parve già la perfìd,a Gabrio3 , 
E al lum& de l'anel divenne Alcina • ' 

, F ,~ Udi-
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\ / XXVI. 

Udita de' Cavalli avea la pella 
, Attonita la \donna , or poichè [cerfe 

Di tanti armati ingombra la forella 
( Core in que' luoghi in[olite a vede 

, .. Come quella. che tutta era modella 
Rellar ivi più oltre non [offer[e. 
Entra, e l' u[cio puntella' col badile 
O bell' e[empio al feffo femminile! 

XXVIl. 
Ql~1I1 donna per amor di novitate, 

Se non per altro, ond' è più fpetro 
( Di vedove non parlo, o maritate 
Che s' hanno fa,tta de le piazze cara 
Ma pur di lor , che vergini chiamar 
~C)no , e zittell~ ) non..faria rìmafa · 
Troppo la cofa è già patTata in ufo 
E gentilezza ha nome un trillo abu 

XXVlH. 
Ma la Marcolfa ( che gl i è tempo 

Che da voi ricollolcalì per della ) 
O lì tenelle 110n dite[a aifai, , 
O fia, che riputalle non concella 
Tanta licenza a vedovili rai, 
~el c.f\jl3nnuccio ricovrò con "reffa 
Aflicurando da l'altrui nequizia , 
Come meglio potè) fùa pudiciZia. 

. XXIX. 
~, O gran bontà de' cavalieri antiqui • 

Cedeva l' u!Cio a l' urto de la 
Onde fenza oprar modi afpri ) 
L" ingrello fi rendea facile, e 
Ma Erminio, che mai [empre l 

, Sdegnando far non volle atto v 
Con , quanta umanitade dir fi può I 

A pregarla in tal gQUii im;omin,iò: 
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XXX. 

Maaonna mia, di grazia non temete, 
Aprite p l1[cio , e[cite a la buon' or!, ' 
Noi fiam di pafra d' uom , come Val [~ete. 

rfe) Che quei de la [ua fpecie non divora. 
Però non men, che ,di modefria avete, 
Mofrrar vi piaccia gentilezza ancora, 
lo v' afficuro fu la fede mia, 
Che non vogliamo farvi [cortdia. 
, XXXI. 

• ]l. piuttofrQ faremovi del bene, 
mvafl, Come a cia[cun fiam foliti di fare. 

Deh venite oggi mai , che non conviene 
, ..ti. donna faru cotanto pregare. 
e ,Che non puote umil prego. e non ottiene l 
~ Udì Marcolfa; e u la[ciò tentare, 

Sì ch' a I" /inefrrella alfin s' erpo[e , , , 
Ed acerbetta al cavalier ri[po!e; -

~, XXX IlI. 
, • Qu~I capriccio vi mena, o qual tale,nt.o ' 

Signor. a quello luogo a[pro , e {ollngo? 
E qual recarG altrui può giovamento 
Da chi fuor di iùa cara era ramingo ! 
O!rca il mio mal chi trarmi di qua drento 
Vorrìa , nè di promelle io mi lulingo; , 
Dunque fìa ben, che non curando i noari, 
Tutti n'andiate per li fatti vo(lri. 

XXXIV. 
fate) (:h' io [appia anzi, che parta almeno, .. 

Replicò quel, Je fiete maritata, 
E. [e il marito è vivo, o [e dal Ceno 
Ve l' ha divelto morte dj[pietata:. • 

, Il volto, che già poco era [ere:;Q • 
..ti. nnu1;oloffi , ed ella tutta irna 
Ben poco , di{fe, ama le [ue colui, 
Che. ip traccia v,a de le bi[ogn:'e altr~j • 

Hl f 3 Per-
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Perchè mi provocate a rammentarmi 
Di coCa , che rinuova i pianti miei 
lo l'ebbi ( ~hi cruda forte> e che 
Di peggio? ) io l'ebbi. e forfe 
Non già per aflàffinia, o fatto d" 
O cadutà • o naufragio io lo. perdei , 
·Nè di pelle, o di morfo avvelenato 
Ma il mefchill giace per aver 

XXXV. 
Mangiato, io dico, conturcini, e 

Quaglie, fagiani, torcori , pavoni, 
Cibi di troppo dilicata carne 
A villereccio~ llomaco non, buoni. 
A quel crudel • <he lo ~ofirin(e a 
Tanta inumairllde il ciel. perdoni. 
S' ~i noi togl iea da l'ufo di ca!l:agne 
Felici ancor (ari"an que!l:e montagne. 

. XXXVr. 
Le qua i dappoii;hè udir l'a[pra novella 

Per pietà ne ulularo. e per dolore; 
11 da quel punto anch' io , d"iniqua ' , 
Piaga trafitta amaramente if core. 
Piagnendo va' la mia delizia bella, 
II mio tefor~ il mio perouto amore , 
In cetai note tenere dì duolo. 
Che di leggier pareggio un rofig8uolo 

. XXXVII. 
" oimè il bel' viCo I oimè '1 Coave fguar 

Apportator di gioja • e di couforto! 
Ed oimè l'intelletto p-iù , che pardo.. 
Veloce, e 'J ragionar fottile, accorto 
Volgi pur ora cOl1tra me quel dardo ' 
Morte, che contra ' lui vibralli a torto 
Oimè diletto i e povero marito! 
Oimè , Berto do mio, dove fè' gifo ? 
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XXXVIII, 

Al nome di Eertoldo Er!niniò, allegro 
Si feo con tutta la brigata In vIlo , 

IDi fan E quell' oimè continuato , ~d egro,' 
l'avri Più che a compaflìone il molfe a ,n[o • 
li I Poi [oggiun[e : o madonna , io mI (all~~ro, 

Che un' Adon vi gode(ìe I ed Iln NarcIlo • 
Certo non fu giammai dopo, nè innant.i 

o. Goppia sÌ bella ' di 11l[c1vi amanti, 
, XXXIX, 

e, I Vedendou cosÌ mefli! in canzorie 
Di [degno, e di furor la donna tocca 

" Pemò con acre, ed util ltzione 
Serrar 'tI1 [uo motteggiator la bocca. 

~ne, Guardate che leggiadra opinione,~ 
Di€ea, di voi gente indi[creta , e [ciocca. 
ForCe gli è detto it\[olit(:L, e novello 
Non è bello chi è bel, chi. piace è bello? 

XL. 
lo dl quelle ree femmine-non fono. 

A cui più 'l druc\o , che il marito piace, 
Il qnal rovente è sÌ mel lito, e buono, 
Che vede il giuoco ad occbi aperti, e tace, 
Di pura fede irrevocabil dono . 
Feci a Bertoldo, e ' fuor di lui nè N'Re 
Altrove, nè belta trovai, nè bene, 
Come ad onella ft conviene , 

XLI, ' 
Quindi, fe caro iò l'ebbi, e bello il- tenlli -

Anzi lode -cbe b1a[mo I a me [l debb~. ' 
Né [01 la [corza , e 'l fiore io mi rittelllli 
Che infafl:idita ,di leggier m'avrebbe, , 
Ma al midollo, e al miglior frutto m'attenni 
Che illfietJ.l co' gll anni di vaghezza crebbe: 
lo del\, am,mo fl~rlo, e de. gli egrllgi 
InternI [uOlJ]1odl , colluml , e preei • 

Al F 4 Sia 
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Sia l'ur come vi aggrada io ne convegno 
Rlfpofe Erminio 1 ora vi f~ richielta 
Se deI marito voltro almeuo un pezno 

- Rimafe all' egra vedovanza, e metta.. 
lo n' ho, difs' ella, uno fola, ed è il. 
E l'unico conforto, che mi r-ella', 
Dove ora fia, dacchè non l' ho qul 
Ve l' di,an le [ue [carpe, che van 

XLIII', 
Pur , quel [aggiunfe , fa mellier 

Che- l' abbi aRI a, menare innanzi, al Re ~ 
A bella polla ne' mandò- a cercarlo, . 
E di c:ondtnv~ elltNlmbi oEdio ci di'e'! 
Fra' primi di. fua Corte ama innalzarlo 
Tanto prefente, e viva· in mente gli- è· 
Di Bertoldo la fede , ed il conligli6, 
Cui, 1I0n minore' in voi fper-a, e ncl 

XLrV. 
Qllì la MareDlfa intefa l' amliafciata, ,_ 

E!èl de la [ua ca'ra ' capanetta , 
Tutta [-e le fe intornu la brigata' , 
E di mangiare, e .ber la chiefu ia 
lo' null' altra vivanda. ho preparata " 
Difi'e , fal'vo. che in tua pentoletta 
Pocbe radiCi, ed erbe fenza [aie " 
Cibo conforme alo nollro naturale, 

XLV. 
A no-i fera, e nlattio quelfo imbandifl:e' 

Più lauta men[a di real convito, 
Nè le vivande alcuna\ :lrtli: cond'ifce-, 
Qual' è più fiDa, a pari de l" appetito-~ 
E donde al"vlen, che tanta li gradifee 
Ogni liC9r. e buono. e f$orko' . 
Benchè di folo I è pura acqua, li rende 
Se non [e per a fete, che 11' a(l(:ende ,. 

Qui 
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.. XLVI. 
Quindi fon certa, che rifioro avrete) 

1\ llzi piacer da là cantioa mia. 
1\ndiqnne 'P ur , che tollo la vedrete 

'goo, polla quindi flon lunIre in fu la via. 
Jvi a tua voglia efiinguere la rete 

-o l. f Potrà ciafcun di vofira compagnia, 
Dove non meno, trattar! la fame, 
Viene ad abbe"gerar.fi il mio belliame • 

XLVll. 
Mirate, noi- Ham giunti a. una fontana, 

La qua-l limpido, e fre1co umor ne porge. 
Qual' è , dite, bevanda .altra più rana, 
Di cui, quanto né hei , tanto ne rcorge l 

Quella non fa la gente .ehbra, ed infana, 
Nè turba la ragion) che l'uomo fcorge , 
Nè lega i fenli, o torma ab:o mala~no , 
Siccome i vioi generoli fanno. 

, XLV IlI. 
Per mia fè , èiife Ermin:o, alfa i ferace 

Sorgente abbia m trovato in quelle grotte. 
F, voi, maeonna mi) , vi-vete. in pace, 
-Certa, che non vi rubi altri la botte, 
Corr,unque efpolla rempte a chi la piace 
Stia cosÌ bene il dì , ' come la notte. 
Ma perchè be-r p(}ffìamo ad agio noilre , 
Deh ne preilate alcun vafetto vofiro. 

XLIX. 
Aloo varo 'non ho fuori di quello ; . 

_ Di che fornimmi la madre natura, 
Di{[e la donna, ed è purgato, e be.J1ç , 
Ed affai più, che terra, o vetro dura. 
Quì concava la man dimoilra ad elIo, 
-E l' arte, onde raccor l'acque proccur3. 
Ei , che la cofa- dif'perRta vede, 
Id filO bifogno, come può) provvede. 

F {; Frat-
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Frattanto ecco venirne innanzi a lui 
Celfo deforme, e brutto come l'orco) 
Crin rolfo, anguHa frollte a vea collui • 
Cigjl~ lunghe qua i fetale di porco" 
Graffe palpebre, occhi incavati, e bui, 
Sordide gU3ncie , adunco na[o , e [pare:> 
Denti ineguali, e mal tagliata bocca, 
Che cogli eHremi ambe le m'ecchie tace 

LI. 
Il cavalier cui proprio un babbuil1{) 

Parve ,:-a la donna addimandò chi folfe~ 
Egli è, rifpofe quella, Bertoldino, 
Figlio ciel bilon Bertoldo, e di quell' off 
Che rifcaldato , e llanco il poverino 
Da paIè:er le [ue capre ritornolfe • 
Su via. figliuolo mio. ticuramellte 
Viene, na pave~tar di quella gente. 

Llf. 
·0 madre mia., dis' ei, tali fra noi 

Molli-i non fur mai villi in quelle felvc'. 
Così sÌ fatti animai, che fate voi, 
Che mezz' uomini [ono, e mezze belve? 
'Torni ciafcuno> a li covili [uoi, 
lì di grazia qua entro non s' rnfelve' 
Ci,' io temerei di lor più, che de' IUl7i " 
Che ti fanno veder per quelle rupi. 

Lur. 
Penfa COOl' efJèr denno agili al cOlf 0-. 

Dacche ognuno di lor lei gambe ha fotto 
Poco Caria, voltar fuggendo H dorCo, 
Che i pafTì miei raggiugnerian di botto.. 
lì allor. mifero me I che da quel mQCfa 
Potria falvarmi, Qnd' è premuto, e 
E crudo divorato il ferro illeffo, 
Come da noi fi mangia il capro alelfo ? 
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LlV. 
Itire Erminio, egli è pur (di!fe ) il bel cucco, 

E 'l di dentro ha coltui pari a l' afpetto. 
Chi mai vide un cotal fatto di {luccO' 
Di tanto accorto genjtor concettO? 
Oh di si curio[o mamalucco 
Qual vuole il noffro Re torfi dil'etto! 
Indi a loi volto: non aver temenza , 
Soggiunfe, e ornai difponti a la partenp~ 

LV. 
QUÌllcl dobbiam guidarcr a la città 

I Innanzi ad Alboin nolho fignore t 
11 qual di lieta ciera ne verrà 
Con tutta la {ua Corte a farti onore. 
Quanto --I-a tua ventura a cuor till:à, 
Non puoi fperarla , credimi, maggiore, 
E voi, madonna, ancor, re S1 v' aggrada • 
Se co venite per la fie!fa fi1'llda. 

LVI. 
l'rima, difs' ella, deporril la [poglia 

Di fua malizia il perfido villano, 
Che p'er luunghe, o per minacce io vOglia: 

I Dal mio povero albergo andar londlllo . 
Anzi fia ben, che di qua sù lì toglia ' 
Tollo corella gente avvezza al pi.ano> 
A la qua} porrla forfe effer nemlca . 
L'aria fottH di qneRa piaggia aprica. 

LVII. 
Nè manco patirò, che mi togliate 

Il mio figliuol cariffimo dal fianco • 
Nè pur. che a l'ufo vol1:ro lo nodriate" 

.,- Perchè tra pochi giorni verrla manco; 
E poi non ha il melchin l'abilitate 
D'accorto ingegno, e parlar finto o,e franco, 
Qual vuol!l a qael di Corte iniquo mondo 
)(la ~i cervello è alquanto groffo, e tondo. 

11 (j .R~-
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LVITI. 

B.epl~ Ermilrio : non Ti pr~ada affillno; 
Ch' ivi n,oD .flIan.cheral} prodi , e faccenti 
Maell.ri " cbe al fancill'lIo infegnerasoo 
Profonde riverenze, e c9mplimenti; 
Cbe ~Qi non gli fia fatto olfragllio , ,e 
Sarà mia CUlla. E tu co!!!e la {enti ~ 
A Bertohiin diffe M,m:olfa , ed dIo 
N'andrò" rifpefe, purch' iO' v' abbia. 

L1X. 
Or.slÌ, poichè- ti piace, ella riprefe '; , 

Ferlll8l;o be, figlJuoI mio., ai feguicjKei; 
Ch' io farei troppo' ingiuria 8>\. ci~l 
Se tua vèntura ofaaì .atuaverfarti. ' 
Ma ben.ia caf.t, ed Qg"i noRro al'nefe, ,.. 
Fincbè noi ci aa~emo in altre parti." 
11. monna Ghega vo- raecomandare " -
Cui potrai le tue capre aaC8 !a[cine., 

LX. 
l\Iamma , no; certo,: rep-Hcè iI ragazzo-, . 

Che meco le mie -"apre a\lep mi iiova .. 
Sorrife- Erminio, e dille ... ~e' pur 
Nen iQl ua voi tal M/ilBa l'1tr6\'a, , 
Di eapre .$x:CH"a litI real PI . zzo. 
Un' iDfiìiito Dumero fi [r-ava,. , 
E per le firade iacontrerai pareccM 
ForCe OOIJ più vedute, e vacCLhe, e bec~rti 

LXr. 
Q tÙ dunque 'la Marcolfa- fa oonfegna· 

De le clpre, e cutt' altro a moana Gug3 
E le~ quaRto' più può" fiIlochè , vegna t 
Di~uaodire la capanna prega. " 
Indi accarezza una gattllccia pregna t 
E in un {ac~heçto la Fa'cchiude, c lega, 
Una gallina m gr,cmbo 1 e un fuCo ~orCa 
COD UQPpa • .e due <:iabatte in una fporra ' ì 

c.hi 
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Chi tai \Y<lro!e mi ~arà , ch' io v1fglia 
A dir di Bert0ldi~ la {lravaganza , 

"CIle {é nGl1i paffa "erta]Uellte agguaglia 
Quelle di Don ChiCciotte • e SaLlcio Pdnza • 

lO, Bada EnliÌ4lio a gridar, che il bambo(aglix. 
Su di un .cavallo, ma non v' è f"pera.nza • 
Il de!hkr è troPP' alto, ei troPPQ baffo ~ 
Nè dar ver[o w quello oCa. un [o.l p.1fie.. 

LXIII. 
Onde per tOI1i il cavalier d'impaccio- • 

, Ad urr de' Cuoi commiCe , che -imontailé 
E foUene!,ldo Eertoldill c~raçcio 
Su l'animale a fo.rza lo cacckaflè. 
Tenea le gambe fire-tte -U .-Jlle.lenCacçio 7 

Nè mai ft potè far , che le allargaffe • 
Quel, che nè mezzo vi trovò, nè -verCo , 
'Sopra ,il cavallo porelo a traverlo • 

LXIV. 
T{.mea 'I gazzotto èa una volta ;n sù , 

l,
i Le gambe avendo aperte in quella l:;~lÌ[a , 
. Che no.n Po.teffer riunidi più, ~ 

L'una refiando da l' altra ~ivi{a; -
E fihnò meglio con la pancf3 in giù ; 
Movendo !hanamente akwi lei rila , 
Star fu la grOilpa del cavaI dille(o , i· 
Come un facco di grano , . o fimil pe[o. 

LXV. 
; ~ra la coCa in ver degna di rifo , 

Ma da tal, c'he ridea forCe imitauile. 
Rida chi va leggiadramente affifo 
Sopra defiriero generoro. , ed abile; 
Ma di vergogna li ricopr<i il--vno 
Chi ne l'arte è mal' ano. • e poco ftabile 
E l'ignoranza fua co.me s' emenda, , 
Dal -c.av~kar di RertQldino apprenda. 

Co.-
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C051 , come ahbiam detto-, egli ne gla' 
Stefo il ventre attraver[o de la feJ1a., 
Sì che col capo in giù fpelfo tra vi~ 
Fu per fcoppiarne fuora le cervella " 
Al mover ce la bema li fentÌa 
Tutte rifponder 6i1tro le budella" 
Da lunge cof fuo piccolo fardello 
La Buona veécliia lo fi;g111a bel bello ~ 

LXVIT, ' 
PoicM fur- giunti a la città. da pre{fo 

Erminio, per far' cofa al fuo Re grata " 
Spedì a la Corte a belia pofra un melfo 
Con la, novellà tallto ddiata : 
A narrar fegue clir mi viene. apprelfo 
Come dal Re fu accolta la bngata, 
La quale io lafcio iD fine, e fon' nojato' 
D' a.verla, ancor, di. troppo. accompagnato ~ 

'CAN· 
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A R G O M E N 'T o. 

Tutti incontro a Marcclja, e al fì-glia vanno : 
Ib Re li accog,lie, e li accare2:,2:,a e 0)'1 o l'a , 
E albergo) e ar genro ) e vesti l-or n: danno, 
E campi, e vzlla-) ove poi [an dImora ~ 
'Per l"o gracchia-r, cb"ivt le. rane fa.nn~ 
Il balordo s' ayy.abbia) é. allora allora 
Gitta quanti danari U Re lor diede 
J\e 14 pespbiera) e venaicarsi c~ede! 

A L L E G O- K r'A;' ~ 

J ragionamen~~ degli uomini Capienti ci recano. 
unitamente piacere, c:d utile; gli fiolei ci di~ 
Iettano loventemente; ma frnza no{ho verul\ 
"rofitto; ed è fempre cofa pericoio{a il collu­
IDare lungamente can lor-o, o perchè cortifpon­
dano il i nofìri benefizj con ingratitudine, a-
pure, perchè- li di1l'ìpano inutilmeo.te. . 

- '. 

FLauti, pive, oboè f- corni; trombonÌ ~ 
Lacchè, paggi- a H v re:L, p~lafrenieri ~ 

Cuochi, aiutanti, gUl!ue-ri , lecconi , 
Capp.enere , toga ti , cooliglieri, 

l 

Marcheli, Conteilabili , baroni 
Montati fu belliffimi delhierì , 
Tutta il fior de la Còrte in via fi è meffo." 
E infin 2 na cento g-uartlie ,anche il Re fielfo 

Ma. 



tj~ C A N T O VIr • 
. ' u. ~ 
Ma perchè) forfe ad incontrar li affretta 

Un Principe del [angue un Re [no pari, 
O lei, che al trono haffi contorte eletta 
O un vincitor de i più famofì , e rari, ' 
Forfe t'al pompa è ad onorar diretta 
Uno [crittor, che il nome filO rirchiari, 
Da ·1' alta corteGa del Re Alboino? 

"Oibò; lì fa l'incontro a Bert<>ldrno. 
lU. 

L'incontr.o a Hertoldino! a un' ignorante, 
A un montanaro, a un birbantello, a un 
S'udì giammai, che in grazia di Clcante 
Di Livio , di Vir~ilio, o d'uom fitfdtto, 
Sollevallè le naticne un Regnallte 
Dal trono [uo ? chi legge mai, che fatto 
Da Filip.po un- tanto onore 
Foffe a lo 'Stagirita precettore! 

. . IV. 
L'incontro a 'Bertoldino! ah, perchè IDJi, 

Giulio Cerare mio, buona memoria , 
Perchè un ·fatto sì vil rafo non hai 
Da la tua veritiera inclita illoria l 
Non farebbe l'.erciò , men bella, e a{fai 
Piò grande fora, appre{fo noi tua gloria, 
Che il trillo efempio i e reo, vivo in tue 
lì imitato ogni dì , l' offu[ca in parte . 

V. 
L'incontro a Bertoldino! fiznor sì j 

For[e noi metta il puro fanciulletto, 
Per quell' <lnima bella, che [ortì , 
Per il genio {uo dolce e [empliçetto , 
Per la marcoIfà, che lo partorì , 
P er Bertoldo [uo padre, 110m sÌ perfetto , 
Che per quanto natura vi lì affanni, 
Altro fimi l uon forro::rà in roill' anni. 

E pe>: } 
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E poi, per tante vantaggiore", e be ne 
Doti, e quali direi, virtù morali. 
Trasfure nel garzon , che tenerelle, 
E in erba ancora non rafièmbran tali, 
Perchè occupate in varie bagattelle, 
Confacenti l'età che fe poi l'ali 
Giunga a impenrrar quello pulci n", qual gUé\rcro, 
Non fia, i voli a Ceguirne, infermo, e tardo? 

VII. 
Ma' forCe un di verrà, che alcuno imprencla' 

L' opre a [velar di Bertoldino adulto. 
OmelIe, non. [aprei per qual faccenda, 
Dal Croce noltro, e dal fuo Ila sÌ culto j 

A noi tocca attenerci a la leggenda, 
Ch' ei ci lafciò di lui fanciullo inculto l 
E al bel rame, e gentil prep-ofro al canto'~t; 
Fofiero i vedi miei buoni altrettanto! 

VIU. 
"Era d'e" la !'ua reggia ufcito' appe'na, 

Col defcritto corteggio il Re lombardo .. 
Quando a quell' alta maefrà. [erena 
Incontro feffi un cavalier gagliardo> 
Erminio è querti , che ' traea con pena 
Attraver[ato Hl un cavaI leardo, . 
Giacchè modo miglìor , migtior conliglio.. 
Trovar nen [eppe, di Bertoldo il figlio . 

IX. . 
Sce[o Erminio in [el la immante"nente, 

'E fatta al Re profonda ri verenza, 
Signor, gli diffe) almo lignor potente, 
A tenor de la datami incombenza, 
Da la rozza magion d'un' alpe agent-e 
Vi addil'€o di Bertoldo la [emenza: ' 
E in cosÌ dir, fe' [caricar dal bafro 
Quel pov,erln mezZo infaccato , e gua!t.o • 

- E le-· 
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E fegul pofcia : quelli è Bertoldino, • 
Infen[ato figliuol d'alluto padre: 
Poco lungi [en vien, dietro al bambino, 
La Marcolfa; di lui tutrice, e madre: 
lo volea , che montalfe un dolce ubino, 
O un ciuco, di fattezze alfai leggiadre, 
Ma collei ricufando ogni partito, 
A piè , filando, ha il [uo cammin compi 

!Xl. _ 
ltunica fembra al portamento, e al volto, 

Ma fe l'odi parlqr, tutt' altra appare, 
Perchè arguta è così, che ogni uom più 
J n fuo confronto un cartronaccio- pare i 
In [omma, Ce Bertoldo feppe molto , 
L3 donna fua d'intelligenza è Ila mare> 
.E pur d'un così -degno accoppiamento 
Nato è cortui , più fciocco d'un giumento 

xrr . 
.Ah , lingua maladetta , taci là, 
C~e Qma) non polfo tollerani più l 
~ueilo dunque è il bel letto, che li fà. 
In corte l'innocenza, e a la virtù I 
CosÌ l' orecclJie· di fua Maellà 
~' empio n di mali ufici ? ma alfin, tu 
Queil:o fanciul , che in pregio alcun non 
Voglia, o non vaglia, trionfar vedrai . 

XII!. 
'E d eCco appunto, che Alboin l' ~ecogl ie ~ 

L'accarezza, l'abbraccia , il bacia in fron 
Fiunge anch'elfa Marco lfa, ed ci lì 
Dal vill'lI\Cllo, e mentre clltva in ponte 
Quella: s'inchina, fcordali, che ha moglie 
E mille lingue intorno a tagl iar pronte , _ 
E p~r baciarla i freddi J~bbri accatta , 
Mi! ì1 Ulatronal p,l!~or, 1(l1,1I lo !c911a ; 

si 
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. XIV • • 

Si rav*de il regnante, e firitira 
Alquanto da l' onella vedoyell a ~ • 
Poi quella dolcemente, e Il figho mIra, 
Indi, in tuon d'effaut) così favella: 
Por finalmente a le mie brame [pira 
Il propizio tenor d'amica Ilella ; 
Pur veggo il mio Berto in voi rinato • 
Saggia Marcolfa, Bertoldino amato. 

XV. 
Quella vita fei tu ricca, e feconaa, . 

A cui ( pian[e in ciò dir) vita, e Collegno 
Fu l'olmo eccel[o, che i rami, e la fronda 
Ste[e , un tempo a coprir tutto il mio regno ; 
E (Il del regno mio gloria [econda, 
Quel grappoletto [ei .) che di tal degnq 
Albero, e di tal vite il fugo hai tutto 
In tua [f)!1:anUl, in tuo vigor tradutto • 

XVI. 
Or , poichè i pregi vafi ri io 1:ren comprendo, 

E i merti di colui, ch' amo ancor morto, 
. Che mi fermiate in quella reg~ia i.tendo 1 

A cui, 'pe r gran venwra. il cIel vi ha [corto ; 
E [e tdori in tante birbe io [pendo ~ 
Pen[ate , [e- con voi t aglierò corto! 
Voi dei primi farete del mio foglio ; 
Crepin gli altri cl' invidia, io cos ì voglio. 

XVIT. 
Diffe, e !lavano intanto i cortigiani , 

Gravidi il [en di toCco, e di li)'ore; 
Borbottando fra i denti, a due villani 
Rende Alboin sì [terminato onore ! 
Che farebbe di più, [e dei R omani 
Capita{fe tra ' noi l'Imperatore? 
Che sì , che sì, che quefro vecchio inetto 
Seco gli prende colla moglie a l~ tto • 

Men, 
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Mentre fremon coll:oro , e mentre iu vitTa 
D' fnfubria tutta, il Re gli olpiti onora, 
Fama è J che a queCli intorno errar lil vill 
Lieta, ridente, e qual {e viva 'ancora , 
L'ombra del gran Bertoldo, ombra comm 
Di Iqce, e qual li mollra in del l'illirora 
E <te I filo f:ln~ue il bel trionfo :dtero ' 
1'vlirar, godendo. lo non vel dò per vero 

XIX. ___ /' 
''Certo è ben ', cne Marc~ffa al gra nde cccel1t 

·De le avute finezze, ad Alboino 
Fece un ringraziamento .alTài dime{fo, 
Dopo il tacito cfordio d' un'indino ,; 
Indi, Pjerchè quant' altra del fuo felTo, 
Menar fapea la lingua, in fuo latino 
A mo/lr~rgli li fe' , che le marcate 
'Noci mal [0110 ai porci pre[entate~ 

. XX. 
lo fon dilTe, una donna di montagna, 

Senza ornamento alcun, fenza creanza, 
:E quello goccioloD , che ' /lÌ' accompagna, 
'D'alinitade In COnto anche mi avanza, 

" Perchè gIr .è giutlo , come la la[agna 
Senza dritto, e rovefèio; e~li è in ro(lalJ z~ 
Un femptice. un balordo, ed un' alocGo • 
Sporco incivile, fcimunito) e fcicco , 

. XXf. 
>Guarila 000 , qU31 figura farem noi, 

Rozzi così, ne la tua COrte , o Sire ; 
I buffoni iarcm dei fervi ~uoi, 
Ed ogni lingua avrà di noi, de dire; 
Nè già il no/ho di fetto emendar puoi, 
'Cel farci di bei pan'ni rivefii re; 
Perchè il villan, Quantunque riformato, 
Molhera fempre di qual (lirpe è nato: 

E qul, 
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l quÌ , tutto a propofito, al Re altanò 
De l'afinel l'apologo nanoe, 

'143 

Che per talento ambiziofo , e vano' 
A foggia di del,hiero li abboglioe, 
Ma villa appena una giumenta, al piano 
Gittò gli arred'i , e riafinoe: 
Lungo è il racconto: io per sbrigarvi preno, 
Del Croce nollro mi rimetto al tello. 

XXXIII. ... 
Ma intlarno usò Marcolfa- ogni nrgomehto, 

Che il Re di fua Modellia innamorato> 
Condur gli fece ad un' appartamento; 
Che dal quodam Bertoldo fu abitato; . 
La Bertoldin. che ne l'abboccamento, 
Q nuUa, o l'oco almeno avea parlatu , 
Cominciò a [pontar fuori i (uoi concetti, 
Più dolci dlt la fapa, e dei_confetti. 

XXIV. 
E là fu , dove il garzoncel giocondo 

Principio diede a quelle grandi illlprefe , 
Cbe {aran fempre lo fiupor del mondo, -
]i; che in parte a cantar, tremando, ho preC,; 
A follener di tanta mole il pondo , 
Ajutami ancor tu, mufa conefe , 
Emettici lIna [palla, acciò nel folTo 
10 non trabocchi, con la (ome lItldelfo • 

XXV. 
" Giunta, che fu la gentil coppia al quarto. 

Ch' io vi dicea , venbe arrivawo appre{!o. 
Ob, gran finezza! d' Alhoino il] farto , 
A cui [ua maefiade avea commelfo, 
Che, d'un bel drappo d' ortelTuto ," e [part'ò 
D'argentee fielle, e fplendido in ~cteflo , 
Calze, e gi~bbone, al figlio, ed a madonna 
Formalfe , gIuRa I arte", e bullo e gonn3. 

Ot: 

) 
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'()r cofiui , come uCanza è del [a rt ori • 
La forbice, e d.i. carta da impanaatll 
Il'rafIe "na Chi[çi~ di ra~~occia fuori--~ 
Per prender la IDl[ura .pIU accert,Jta • 
.E ndi ad amb.i i meritati onori, 
Come de/ha perrona ,e ben ,creata., 
Volto a volro fi pore ·a.Oài v:cino 
IngiI)occhione avanti a Bertoldin9 o, 

, XXVIl. 
'E prima da la [palla, ave fi attacca ,. 

AI collo, mirurà fino al ginocchio., 
E ne la coarta fua fece una tacca; , 
Ma il fanciu!" che da lui 'non movea 
A h cornuto figliuol d'una .zambracca , 
-Di ffe o, mi -credi tu ,tanto capocchio , 
Che non' ti ricono[ca per il boja ? 
Fuggi " va via, non mi arrecar 'PIù noja. 

XXVIIf. 
Fuggi, dico 'io, nè il Diavol,o ,ti tenti, 

Di più quelle manaccie approffimare, 
A far con la mia gola i complimenti, 
'Ch' erra non gulla di farli impiccare; 
"Ve; Ce m'affoghi, moCherottii denti, 
E porcia anderò il tutto a raccontare 
Al Bove,\:.al Reo •.• come li chi.ama, 0 
Quel mener o• che è marito di mio padre~ 

xxrx. 
'iBài ragione, 'hai ,ragion , capra ti15l1ora _, 

I Che al'R e, al1uogo ho riguardo, e a la tua eta 
'7' inregnerei ben' io. quanto fia cofa 
bi periglio ripiena, l' one!l:ade 
Intaccar di per[ona dir.degnora ~ 
1\Iè ti difcnderebbon cento [l'ade, 
'Gridò , irato il fartor; ma la MarcolFa, , 
;Si tratTh in mçu9 ... a ~,rroinar la fai fa ;; 

'E sgrit 
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{gridato il figliuol \ rr,ollrò \ il 1\ offero, 
Che dei termini u(ati, o molto, o poco J 

Non avea l'offen!or la forza inteCo; . 
Che a lei, ch'era fua matlre o~nor, per gioco, 
Brutta , e peggio dicea ; ch' egli era leCo 
.A lq113 n to o e I arve Ilo ; a poco 1\ poco 
In Comma, colle ciarle, e la dellrezza , 
Venne del mafiro a mitigar 1'afprczZil. 

, XXXI. 
Egli pe r tanto a profeguir 'fi accinle 

L'apra , e gia"hè dovea fotto l e arcelle 
Il buno milurar, pria ben gli avvinte 

1..0 fciolco giubbatel , ch' era di pdle, 
F.,. cotanto fui petto g' ielo !lrinfe 
A fo rza d' u(olieri l e cordicelle, 
Che d poverin fentendoli a mancare, 
}'ietofameme cominciò a gridare: 

. XXXlJ. 
rmgi pian, eradicor; guarda, che omai 
F ormar parola, e relpirar nOR potro; 
Siacciami , per pietà, che re noi fai, 
Qualche . gr an mal 113 per picmbarti addo(fo; 
G ià ialirw. i a le fauci io fento, ahi J ahi, 
De l' àl ma fuggir a un boccon groilò ; 
Guardat i . ' , " e .in così dire, fU I mofiaccio, 
Improntogli illdigdlo un caflagn3ccio • 

XXXIIl. ' 
t urca fll, non tel dilli? .• Ah, porco, infame, 

G 1 idò il farror., balzato i n piè con furia; 
Maledetto A ,boino, e il fuo reame, 
In cui loffrir convienmi tanta ingiuria; 
Mandi pllre l a vellir quefio lec; me , 
Un qualche f.ut ord d{:: la (ua curia ; 
Ch' io certo non vi tornlf; e beflemmiando ; 
S,cfe le [c"le, e [mucciò via, volando , 

G Ma 
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Ma qual' UOIIl farà mai cosÌ nemico 
Di verità, che a Bertoldin non dia 
I\.lillé ragioni? ei nel peno!o intrico 
Gridò, pianfe , pregò. per cortdia: 
Di quanto avvenne l'ilvvertÌ da ~mico: 
Ch~ di ~iù far poteva, anima, !Ilia! . 
Se poi fu ai prieghi, ai;pidl1ti,ed a l'av, 
Sardo colui, fuo danno, e del [uo viro 

XXXV. 
Cosi pur d:ffe il Re, che [edelmente 

Fu dal mafiro medefimo informato, 
NOli feoza lagrimar de l'accidente, 
E provonne un pi~ar da coronato. 
lodi, pl'rchè s' avv ,de, che a tal geQte' 
Punto non !,uarda un' abito arrefiato , 
.Un iàjoo largo, del [uo all'etco in arra 
Mandò al figlio, e a la madre una zima. 

. XXXVI. 
Co~ì a gala velliti, l'o ne andaro 

A far un comp/.mento a la Reifla, 
Che banignl g~i àccolte, ed ebbe caro 
Cono!èer q"ella coppia ~e"egrina; 
Qual monro di natura, al O1,!udo rarO 
Ammirò di Marcolfa la dottrina> 
1:. {i pre[e grAnd .ffìcr.Q folazzo 
De la !emplicirà del [uo ragazzo. 

xxxvrr. 
Per minuto a ridirvi Il ,,'n verrò 

Del congret1ci il tenor, le arguzie, i 
La favola d,-i topi, cui 1l ~ 1 ,ò 
La (aggìa ~onna, i .detti pr~vàbiidi, 
Di Bertoldln le grazie, e latcldò 
Altre fOrl'oalità, cbe non fOIl tali. 
Nè cii tal merco , che Ga necdJario, 
II fu [u Ol:uuna d'elle un çOjll 
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La grazia dei regnanti in sI g!':!n !lima 
j"e(e in breve falir quelli mefchini, 
Che dove èa~lj lofubri cogliean prima 
Difprezzi, villanie, fiche, abbomin~, 
Chi'J crederebbe: ? Ul1a t:ran meflè , e opima 
Di f~Juti raccolrero,- e è' ini:hini; 
Anzi <la molti' viderfì far corte, 
Che J(i)r, pOti odo, data ~vrian la rn~rte. 

XXXIX. 
Chi un feudo, chi 'una tratta, G pur chi bram.a 

La fàlvezza d'un reo dal Re A IboiAo, 
Per inter,c~ flion, corre a madama 
Marco'lfa ; o pure al lìgnor Berroldino ; 
Ognuno ri l'crifce, ognuno acclama 
La cortere matrona, e il bambolino; 
Sin vi fu, chi diè a quelli un memoriale; 
Con titol di ecceJlenz1. Oh, che anima le! 

XL. ' 
Che diran pofcia i trilli adulatori, 
Quaod~ porcarlì il Re AJboin vedranno 
lo perf-ona a levar quelli '!ignori 
Seco in carrozza, e quando orrerveranno 
Bertaldino in poniera , e i primi onori 
Cede fi li la. Marcolfa , e il primo [canna? 
Certo, per cattivarfegli , ceniOimo, 
Lor daran de l'altezza, o de l' altiffimo • 

XLI. 
Favole non li n~rro ; e:cc" li appunto 

Col Re in carrolza, come: io vi dicea. 
Oh bel trina propizio oggi con~iunto, 
Giove, Cupido e l'~l1loro[a Dea! 

, Efce .già di tittà , grà il cocahio ~ giunto 
A loogo , ave Alboin montar v0lea ; 
Scende egli prima, indi iJ ragAzzo, e avacciQ 
La Marcolfa appoggiata 111 real braceio. 

G ~ Qui. 
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XLII. 

Quivi de la cittade in lontananza 
Non più, che un tiro, e mezzo eH mo[t: 
(Così mi [pie~o a la moderna ulanza 
Che allora qudl' ord 'eno m "l,detto 
Ulcito ancor n', n era de l~ Ilanza 
Di belzebù, IUO fabbro, ed ar -hitetto 
Si ergea nobil m'· gion, che dal Re Il, 
Era.ad UH IliO rib~l le cOllfifcata ; 

XL.HI. 
Vedeali a qvefia 3v. nt i U,IH gran corte, 

Chiu(a a l'intorno di mc: , l ,te muri! j 
Dietro un g:ardln di fiori d' ('gni fort 
Su cui l' aur I [correa placido" e pura 
Da un .I ato de la t ena in ver le port 
Un bel quadro di pom i , e d verxura 
Da l'altro un praticel, chf' vpllito el 
D'erbette, e in fondo a qudlo una pefc 

XLIV. 
:eh l'urb ' no edificio i runicali 

Granai " loggia, fenil, Ila,ia, rimelfà 
Porci I , forno; pollajo , ed a 'cri tali 
Stavan non lungi, e fu la linea ifielfa 
Turte ch 'ude. 'le fabbrilhe mUlali 
Da i bifdchi la cafa , a cui commelf< 
La coltura vr:rda d'una comp.1gna , 
Del palazzo ragion , detta cuccagna 

XLV. 
Nel magn'fieo albergo mobil ia to, 

E fornito di qU11l[0 a 'um 1 n' ufo 
Fa d'uopo. jl Re coli . Ma .colf en 
E col fanci,,1 • ,che n ,pa e confur" 
Poichè loro ogni {\anza tube mollra 
E le terr.ene, ·e quelle, cb ' er3n 
Ne la fala a feder li accomodò, 
E ,a l' una, e 1'altro i!l gui[a tal 
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XLVr. 

ichè il mio Bertoldo dilettiffimo, 
uo mariro , tuo padre i n 'o m'parabi l~ • 

Vid~ io mi I Coree il giorno tuo oovlffimo, 
(No{ha vita mortaI quanto rei labile! ) 
Feci propo,, ' mento llabiliffìmo 
Di far qualche favlzio memorabile 
AI [dl1gue [UD , di cui lare iò m~moria, 
Na l' ell:rem-l {Ìla m('nte ilmbuiatona • 

, XLVII. 
ili que!lo lume ', giorni fl , mandai 

Quà , e là p~r rirrovarvi, alcuni miei,. 
, E condurvi a la Corte, 'In che p,'oval 

Fauna la [orte, e sì propizj i Dei, 
, Ch' io vi tengo, vi abbraccio, e porro orna i, 

Ciò che bramai gran tempo, e non P'ltei , 
Cumulanda il prefente col precer'co, 

Premiar llel VQ(ho, di B~rt()ldo il merito 
XLV Hl. 

~ue!lo palazzo cl' ogni ben fomito , 
Con tutte le delizie quì d'intorno, 
Il vicin predio, il'l un [o.! corpo unito. 
Le fabbriche {oggette, il pezzo, il fOfno , 
Tutto vi dono, e I!anone , o partito 
Non ricerco da voi nemmen iii' un corno, 
Eccovi lo (trumento originale, 
MU:lito colla forma camerale. 

XLIX, 
l.1We , e più feudi ancor vi dono in quello 
I Scrigno riporti, e tutti [011 d'argento: 
. ( Ad un cellne del Re:, dal cocchio prei!o 

Era /tato a Jevarlo un fervo attento) 
Ma qu .. n to e r v i n'gaIo, io vi I1 roterlo. 
Non vi è , che u~boliffìmo argomento 
De l'amor mio: ben fi vedrà fra poco, 
Che a i ruoi, non dOl/a il Re Alboin sl poco. 

9 3 Bu't-
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L. 

ButtotTi allor Mercolfa a i piè del magno 
Splendido Sire, di baciarli in atto. 
:E Berto.ldin • buonitTimo compagao, 
Qual (cimia , che: imitar fludia ogni [; 
De la per(ona fua non fe' (paragno, . 
Ma in,inocchio piomboffi. e teneto tr. 
Qual (e aveffe a purgar qualche difetto 
Ad ambe man fi [ambuilava il pettI> • 

LI. 
~anta femplicità, bolla ,ionocem:a 

De gli antichi ragazzi! ancbè- i 
Son di tal p~lla ; il vizio, e l' i 
Portan [eco da gli uteri materni; 
Furbi, o(ccni, sboccati, indegni; e 
Freno alcun ~ che gli regga, e gli g 
Sono in (omma no·n tutti ma lì 
Ribaldi in erba, e robe da 

LI!. 
Ma ritlJrniamo al Re, .:he (allevati 

Ha già da terra la Marcolfa , e il 
Indi a quelli rivo.lto, che (errati 
Tenea i denti, e le l~ bbra per 
Materno: che 110n parli, che 
Di(fe , e il "ilo ti copri di vcrm 
La donna allora: io de la befiia 
COIl un precetto figillai la bocca' . 

LUI. 
Deh fategli la grazia, n0l1113 mia, 

Ripigliò il Re, ch'eÌ pa rlerà il d~ve 
Ed e(la: voglia il ciel, che cosÌ ha; 
P "rla; e ~~ì Rettoldig: quando, o 
Quando (arà , che ve ne a l1 dat.e v ~ 
Onde io merend ar po-ffJ\ , a 0110 pIa 
B ravo, gridò A ,bo;n; quafì cosl 
Diogene ad A lcflàndro uiilIe un dl. 
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LlV. 
Ah, furfante, incivile, cal1ronaccio, 

Cosl dunque {ei graro a un Re sl buono.! 
A un Re) dirgli, che parta, fu! monacclO; 
Oh qllefia certo no te la perdono. • 
Di(fe irata Marcolfa, al:tando un braccIo, 
li fuccedea già la tempeRa al tuono) 
.Se Ilon elle la trattc: ~ne il pio {\lboino) 
Scu[anpo appo la madre Bertoldlno. 

, LV. 
Placo(!i quella, e il Re ) che d~r volea 

Agio al f.1ncinl di di[giungerlÌ alquanto, 
Per me J diffe, o ben mio, per me non lì3a, 
Che tu debba a cib,rti indugiar t3 1'trO. 
Riedo al mio trono) anzi a la mi", g~lea, 
Ch'uom non v'è,quanto noi, fervo altreniinto; 
Non vi mOvete ... eh ... fetemi il !?iac(lre ", 
Siate [ani, e venitemi a vede.c. 

LV!. 
Partito il Re Albo' no, i dOl1~Hj 

A fi:giChar la cafa incominciarono) 
Le caili: aprendo, i bauli) e gl i armari J 

E quanto a chiave chiufo ritrovarono; 
V ider poi la di[pen(a , che di varj 
Cibi era piena, e in quella li fermarono; 
E là il garzor,) gettando un pane alè:iutto, 
Che in mJno avea, bncìoflì ad un pre[ciutto. 

LVi!. 
1:: tanto ne mangiò qlD nto ne prefe 

Fra ~, de~ti, che. giammai non mire iii f1Jl~, 
La {ete lodi a fmorzar cupido atte[~ , 
Con un fia!Co di yin j re rofio, o giftllo , 
() venuto d'altronde, .o del pacCe, 
No'n ve! dirò, che fcritto alcun r.on hallo, 
So b~lI, ch~ il l'erc. il) un fo lcolpo efang"" , 
Succlalldoglr la feCCia ~ 0011 che" il (Jnguc. 

G 4 C,,-
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Cosl, 4ue giorni in pace, e caritade 
VJl1er nel bel palazzo: la mattina 
Del terzo in fretta alla i da la cittarle 
Uo m«fTaggio arrivò de la ReioJ, 
Purtando anifo, che CUOI maefìade 
Uopo avea de la donna Bertoldina: 
Ood' eITa allor rivolta al bambolone I 

Brevemente gli fece u n tal fermane ~ 
UX. 

Udilli , figi iuol mio, cbe mi conviene 
A la (ietà paff.u, d'onde fm poco 
Di- ritorno farò: ttl guarda belle 
La cala intanto, la pignate" , e il faco 
E fe mai per difgrazia il gatto viene, 
Carcialo via. NoI dite ad un dappoco I 

Rilpo[e Bertaldin nate licura ,_ 
lVbdre, che avrò di tutto buona CurJ; 

LX. 
Qul da qualche [crittar , ma di pro polito • 

Vicn tacciata MarCGlfa d'imprudente, 
Sofìene ndo , che foffe uno [p ropolito 
So la laf'c iar quell' anima innocente 
Che a la peggior dovea porli in 
Inmln d'ullfervo, oalmend'un3 
Anzi alcun v' ba, che pafla a la mali 
E la j:iunge a incolpar Ga- d'avarizia, 

LX!. 
Verro de la città, partita appen~ 

La m' dre, Bertoldio fcefe ne l'orto, 
E dappoicbè ben ben la pallcia piena 

. S'ebbe d'acerbe poma ( io [arei morto) 
Pa{fando al praticel di ,it1:a_amena, 
Per erro alquanto fe ne andtt a diportI?, 
Sincbè de la pefchiera giunre al ' margine 
bollevato dal piano in forma d'argine. 

A l' ap-
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. LXII. 

A l'apparir di lui, ben mille l' e più 
Rane appollate fu la f, efca {panda , 
Tutte ad un tempo lì lanciaron giù 
Con firanoi capitomboli ne l'onda. 
E nuotando fott' acqua tornar fu 
Da l'altra parte, o fufcelletto, o fronda, 
Né vi fu giunco, e Pllul1re erba, o {han.!, 
Che non deilè fo!legno a la [u.\ r,ana. 

LXm. 
Trasformati villani, iniqua razza. 

Di quei barbari Licj, che a Latona, 
Perfeguitati da la furia pazz.l 
De la gelali! Dea, che piove , e t LIOAl , 
Stanca, rami nga, p~vera ragazza ., 
Bella, vezzo[a , amabile pedo nI! , 
Con due bl mbini al petto, ahi vii foccorfo! 
InfiB neg.lro di pure acque un [or:o . 

LXIV. 
Anzi, perché la mìJ~ra languente 

A fchifo ave(fe: il di/reca r nel fontr: 
Le arlìccie labbra, torbido, e fe tente, 
Pi ù che 'di ctige il lage, o d' ache[onte, 
Quella feilza pietà ruct ica gel'lte 
Lo refe, i fozzi piedi, e le man pronte, 
E tutto ivi agitandlil i l corpo immondo, 
Onde chiaro più mai noi vide il mo ndo. 

LXV. 
Ben vi lh dunque, o befi ie [naturate , 

La nuova forma, che la Dea v' indurre , 
E il viver fra i pantani, condannate 
A i bocconi, a le forcine, e a le bufre: 
Forfe di tal progenie eran create 
Quelle ne la pelChicea, a cui condnfle 
La [orte Berto ldino, e che in difl:anz.l 
Se gli eran pone i n ottima ordinanza. 

G 5 Que-
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LXVI. 

Que(l:e de l'altre de la riva oppofla 
Al coro unite, in rozz i mo;li, e tlraQi 
Cominciaro una muììca incomporla, 
Cn~ ne liberi il ciel gli orecchi um,lni, 
A migliajl confule , ed 11 ' lor pOlla,­
Biffi, tenori, contralti, e fopralli , 
Che udite - [1 [arian da Tile~>a Rattro, 
Andavan gracidando ': 'lnttl'O quattro. 

LXVI . 
QLlattro ! l'ror~mpe Berto!din, che allora­

Stava i fcudi pen[ando che lili died:: 
Il dono il R è:..; quattro non [6n, che or 
Gli ha éontati"mia madre, e chi 1101 

Venga a vederl i , e a numerarli ancora, 
Ch' io glieli 111o!trerò di buona fede; 

' M&i voi potere, rane mie, fidarvi, 
Che noi nell flam perfone da ingJnnarvi. 

I LXVI{!. 
N011 per quello ceCsò la 111e!odla 

Dd quattro quattro, onde il fanciul sJegn 
Voi dite una marciffiroi buti Ìa , . 
E fon p ù' di mi lL1nta , e tondi, e graffì ' 
E ben panni una grande villania 
Il neglr ciò, che dileguar n 011 puoili; 
11 ,!l:a ••. re replicate un parola, 
Dirò, che ne ment;ce per la gola. 

LXiX. 
Ma crefcendo il Turnor, crebbe lo sdegno 

Di Bntoldin fui voito, e più ne! core: , 
E gridò : ma~eJctte ! dal mio impegno 
Ufci r va' cetro col davuro on'Jre . 
A[peraremi quì, che adeilo vegllo : 
E da gli oCcl1i fpirando ir.l, e furore, 
Agile più d'un daino, c d'un cerve tto 
Vòlò a ca[a, e tornÒ col aofatl ~ t(o; 

E cl 
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LXX. 
E di[ee[o da l' a1"i~in~, I~ dove 

L'acqua bacia il t~rren , lo [erigilo aper[e, 
E le rane citando. orsù, a le prove, 
Di(Je, venite quà , lingue perverfe, 
Guardare pllr ie 'luattro, q cinque, o nove 
San le m<lIltte, ciJ~ il Mdfer mi offerte. 
Credo non vi opporrete a \' evid.:nza 
Quando ti:lte r~nocchie di cofCienza 

LXX!. 
.\.osì pa rhndo il cob'Jet:o al'erto 

A i guardi loro il garzol1 ce:lo offriva; 
l'vh poi vedendo, cile \' empio concerto 
A gl~idar qu ,etra quattro pro[eguiva: 
Ben m'accorgo, foggiunf'e, anzi fon certo, 
çhe in me vI non fidate, e in I./om, che viva, 
Ma v"le te contarli per minuto 
Di voll:ra man. Si f ' eeia ; io noI rifiuto. 

LXX!!. 
-Ql1indi un pugno di lcudi arrendellò,. 

A la pefchiera in mezzo, e pùi rmette, 
Quello t'olo, dicendo, baltar può; 
Numerat_Ji , ber fon più [ette. 
Ma quJtttro quattro il coro replicò, 
~;cchè la fchermJ Bertoldi" perdette. 
E di monete una crude! celllpe ita 
F,,' piombar de le r«ne fu la te Ila . 

Lxxrrr. 
QUlttro quattro ." Eh contateli i fon cento: 

Quattro., m danni il giulto ciel vi dia, 
Q uattro QU4t trO ... Prendetene ducento. 
Quattr,9.':, Lallciate a chi è di voi me ·, ria. 
Quattro quatcro ..• no no, qU i.trTO., trecento .. 
Quattr<J: Demonj, che vi portio \'ia . 
QUdt tro qU Htro: oh m'avete rottcJ il ce!lo. 
Quatt10 quattro: pr(>ndete,i anche il reao. 

G 6 Co-
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LXXIV. 

Cosl tlltti i danari il garzon nero 
Lanciò contro le rane, e ancor non p3fO, 
E z .. lle , e tronchi, e qlunte [e gli diero 
Core a la man precipitò nel lago, 
Nè perdonolla al piccolo forziero , 
Che anche qlld~o) arrabbiato Game un drago, 
Scagliò là, dove il rello a vu buttato, 
-GittamlQ l'occalìol1 dietro al peecata ; 

LXXV. 
E cieco nel delìo de la vendetça, 

Altre armi non trovando a [e d'intorno, 
Per aoomalfarne a cara corfe in fretta, 
Nel tempo) che il madre [e' ritorno. 
Qual lì reO:aITe allor la poveretta, 
Scor~endo acceCo in volto, come un [orne 
Il figlio, udrete da Cantor più rodo. 
lo ta~cio) e la mia cetra appendo a un chiod 

.pirle dell' OUtlVI> CtltJt(}~ 







CANTO 
ARGOMENTO. 

G itttl ti i pesci. e tf le rane il balnboceione 
Farina, e palle, q:J.1r.to in ca.r,1 ci n' ba 
CaeC'Ìa !a ebioeeia, ed a cot'flr si pone, 
E ti le Bracbcsse' una fritta ta fa. 
Smal1la la 'Veccbia, e ginene di1pone 
AI Re per diqJi il tutto. come un; 
Ei , ' O!J piacere gli slral1i eventi 01c.(llt(/, 
E più dOl1ar prlmette /111 aitra volta. 

ALLEGORIA. 

C li uO,mini in{ipidi , e buffoni, i mu(ìcl, e 
le cantarine riducono <ùculli t10lti ad una sì 
miCera condizione, che poi quantunque covi· 
no, e fomenrino quel poco, che è rinHfu 
loro, danno fempre in frittata . La prudenza 
tardi [e Ile avvede, . ed è miracolo, e puro 
d O!l"O dyJ Cielo) re le rielce il rimediar"i . 

l. 

I)Ove mai ne condu~e, e ne [e'pinge 
Un reo !0Cpetto; un zotico ca priccio! 

P",r çagiQ)) tale acqua [JJ.,ra att:nge 
Spello un' alciutta !}ola' , e un labbroarficcio: 
Guai quando a Polta, od à caro s'infinge , 
E fi prende un tortel per un pafliccio, 
Un qui pro quo fa pur de' brutti !cherzi, 
1:. le fan dc le genti alml!'n due terzi. 

Un 
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IL 

Un ~ui pro q 'J~ [pe{fo città, e provinci ~ , 
Non che cafe e famigbe , a guerra Stili, 
E Il travde r [oggetta anco una lince, 
Ed inganlloflì ancor Par ,de in Ida. 
Chi cauto va , quel fol tri onfa , e vince, 
Quell' è t"ecuro più, che mell /ì fida: 
FurQ [ernpre fall aci occhi, cd orecchi. 
E burlano del par giovani, e vecchi . 

111. 
Più d'un caro narrar ben li potrebbe 

Giocondo in que(l:o g e n ~ re , e trem~lldo , 
11 qual, gnn f~dc apprdfo a og lllll flrebb:, 
Ma d' imp~gnarmi a tanto io nJIl intendo; 
A me bJll:dr, barl:ar' a tutt i d~bbe 
II racconto, elle vado o ~gi teffendo; 
Materia a l nuovo in vedi inc ìi to libro, 
Al cui la voro anch' io mi [poffo , e sfibro. 

IV. 
Tutto di(pet to in vo ltò , e tutto (l:izza 

Tornato a cafa fua {l:ava il buon putto ; 
Batteva i fianchi, come un mulo in lizza, 
E rofii gli occhi ;lvea come un prefciutto; 
La nùdre, per pi~tà pallida , e .izza , 
Vedendo il figlio a tal Clato ridutto , 
L'interroga: ch'lui tu? che m~i t'avvenne? 
Mi[cri e madre, e tiglio il ciel pur fenne ~ 

V. 
Il tal d'amore per lui tenere illanze 

Bertoldin più che mai Ila [ulla Cua ; 

~
,Q , profondo gira per le ftawze , 

D venti in mar fembra agitata prua; 
ai fa motti, tai verl:e, atti, ~ fembianze 

Da far morir cento bambin di bua; 
Mille affetti, e penfter mefCe , e confonde, 
Tutto ft fcuote in fine, lo: sì rifponde : 

Mam-
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VI. 
M~mll1a, mia cara mamma, a tenlpo, e Ioeo 

Deve -pII par mio (aper'a!l4,31' in furia, 
Che? tu -, o m ,dre, non (a, nulla" ~è ~OC0 7 
Qual fero a noi le rane enorme IOglu r la? 
Ne vada me ; di me prenda!ì gioco, , 
QueVa ria khiatta maledetta, e fpU! ra , 
L' ho chiarita ben' it>: così va fatto i 
Se sì non fea, fiato farei Dcn matto. 

VIT. 
Si la{cia a molti dubbj in abbandono, 

Ruminaoclo. Marcoltà quefti [enfi ; 
Qual chi· teme per fulmin e , o per tUono :r 
CoCa faccia non [a, cora (i penu; 
PentÌ! poi, clie le rane alfin nOR (ono 
Nè fier leoni, nè elefanti immenfi, 
E fi conforta, anzi il filenzio rompe J 

E tra dolente, e attòlnita prorompe: 
VIII. 

CIle mal ti: ponnQ aver f.1tto , o penfato -
Le rane mai? quindi più a dir s'ingolfa: 
Dai dolci (enni tuoi t' h~ no (vegliat\) 
Con quella lor così Rojo[a folfa ? 
O [u le [carpe pur t' han no pi(ciato ? 
Dille, il confella a tWla madre Marct'lf~ = 
Afl:,i pflggi o , afTai peggi\), egli ri pigl ia , 
A[colta, e ti rabbuffa, e in un t' acc'gliJ • 

IX. 
Tu beln [ai quanti feudi il Re donpJ1I1e., 

E qual gran cof~net to erane pieno, 
Or. le rene che a bizzeffe, e a ifon ne 
Van là laltando a la pcfehiera in (ena, 
V Illean .( gl,Jarda pazzìa, ch' anco a le n:wnne 
Grattare il cui {arla- per rabbia almeno} 
Volean, cl~e foaer q~e' (cudi [01 quattro, 
E mi gian replicando: quattro, quattro '. 

. • lo 
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X. 

lo, che U.11 mi [on, che ~a fo lunga, e larga, , 
E altruI veder la luna lo nel pozzo, 
Dilli: a le rane un gran pugno (L [pJrga' 
Di quelli fcudi; il diRi, e il f(lci, e il (ozzo 
P,nc,uto fiuoi nel fondo urta, " s'allarga, 
Ma vifne a galla poi, gonfia più il gozzo, 
E va gracchiattdo quattro, quattro , q~latcro) 
E il tutto Intor no fuona quattro , quanro. 

Xl. 
C~e far dove. le l1l i [ere, ing,'n9ate 

Per trar d'errore? o Madre, ecco) che feci: 
AI cofaneao ritornai più fiale, 

' E come fofTer fagiuol ini,) o ceci; 
A quelle btllie incredule), o/linate 
Con l'una, e l'altra man fpar.go que' beci) 
Ma Ilonco alfin nella pe!èhier.a jo getto 
Col reflo degli {eudi i l cof2netto. 

xrr. 
Dicendo lor. Ii num~ti or da voi 

Se 'fUatno (on gli a Iloi 'donati [cudi. 
Forle 3Herrà, cbe in Il umeru s'annoi 
Di voi più d' Ul'Ia, e ancor .più d'lIna CL:~i. 
Notti tre 'vi do tempo) " g'omi dui 
Per,!)è a i.Jen rrar "e i conti ogntina {ludi. 
poi verrò a ripigliuli ad uno ad uno, 
Ed a voi gu;:; J l'e ma'i ne man'ca alcuno. 

xm. ' 
Or cbe di' tu, rr, il madre? in ql1el che flecio, 

fn 'Iuel cbe dicol, io non Con già balocco. 
Mareolfa fluì bruna li fe ' in mollaccio. 
Poi diè di piglio ad un [errato (beco , 
Dicendo: a che nel pet lo io Il,OIl tel cacci ,? 
Me tapina! me' tri Ila ! ah pezzi)' a h tocco ., 
Di che? noI fa: far la potei più grcfla ? 
Venir l' ined ia, e il c .. ncbero ti po{fd. 

~ Se 
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XIV. 

Se il Re lo [a, la bile in me nOli cape, 
Ind~gni ài file gl azie ci ne rimanda 
A I pan negro, il i fa&iuoli, ed a le rape, 
A la polenta, a i lupo li , a la ghianda, 
Quahto n' ba dato, egli ne toglie, e rape, 
E fotCe ancora al Di.lvolo PIe manda; 
Meglio è cader d~ poppa di una b:, rca, 
Che cader da la grazia cl' un Monarca. 

XV. 
Che ornai non' ne trov;.f!e il btlOnO El'm'nio 
Certament~ era meglio .per mia fe'. 
Se quella tua pazzia ponfi a Ccrutinio, 
Chi Ca contro di noi cofa ulè ir de', 
Effer vuoi il noflro ultimo ilerminio; 
Deh poveretti noi, ' Ce lo [a il Re!! 
Se lo [a il Re, qul Bertoldin [oggi unge; 
Onori a onori, e graxie ~ grazie agg iulIge ; 

'XVI. 
Il Re medefmCl del mio ingegno acuto, 
• QU3nd<l udrà, ciò ch'io fei, o'andrà [orpre!o, 

Co.Ì han le rane il don del Re faputo , 
CosÌ l'ollor ho pur del Re dieero • 
Ma pofs' io divenir becco cornuto, 
Quanso lì è mai mag~ior fraca/lo inteJo! 
Sentite là ; quefìa è lo! virtù, 
GraechiaM ogno' così, ma vè, re più .: .. 

, . XVII. 
Son' llom da gitt~r Jor tra capo, e col lo 
Q~anto in cafa è , fe dura cal molea i,l; 
(';,uro, che lei pròmetto ancor faroll" " ' 
Che re nel fanno, io fon di Jor più b~fìia: 
NOli diceHi mai m gl'o, allch' io beli folJo, 
L'incerr'ompe MarcoJ[a COI1 mode(lia: ' 
T,' . cquera: ti fon madre, (! Ilon Il<lverca, 
Di me ti fida: omai nulla più cerca. '. 

VI 
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V i fon ne la cittad~ uomini [aH, 
Che col bocce 1 le rane prender lanM; 
Quelli non fon nel lor mellier llivali " 
Quelli te, quelli me trarrao d'affanno; 
Nemici eflendo al loro ardir morrali 
Le tue vendette, e in un le mie faranno; 
Non dubitar, di quel, che folfri inlùlto , 
No pon andrai , fi~lillol mio caro, inulto • 

xrx. 
Va. per em in città , ditf~, e del pari 

Partì Marcai fa, tÌè a[pettò domane; 
Ma in Corte andò per altri urgenti alfari, 
Nè t:ercò punt(t i pef~ator da rane. 
Tra affetti intanto in re diverfi, e vari, 
111 cala Bertoldin f010 rimane; 
1n CtJ)r le ingiurie de le rane ha lìlfe, 
E in mente ha ognor ciò, che Marcolf:t difk 

XX. 
Cioè , .~ he ger.te al Mondo, !.I ~ual pdea 

Le f"ne col DOCCOI1, pure vi fulre, 
Che fe' perciò? le queh frerca , frefea ; 
A la cafla del p~ne ii l'onduflè , 
E piccolo ~i fa~' ei la gran pefca, 
Pr~fe il palle, e in Daccon tutto il riduf!e, 
Un buon facco n'empiè, Id pofe in [p.dla, 
Va a la pefcniera, e peni·l Calta, e balla. 

xxr. 
Ivi arrivato, il (1CCO -eilì depone, 

L' a-pre ) e i bocconi ad un ad uh fuor cava, 
Poi comincia a [cagliarli; a o~ni boccone 
Giva in fuga ogni rana F e a fondo andava; 
Stupirce, nè capir [a la cagione. 
E a un tempo Qr I~ luling~, ora le brava, 
E aàopr311do or le buone, or le c.Htive , 
Or 5' arretra, or 5' inoltra in fu le rive. 

GU:Jr-
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XXII. 

Guard4, Ilenfa , borbotta, il capo crolla, 
Gii occhi alza al ciel , uatte dc' piè fui tuolo: 
Non darebbe il perdpno a una cipol la. 
L, pace non far ia con un prugnolu; 
Vd polCia più i bacco n fcadiando a folla, 
E [u l'acqua i boccon piovRno a auolo, 
Nè [e'l rifiette, nè m. i parve firacco. 
Finchè V\Jloto non fu cutto quel [acca 

XXIll. 
pe i _boccon la pefcbJ!:ra era éoperta, 

,Allorchè fu venne ogni pefee a nuoto, 
Sembra lor quella preda in forte offerta, 
E ognull pontì per ella in arme, e in moto; 
Dà ognuo l' a Il -a Ir o , e con la bocca aperta 
Contro j boccon nlun drizza colpo a vuoto, 
J\ nzi a far trionfare ognun la pancia, 
Su quel foraggio ognun delho fi lancia. 

XXIV. 
Gira, e dg,ra ognuo, come un Meanaro, 

li ~r [l .tlcnde a~li afl;l lti, or CI raggruppa"; 
I lo dal! d'AchI lia, e d'Aldrandro ' 
Moveall così, i confl itti a truppa a Ctruppa . 
Or " ond:t al T igri, or l'onda a io Se.mandro 
Quei lafcia ,oA di fangue, e lorda, e zuppa', 
Ma quell i 'aCc ian nd gran facto.l' onda 
Dc la pefchiaa rutta bella, e monda . 

XXV. 
Vino ciò Bertoldin gr ida: a~.i vergogna! • 

sl il pan d' aitrui ma vOl s' ing"zz . , e Bllorbe: 
Pefci, .malnati peICi. ah ne bif~gna 
Per" I altro, che lacthi, altro, che corbe ; 
Ma UOffiù offefo ah ia vendetta agogna ; 
Diverr~te quai talpe, e ticche , <d orbe:; 
Ecco di voi con quale Ohor mi sbrigo, 

, Vedrete qual dovLlto è a voi ga!ligo. 
Dif~ 



166 C A N T O IX. 
XXVI, 

Dil1e, e'I pj~ volge indifllcttito acat1 . 
Or fui granoajo, or' in cantina corre; 
~a quà , va là, i>~ r tutto fiuta, e na!à, 
Da la farina al facco alno ricc-ore, 
Non \., ~ pel pan farina altra rimala, 
E qudta appunto Bertoldi13 va a torre, 
E ~uel facco, come è, picn di farina ,. 
Or porta a la pe[chiera, ed or (ha!cina. 

XXI7II. 
C redendo i pefci Il' accecar con clfi!, 

Su gli occhi a i pefci la farina ei vef fa, 
E di verlarb in tal co~ia non ceffi., 
Che la pef, hiera om~i tutta n'è arper[a; 
Ei ride, ed he la gioja in volto efprcll'a, 
Franco, che i pefci abbian la vifl:a perfa. 
Dlcc: v' h., l'Gr gli occhi ca~ati , o peld, 
Dolce, o vendetta rei, qua sto riefei • 

xxvm. 
Se~:;n gLli da ite ade1!;' il i vonri [peihi; 

.A tenton converravvi andar per l' acque, 
Se ~o.tete guafdatemi ora biechi, 
P8gate il no, fe di rubar vi piaçque. 
Muti vi fe natura, io vi rei cil!cbi. 
Tra orgoglio, e ira pi.èer dille, e poi tacque,­
Ma i -pefei van l! li izz' n~o iD giochi, e in ellci. 
Anzi ad altri boçcotl d 'Tiano a1!alci • 

XXIX. 
Veto, e org~glio[o di sì bell' imllrefa 

Torna a ,,(a caRtando • e l' o\:a trova, 
Che in mr zzo a un celio in le raccolta, Il fieCa 
Sicc:ome è in uro a iei l l'uova fue cova; 
Di la la ca:cia. nè gioVG difefa. 
Nel c.ello ~ ncra, e s'adagia in fu quell' uova 
Ma nel cabdì fer, ceme fan gli urGi, 
Cioè, [eroie iannu , cigo!aro i ~u[ci. 

Per-
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Perchè far noI fape"flo ecli metodice , 
Caloffì a un tratto, ed ho fundla forte! 
Tutte a UB colpo fcniacciò l'uova col podice, 
Cofa da urrar col capo ne le parte, 
Spettacol da cavar' il pianto immodice • 
Pria) «:Àe il! Ceno a la vita, in preda a morte 
V cder ira '1 Lngue , e fra quelle ruine) 
Becchi di papl:r>ll , q:ntri d' occhine • 

XXXI. 
Tal quando rotolone a precipizio 

D'alto mo nte [p icca[ o!ì un gran matrG 
Piomba fu borgo fon po(lo, efizio 
Porta, e le cafe pon tutte in fracatfo 
Se quei rotomi per pieloio uffizio 
Cerca ralun , ritrova ad ogni patfo 
iifraceliate) e cOilquifc:) excepla nen~jne, 
E fchiene, Q paflcie d'uomini, e d. femmine . 

XXXII. 
Oh al tuo p~nnello avelli tgual la penna, 

Onde ', o Cigllan , pari ~ ad · U rbin Forlì , 
Ed è il RO ii co mag~ior d'l(lro, e di Senna, 
Ed hanno in vidIa a i n·. fin i prircni dì. 
Cntl non mi gl3nerci già la corenna, 
Perché ritcar qu~fi' atto in no là qul l 

Siccome io r~ J., già tu cel formafii, 
E al par d' Apel :e pd Peli o n' andalii • 

XXXIII. 
In quelìi verfi atton ita la ~ente 

A vagheggiar verr ia )a bella immago, 
Come, o Cigllani , a vdgh, ggiar rovente 
S~o va la tu.' , pregio, e tefor dci vago 
PICcolo R eno, e che è colà pendente _ 
Da i mUTI aur~ i di quella af.c.a propaqo 
CI;' abb ia, ? tiara ~I crine, o al [eno u~terg~, 
Donar, di fe ,di gentilezza è alberge,>. 

Da-
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Da la città torna Marc,lfa in queno, 
B Icte la port I, e anfa l' e d , . e , evoca 
E' tua madre l C' ,ff e tn , aprimi prello 
"dh ntln pollo, nel ce tlo i,) fl)n de l' oc~, 
E· ,a che far de l' oc.\ fei nel cello ? 
G !a un naCllue, e N le mie nMiche giuoca 
N1cque il f~condo, e "el mezzo mi lecca, 
Nacque il terzo, e 'e moroidi mi bCl:ca • 

XXXV. 
F) un guno l madre ITlIa, far~ da chiana; · 

Non 'apea di [aper meflier tant' uti le. 
Cerca cofa pe rchè Ilon ho più mozl'.:' , 
Ned ~o c6rte efcrefcenze, e tronche, e i .,util, 
Contro la parca Marcolfà, e cozza 
Intanto, ma ·ogni sìorzo è vano, e futile, 
Repl ica: aprimi, dice, ;l, che n c orda? 
Ah zitto) madre mi, , l'oca mi guarda. 

. XXXVI. -
Sarre al fino, l' ufc .o lI p rJ , qU1 ndo la madre 

Grondante il vi~e di t-pumorl tuorli; 
Le bizz,rre, che fai, cofe leggiadre! 
Sporco d e-ro CII f i dal C(lnttO a~ i orli; 
Se ti vedelTe il pov:{(> tuO lla .Jre!. 
Gli fprGPonti tuoi c,h i può racco rl!? 
Tal parlò, poi fegul: tratei le bn cbe 
Su cui par, ch' .bb ,n corfo k lumac 

XXxvn. 
Prendi que{\:' altre, lavar quelle io ~o' , 

Q~anti ~e i paperin, ~uante u?']pauche 
Ochine 11 tu. pr<ter ' [O affogo . 
Tu ceno ne fa' fem_pre dell' e~fltiche. 
AI Re _ potr ,i dire ? al Re dirò, . 
eh' una fr ittat 1 ho fa~ta a !e:n nH 
O .sù inCorreambo andlamlmllal tu 
Ma pria IOlPpìam digiuno,J1 pao va a 9re 
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TI pan! più pan .• ,on v' è, Come? in q~3i ,u;Ce? 
Odi, e ne lJdJ , e ferbane memorIa, 
E qul la bella a raccontar li mi [e 
De la fariNa. e de' bocconi illoria , 
Chi può penfar come Manolfa rife, 
E qual plau(o ella fece a cotal gloria? 
Si difperò, pugni li diè fil l'alvo, 
helfe il cri n , nulla in fe lafciò di falvo. 

XXXIX, 
M~no usò la linillra, Cf poi la defira, 

Da la calda agitata incerna rabbia, 
Ecuba un ' tempo, e un tempo Clitennelha 
Per la r.umida , e per 1'ircana [abbia -
St!vo(a tigre , o pur Iconza alpellra 
Men di ftragi anelante 3prè le labbra. 

I Meoo incre(pa le giubbe, e arruota 1'ugnc 
A feroci ciment.Ì , e ad ardue pugne. 

XL. 
i'ofcia vo!toffi a Bertoldino in [mania: 

, Quali con te farei da man igoldo, 
I Dar li può de la tua m' ggior' inrania ! 

E tu [arai (jgliu~l del gran Berrg 'do ! 
Rabbia; dolor mi cuoce, e mi dilania, 
Sciocco ti venderei fin per un laido. 

, Den perchè mai non t'AO /hozzato in culla, 
O in partorendo te non u(cl un n'ulla? . 

XLT. 
Ifa pur fu via, ti pettina i cal'egli , 
L'abito ponti a tinte di maflèngo , 
Le miglior !carDe, e i miglior guanti [cegli; 
Il ~e t i , 'U?] veder: da Corte or vengo . 
Se Il R e m I vuoi veder, da me venga egli ' 
Punto del R e bifogno or' io non tengo; , 
A Il(ora que!la ! quella bocca or [erra, 
N~ più l'aprir, Al ciel giuro, c'a la terra ,,"" 

H Que-
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QUffra è più bella! ma , ~ il R~ m'lnterro 
Il ufanario mio dovrà rifpo dere? . 
Preno il Re del parlar' aH.;i la deroga; 
Il Re a me {uol le grazie [ue profondel 
Chi la fua lingua in bua • .' ufo non eroga 
La deve 0r,nor tener fra i dent i, e aCconde 
L~ [erro. E' ben [erra~~ .? e eh,. ttn ferI\b 
D'un gallo a lo sfintere ella ratlembra. 

XLIII. 
Co~ì la madre innanzi, il 6glio dopo 

.A la città .5' in~amminaro entr .. mbo • 
Per via cel l'iè due grilli uccife, e Uri to 
E d'erbe, e 60ri [chiantò più d'un gam 
In città pofcia ~ntrati, il pletlQofoPQ 
Mode{l:o andava, e non fAcea lo fttambc 
'affati in corte, il Re gli aecolfe I n cam~ 
N~ afpdtar, climI'. è l'u[o, in _nticarne 

XLIV. 
U n ch' era là da più ore a p,fTeuio , 

Ca l pd1ando qut'marmi \ e in un que'hreft 
Pian lil{urrò tra re: piu ognor m'avveg" 
Che dc le <4trti l'or fol pur gli frronzi 
Gli uomini ["ggi in Corte hanno la per. 
La meglio avendo i buffoni (o;j, e i go 
DHr~, poi tacque rimid) , e fmarrico, 
In farle che i' avelle alcullo udito. 

XLV. . 
Mille [e' il Re carezze a \' una, e a l' 

Poi v, ri~ il Bertolditl fcce propoCle. 
Si flringea ne le fpalle il poco [caltro 
E le labbra teoca firet e ) c comp plle 
Sembrava mutO, {ea c~nni, Il il n 
!lauendo[l ora i 6! Il'( hi , " ra Je colle. 
Diffe Marcolfa in hn: Si re, a co{l:ui 
Vietai .variar, .io parlerò pçr l .. i. 
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ga, oh re fapdfe vollr~ maefià . 
Le It~giadre" ,:he, Le: ' ~ofe b~zza rre: 
Una nuova ot.nI dI dI I~l ve n ha; 

ce i Paciò gli p"[1 a i labbri alml:'n le shu n .. 
, Bi parl;rndo cott voi da babbalà 

~re, Potria c( n \ oi den',erico contrarre; 
r.! Gir ve,erra maefià poclebLe i.n col)era, 

l'ercliè le bur~e Illl Re 0.00 [empre tollera. 
XLVII. 

Non (empre Il un Re giovan 'le cofe ferie • 
Ripjglia il Re, [Utto di .lui mi conta'; 
Anco i Re da i .n ·,gozi ban le lor ferie. 
Marco'Ifa lI..Jlor' ubhidlente , e pro nta 
Si fe'da opo, e l' ord ir,e , e la fer ie 
De 1~ rane, e de' felldi al Re r. cCOlJea , 
PoCcia c6 l1 chiu{e' coll' iffar si pazzo 
Del p:, n , dr la farin a , e del cOl'azzo. 

- XLVlll. 
,Ciò udendo il Re riJeva a due ganllCcie, 

E in ridendo t. cea ;g ' ìnz,," be molte; 
Speffo a 'i fi'nc'hi al! il rgò le reg e fa(cie • 
E di rifa ec'cbeggiar fe' p aur'e volte 
MSlColfa co nfoltò ne le [ue ,ambalCie. 
PreCe per mano :Bel toldi,~ p'iù volte, 
Fece amen due lop ra aurei I,'anll aflidere. 
E l'tguì porcia viFpri IÌ fèrr'pn, a l'ideI c • 

I xI.Jrx. , 
I Su !canno egual li pole ad elfi in mezzo; 

. Volgeali al figlio, ed a l", madre a un tempo, 
Loro dicc;a ridendo i è gur u/! pezzo, 
Che un l,md non ho attuo ratiatempo. 
Di tanti onori i c()rr igl~n r..brezzu ' 
Jì~ntiao,o, e lo!. pare ' n, fuori ~i u:m~o >, • 
Ch~ a l cO rtlgl3n ro~e .-J Cor krnpre ,nv,dl'l, 
E {empre in Cone a l'altrui ben s'il' lidi •• 

H 2. Di 
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Di frar con loro ci non parea mai fazio , 
E a dir feguìa: fatevi a me l'icini. 
Amo pià voi, che-una gabella, o un 
Lo giuro fu i fucuri .Re Alboini. 
Di vollra vita per tutto lo fpazio 
Avrete pan , farina, oche, e quattrini, 
Dimandate altro ancor, s'aggrada, 
No, a l'oi da me fi negherà mai nada. 

LI. 
Grata MarcoJfa a i piè del Re gitto(fe, 

E de le gambe gli abbracciò le polpe. 
AIzolIa , e diff'e il Re co' un pò di totre: 
Quelle fon bizzarrie, non lono colpe; 
Han la feR'lplicità folo Je rno(fe, 
Si biafma ancor l' alluzla in f~rpe. e in voI 
Non fra capanne /010, ma in aureo, 
Palagio an~or t~ rnplicità 5' ha in pregio. 

, LI I. 
Andate in tanto dove avvien, cbe /lanzi 

lficratea, così Alboin delibera. 
Tu Bertoldino, come avd poc'anzi • 
.Abbi pur di l'arllr faeclta libera. 
GiuntI che Iii tu a la Reina innanzi. 
la fra le Dame fue pala a la. lIbera. 
A la libera p-arla. io tel con/ento, 
A la libera parla a tuo talento. · 

Fi,,, ",1 n~n~ Cant' • 

CAN· 







C A N T .O 
ARGOMENTO. . -

Parla liberamente ad una [«me' 
> ll'Vil!an, pBrch~ LIbera .s' ilppella; 

' l'lì: Ortolana poi se gli 1(1 innante. 
' MotÌeJtia dnta. ed 'ei s'attlTcclT ad el/a • 

.fciog/ie un dubbio Mar"oifa a l'ignoranti 
hicrfltea si bm, cpe Jfttpir folla; " 
D(z-il YI1zazzo a Ù gru d-a ber VerlUlC( Ìil • 

Ed ubbri'l(he intorno se le aIl4cçia • • 

A L L E GO R I A. 

Uo' ~njm9 rozzo, e viI/ano tratta -indi- .-/ 
fijnt?m~n(e le libere, e le }/ ,ziofe, 1\'1 virClJo, 
re , e le modt lle. L' ;gnoranza è fempre ucic:\ 
alJ:a :)l,rs!ùnziòn-e, e-allo (h.l:p~r.e., _ Ilon fJ. 

' -de ~~~e -(e~4ita .dalIl\ COJtfuìl re;, "e~ ~.!:Ia ve1-
1l0gn~; ladflilve il fàvio lÌ. i'ér'Y'.e :degli. altru i 
_vizì ,per dar!! Un rj(1lto maggioJ:e all:;t fua vir- . 
,tU, ed acquJ/larfì onore, e .lode'. -

r. 
SÉ ci ò , cbe a Bertoidino: dilTe il Re, 

Detto lo averre ad uom, ch'illtende, e fa, 
O quante acconcia mente in fu duo piè 
D~tto avrebbe imp(jrta~tj verità! 
l' [o, che, fe toccata fulfe a me, 
Ufato ben' and tal libertà, 
S~~ben in Cortt!l ognor tenuto fu, 
P1U c~e parlare:, 10 tacer' virtù. 

R 4·: M'l 
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Ma Iliacch~ ad un (ignare francamente. 
Quand' anco facwltate egli ne diede, 
E' gran periglio dir ciò, che li fente, 
Ciò, che li chiude in cor, ciò. cbe Ci 
Altrove volgerò liberamente 
La licellza , che il canto mi concede, 

. E, pria cbe Bertoldin prenda a 
Certa mia fiizz~ prtnderò a sfogare. 

III. _ 
Che rana Il' ar!:omento pellegrino 

E' mai cot e ilo , cb' oggi li pror,one? 
Poema di Bertoldo, e Bertoldino 

. Cantato lui toCcano colafcione : 
Cora , cb' eterna in ogni taccl1ino 
Fia tramandata a tlHte le perfone. 
Le quali in ogni Cecolo dirannl!l) 
Oh quanti pazzi fotto il Sol li danno ! 

IV. 
Dopo lIuello poetico c imento 

M' arpetto ) che di poi lì ponga mano 
Come a bizzarro. e lepido argomento 
AI prode Giovannin da Capugnano. 
F .!tiche ladre, che di rabbia, e Il:cnto. 
Puon far' urcir di Cella ogni crilliano • 
l' certamente fe non do in l'azzia 
Quella fiata, gran miracol lia • 

v. 
Ballavan pure a dar brighe molelte 

A i poveri p·oet i de i dì nollri) 
Cantar d'ogni zittelIa, cbe li veile 
D a.-monachella. e chiudeli ne' chioliri ) 
E a dottorali laureate refie 
Pagar t ributo di canori incb) olhi, 
Obbl igati [avente a maladire, 
Dover comporr. e non faper che dire. 

. Ro 
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Robufio zappator fui terren crudo , 
Nè da rLillica marra ancor domato, 
Meno per certo allibe le braccia ignudo 
8-' affanna, ed odia il reo lavoro ingrato r 
Com' io ', caro uditor, mi firuggo, e ruda 
Su quel, che in Bertoldino m'è toccato; 
E mal vegna a quel verre, che ad un trattO' 
Fadle , e pronto na{cc , e mi vicn fatto. 

VII. 
Pure, come alinel di mala voglia 

A greve [orna {ottopon la [chiena, 
Convien, che in [anta pue or' i' mi toglia 
A rcriver cora fol d'inezie piena, 
Sperando al nuovo llile, che m'imbroglia, 
Perdono da chi [a con quanta pella 
Vergo quelli verfacci [graziati, 
Fatti per forza, e per dirpetto nati. 1 

VII!. . 
Dunque incomincio a dir, che fra i viventi 

Vi lono certe refie mal (allliate, 
Ch' hanno in ifhane fogge differenti 
D el celabro le fibre incrocicchiate. 
Tu puoi fare, puoi dir, che gitti a i vuti 
I fatti, • le parole [venturate • 
Effe nel umor tiUe li flanllo; . 
Intendon [cmpre male, e pe!:g;o fanno. 

IX. 
Va Bertoldino innanzi ' la Reina 

Stup,do , ·e rozzo, come un barbagianni, 
E vede una donzella a léi vi'cina , 
Stra na non mea di ceffo , che di panni . 
Era ella graffa, e groffa. e picciA ina , 
E ricca di fchi{ezze, e- di malanni ; 
Avea un piè zoppo , il pelo irpido, e roffo , 
U n'ocdiio &ucrcio, e una gran gobba a.J dollo . 

H ~ Mo. 
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X. 

Mo/hava in largo bullo due ptlppJcce 
'Ve11iee a bruno, e tinte a verderame 
Che; ,3 dir vero , parean le poveraccc 
Dlle (uc idi cellsni da lettame . 
Non fu mai villa fra le umane facce 
Ulla di con io, e di color pi ll infame; 
Era torta, era gi alla , era [parura , 
E per grazia del Ciel qUl , e là barbuta 

xr. -..... 
Un zoccolo portava, e UHa pianetfa, 

E lIna cuJJ1Kcia in capo mal lavJta, 
E commefla a più cenci una gonnella. 
C alCame d'ogni lato, un·ta, e pelata _ 
Inlìn da capi) a piede era a vedella 
Orrenda, come tutte le peccata ; 
Quando manna ReinO! a le i fd motto: 
Libera , che ti par di quelto ghiotto ç 

XTI. 
.A r-pena 3 l' Omicciat to [limunito 

bi l ,b~ra tu il nome· pervenuto, 
Che r izzando ~mbo i fori de l'udito· 
I>"r b""c", che {coperto ha quaglia al fiu 
E gc:ùa n<1o co lei con grifo :lrdittl, 
Ch'e c fcara pare.1 dal cu i di ", ~ItO, 
E il j,?lal~ò o .far qua nto jl ~e. g:i d,H~ 
COmlnCJÒ {eco l~ ngh" IngIUrie , e flUe. 

XIII. 
Con detti, ch' i' nOn vog lio rirerire, 

'l.a i11<oC t ~~g· ii fu quel gr"g llo CJ~nerco, 
Dicendo.' è che noi fai tu cclcrtire 
D'un ocr.ror fov la il cop·erco, o a treii 
La punta fu que: fuo /harobo vdl ire, 
Cile non era fr .• nzefe , nè tedefeo ; 
Cento altre col'e , ch' è tacer .11l0de!liJ : 
.E colei, cvme draço, nlOllCQ in be/lla ,. 

D· 
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XIV. 

Donna al mondo nan avvi, o buon lettore> 
Che quantunque !ia ,1er,ia , e fpavenco la> 
Pur di b3ltà non abbia qualche umo re> 
E di (peri eff~r chiella per i(poral; 
Nè l~ trarria di capo quello errore 
Natura fidia, madrè d'ogni cora 
Se l~ dicltle: tu dìrnor mil f~i > 
E per dolor di pa"cia ti cacai. 

XV. 
Ma la Reiua a Bertoldin richiefe " 

Donde n1 ~ i procedea tanta infolenza 
COlltra quella fua f.'nte. Ei lì difefe 
COli dir ~ ) che dal Re ne avea licenz,,: 
E lo dica m:a madre . Ella a dir prefe: 
Madama, a la rea I vollra prefenza 
lo 000 "o l ~a condur quello bl lordo. 
Ch..: lulle egli pur nato e muto.> e ford". 

XVr. 
Egli noo ode> che n')n oda male) 

Egli n,m parla, che n0-n. PJrli p:ggio, 
I l\.. capo infìn non ha cica di fa le , 
E pur mia figlio riputar lo deggio. 
Ma dg"d", 113fca quel garr ir belliale, 
Che a fatto' CO/1[/ a di collei ben veggio. 
Libera non è il l'lome, on ete folete 
Chiamatla? or date mente) e poi ridete. 

XVII 
Il Re tellè m:o fig : o c()n ~e3andp) 

Va, dille-, e di mia mo:: l i ~ tra le fanti 
A la li~ra parla, i' te.! comando, 
E lafc'a pure, che M arco'fa canti. 
Quinci Libera a nome egli afcolcando 
Co{'!t i clllamarfÌ ) ha fa teo rumor tanti) 
Quando non bdf'r lei; m. dir dovea 
Liberamente ciò , che pur volea • 

H 6 Ma-
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XVIIf. 

Ma donna Poco fila in udir quello 
Sì fconci<1mente a ridere li metTe, 
Che fe n!!ln erro, e le il ver dice il tetl. 
Si fì:ompi[ciò la gonna, e le brache(Te. 
E in qu ell' illante ii Re giunfe, e richiel 
Perch~ sì fieramente elll! ridefii:; 
Udita la cagion , cofa mai fece 
Quel Re, che nOI1 avea di fenno Ull cee' 

XIX. 
Comandò' , che a quel zotico indifcreto 

Si de!ìer cinQUecentCl !cudi d'oro, 
Ondè torna!ìe, Len' a~iato, e lieto, 
Le [ue capanne a riveder con loro. 
V~di dove un fìgnor poco difcreco 
Scialac'l.il3 il fuo favor, butta un teCoro! 
Un buffon magro, un babbuino ioettCl 
Viene, c: , ne porta via l'oro , e l'affetto, 

XX. 
E intanto un' uom d' il1ge/:no , un' ,uom cal 

A Palla de , ad A pollo, a Urania, a 'rem 
Languendo /là fùl limitare <1v~ro, 
Nè mercè trova ' a' Cuoi bi[..lgni efrreini, 
Ed invan proCe ,~e lavor raro 
Tefle di non caduchi alti poemi, 
Vedendo, che i ·dovuti guiderdoni 
Gli ruban fiolidilfimi caproni. 
" XXI. 

Non così fece Augufio ai miglior giorni, 
Quando al fuo fianco tr~r godea (;o.mp0!>[/I i 
I due ,'ati divio , di lauro adorni, 
Che di Lete il portaro oltre gli fiagn i. 
Nè vuoi ragion, che al mio foggetto 
E da quello gran Cerare [compa.eni, 
O Gallia in vitta , il magno tuo Luigi. 
~ ,ome AuguRo, fe' fiorir Parigi. 

, Oh 
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XXII. 

Oh quanto liberaI fu con gl' ingegni. 
Che di [ua gloria poi prencleanlì cura! 
Talcb~ di tanti, d'ogni I aLide degni, 
Suoi fatti la memoria alta ancor dura. 
Ma QVunque il (uo gran [ailguc, aVI icn , cl!e 
Ivi Principi [on, che per nòc'urn (reg-nJ, 
Amano l'arti belle, o le fan poi 
Liete de lo lplendore degli Eroi. 

XXHI. 
In {ul partire a Bertoldin fe' cenno 

Madonna, che turbar più nOli ofaife 
Le Cue donzelle, che /lnoral' lì denno, 

I E ch' egli a la modellia s' attaccaffe. 
Ma andando a cara il bambo {ellza {enno, 
Volle Fortuna. che per via {contraffè 
Un' ortolana. la qual, non [o come, 
U dI chiamare per Modeftia a nome. 

XXIV. 
Nome, che a l'ortolane. ed a le ferve 

U (e al mercato, Ilon mi par, che' quadri; 
Che CUtte fono garrule, e proterve, 
Ed ban cofiumi petolanti, e ladri. . 
Ma rade ' volte -corri(pJude, e (erve 
Il nome al ver, per co lpa' de le m.1dri , 
Che I" appiccano a i figli a lor talento, 
Ed un ben meffo ven farà tra cento. 

XXV. 
BertoIdio, che Modefiia ode J e non vole 

Più in là cQnfiderar, CCllle un furfame , 
Che ha ognun diretto, lenza far parole, 
Contra di lei lì (cagl ia in un' ifiante, 
E ne la luce: pubblili:a del Sole 
Veggendo rutto il popol circotlante , 
L'afferra per i panll i , e pieno d'ira 
Niega Mciarla , e dietro fe la tira. 

. lì per 
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• XXVI. 

E per sl fatto modo l' :\vea. firetta , 
E con tal furia le C:!otea le con ne , 
Che quali elJlJe a mollrar la poveretta 
Quel d.e più aCconder [01:1.0110 le donne 
E fe non m~nte la dolce J!lorietta 
Di Cdar Croce, che be~eva a i!ònne, 
Ella mal [ei !òffria) perchè fapea, 
Che la camicia quel dì (porca av~a. 

XXVII,... . ' 
Ma mire t,ante grida) che al611 corfe 

Il buon . muito COli un palo in ,pUg IlO, 
Il qual l'atto ino elio appeaa !i:.o le, 
Gridò : ch~ sÌ, ViJl -11) Ce ti rag~,ugno, • 
E in cosÌ dir raggiul1 le:o ) ma furfe ) 
Di poi {ì tenni:: di pella rgli il grungo ) 
P~ nra,ldo, che bandire il Re avea fatto) 
Che ii teneRe ril petto a qud !lUtto. 

XXVII I. 
Cercò CO <1 molto (J~llto da gli artigli 

Di trargl i h ·dolente fUl m'1g,ierc, 
Dicendo: befti.) e com~ aujac,a pigli 
Di tine a k altrui donne difpiacen: ? 
Rifpofe il pazzo; (011 quelli! c<J nfigli 
De la Reina) e q~dfo è il iuo l'i. cere . 
S'ella noI mi diceva) io nolJar~i ; 
Va, [e r.Oll credi a 111 1::) cbiedilo a Id . 

XXIX. 
Adirato, ed attonÌ'to lì pone 

Ver la Corte in c;' mmin , volgendo reco 
L' Ortolan di fatto la rJgi@nc;, 
Borbottando per vIa torbido) o bieco. 
Giunge; è introdotto; a la Reina eip?ne 
L'ing iuria, Ella pror0mpe; or ve' (e CIeco, 
E [cemo affattO è Bertoldino ) a cui 
LodJi mode!lia nel partir èa nui ! 

eli 
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XXX. 

Gli comandai', che s' Jttaccaffe a quefia .• 
Oimè, l' orcolan difle, che cotole , 
B' il nome di mia moglie . Or rnanlfella, 
Soggi'un{e la Reina, ~, la 'bdliale . ' 
Pazzìa che il BenolQln ialcata è In cella. 
Quì de' la fu a" dellzella il cafo eguale 
Contò> poi din'c: or nOne) e gli dirai. 
Ch' io più cali follie non oda mai. 

XXXr. 
Ma fopra tutto. impoleglì , cbe ancora 

A Mareolfit dicerre, che a la Coree 
Venille fenza metcervi dimora, , 
Che avea di lf:i bi{ogno dIremo, e forte. 
Inchinò l'oe'tolal) l'alca lign'orll, 
E Cornato rinclliufe la con[~rte , 
I nfìno, che a fer gnoco ufc:ito folfe 
L' crror di tena, che a mal far lo moffe . 

XXXII. 
Chi mi lapria mo dir per qual' affare 

M areolfa d. madonna (ia chiamat~ ? 
ElIa era UI1 J Relna j ehe giocare ' 
Sole va a gacca cieca ogni giornata, 
O llallì i lldo ~ il1eJji a lì' iL upare, 
<"h' eran propolli in giro a la hrigata • 
Però appe~l J Mareolfa arr'ivar vede, 
L'accoglie, e in gab in.itto con lei lied:. 

XXX11f. 
O'im~, Marcolfa , re ilO" ho rifugio 

' Da quell$ (uo eervt:1 sì p~rrpicace 1 

l' me veggo cendocta al m~l pertugio, 
E di mia vica' nOn avrò più pace. 
Il mai > eh~ m' ange , pi'ù IlOIl pace indilgitt; 
E quì Marcolf, bacia 'in fronte, e t~ce. 
Reina , in che vi porro m,li lètvire? 
A voi ibl COlDJndar, <l mc o6be~lfe. 

Ho 
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XXXIV. 

Ho mcffo, ella ripiglia, in giuoco 
Un diall1ante belliffìma d'anello; 
Ma. per quanto 'ograto "bbia l'ingegno 
Dilcior non po/fo Un fiero indovinello 
Nè l'anel mio. finchè non colgo in 
Ritrar m'è dato da chi in guardia 
.Acqua non b~, ~ bevo acqua , ~ " n<qua 
BUl'e; 'liiJlo • L'enigma ecco ti eCpreffi . 

XXXV. 
Sereni1Iima donna, non vi paja 

Quello un' arcano nllOVO, o 'raro affai; 
Egli è una bag:mella , e una baja, 
Che in montagna la fan tutti i caprai, 
E la fa p;1À d'ogni altro ogni mugn aia, 
Che, [e [peao non piove 1 li Ila in guai 
Il [uo mulin rimane [enz'acqua, e dee 

--,..§enza ,in reClar' el l~ 1 ond'acqua bee. 
XXXVI. 

Che s'acqua avdre , onde a lavoro porre 
Il mulin [uo, vin certo ber vorrebbe, 
Che a l' ofre andria con Cuoi d.nari a 
Che da l'u[o de l'acqua rir.farreube. 
Or mo vedete. [e: gli è fac.! fciorre 
Quello viluppo, e fe turbar vi debbe. 
Ben' odo dir, che fon' oggi frequenti 
Quei. che ne le città fanno i {accenti. 

XXXVII. 
Trovan coClor certe parole firane , 

E certe iotrigati1Iime leggende; 
Nè chiaman fice il fico, e pane il l'an 
E fan l)1aravighar chi non intende; 
.E [ono pO[Ciil cofe tanto vane ', 
QuantCl il cervel di ·chi al vulgo le 
La Reina intefluppe: veramente ' 
Tu re' donna di gllrbo, e dì lira n m 

M 
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xxxvm. 

Mercè tua, difciorrà i' enigma ignoto, 
E rieovrar potrò li gemma mia. 
Ma fammi tu, che'l fai, palefe, e aoto, 
eeme sI il figlio ' a te diffimil lìa. 
Egli d'avvedimanto alfatto Toto , 
Tu tanto accorta, quanto altra Ilol fia. 
Dirò, Reina, donde quell:o vegna, 
Se pur' ifperienlla il ver m' integna • 

XXXIX. . 
QU&!ldo a noi d<;>Gne lì feconda,n l' u,?va , 

Glacch' odo dIre, che l' OVII]a abbIamo, 
t elle il feto animato già lì trova, 
Laddove nove meli lo porti amo, 
Sovente avvien, che in noi li deni , e movll 
Quella, ch~ faataCia chiamarli udiamo, 
La quale a immaginar di llrane cofe 
Ci porta, e forte ce ne fa vogliofe. 

XL. 
A quell:a di un lepratto vien prurito. 

A qu~lla d' IIna coda di canrone. 
A quella d'una barba -d'un romito • 

. A quella d'una rapa, o d' \:ln popone; 
E dico Il , che quel fervido appeti to, 
Se troppo ila ne l' immagi nazione, 
Ne la prole, non anco ben i ntera, 
S'imprime a foggia di fllgello in cera . 

XLI. 
lo del mio Eanoldin ne la pr~gne:n:a , 

Non fo per qual nemico all:ro contra rio , 
Ebbi d'un 'cerve] d'oca o,nor vaghezza, 
E in quello non mai pago l e nl<)n mai vario 
Delire il capo era a toccarmi avvezza, 
E toccato mi aveliì il tafanario , 
Che cofiui n011 farebbe forfe nato 
Sciocco, ,ome una papeIa, e in[(nfato. 

L a 
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. XLH. 

La Reioa del·fatto perfuafa, 
Di Marrolra ammirando le d"ttrine 
Le diè cOlllmiaro, e rimllldolla a cafa 
A rivedt:r il figl io, e 13 galline. 
Ma intanto ch' ella fuori era rimara 
Bertoldin . nnove imprefe peregrine 
Su l'aja del tuo tetto in cor volgeva 
E ve Iii ficcnerò f, à [e diceva. 

, XLI lI. 
·Avea queJl:o bambocc io nd cortile 

Vifio più volc~ rapide alarli 
Molt~ lhideJ)ti gru, che d'un porci la 
Venivano a· le G ecbie a di/feradì; 
J nconcalleRte quel cervel [otcili: 
Trovò, come putevano uccellarli . 
Entra in c~[a, e di. caMo va fuor caicia 
Un baril~tto d'ottima vel'1l.8\!cia. 

. XLIV. 
In done glie lo aveva il Re IH{ru[o 

Manda.to •• e da Marco!fa li U~ne3 
Sotto più c.hiavi·.cufl:("Hto jn ufo. -
Di un gran bancbetcO-'~-:-ch)c1la far va 
Ma quella vofta ' non lo ave' rin,hiu[o.; 
Nè tutti i, cau' aqtiveder po.te.1 • 
Han <ìue.Ha rea nJltura gl i accidenti<; 
C;he uccdlano anche i lagg-i j eli i prudei 

XLV. 
Berto:dindel porci l vota le immonde 

Curve Cecchie di botto, e <i ~ J coachiuml 
La v~rl1accia vi verla , e vi diffonde, 
Che rolleggiava d' odorore [.puroe ;' 
Poi f'ce~do b-tldoria fi narcQnde, 
G113r,10do, [e a ribtir b1(fa le piume 
Quella torma di gru, ene il mammahHici 
Voleva inebriar di qud buo~ fuc.;\) • 

D 
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XLVr. 

Di fatto 'non Cu vana la (peranza ; 
A pptna per lo ' ciel fp~r(a del r a r<~ 
Li.c )r [enriero la gentI l fr.3~ranza, 
Le gru rc . Cero , e il, rd1ro ,cj tuffaro 
E sì ne bever fuor dI loro ufan&a, 
Che tutte cottI' al ruolo {j [drajaro , 
E fiele, e - Ieminate per la corte 
Tutte quante parean balice, e mort~. 

, XLVII. 
II pazzo de le t iCa (m '[cellando, 

Sa l t~ fuor de la buca, e ij compiace 
Di quella beffa) e va lieto .ddvccn ia:lo 
La pl'ed~, che ~uà ) e là di(pl:r(a giace, 
E (pera da tal colpo mernorando 
Lode di [c.ltro, e f.lma di Cagace ; 
A ozi gire a incontrar pen(a in quel giorno 
La madre "~ che v:ci-na (ra al ricomo • 

XLVIlI. 
1\11 per Ol:nadì anch' elfo de le fpogl ie, 

Cho faccian fede de la~-{ua br \'!lra - _ 
Li inebriate ,gru rofio , rd,,~ogJle 7' 
E le lione co i capi a la cintura j 
E così corredato egli fi toglie 
Di cara, come appar ne la figu ra, 
Che fregia nel mio canto il p rimo a rpe tto , 
Fat ica de l'egregio SpagnoJ-etco. 

XLIX. 
Come a la madre ,porcia incontro andaiTe , 

E come rimandle fìupefatta , 
Chi più di me [aperlo di lì a fiè: , 
Legga il Canto, che f~gue, e cbe ne t ra tta 
Tra collera, e tra genio, che mi trafle, 
Come ho (a~uto, io la mia parte ho farta, 
La qual parra COI1 altre confrontata, 
La cornacchia cl' E(opo [pennacchiat 

Fin, nel Decimo Cttnt6. 
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,CANTO XL" 
ARGOMENTO. 

'Pol'lansi in at·ia il Bambocrin le gru, 
E Marco/fa ne unte alta pietÌl ; 
Poi d'improvviso ei cade, e piomba in giù; 
D~ la peschiera il fondo a cerCIlr' va; 
pure d' us.c~rlie ~gli ba ta!lta virtù .' 
E co i pesci sCfJerz.anr.o In r/'IM sta; 
Varria /:lan'ol!it ralciugar/o presto, 
Egli non vuoi, ma vuoi pe i pesà Wl cesfo. 

ALLEGORIA. 

Chi cerca' inn31z:arfì colle penne, e colle fa­
ticbealtrui, ordinariÌlm: ilte fabbl'icafl il fuo pre­
cipi~io, e fa compaffkne a~lì li mini fa ' j, che 
lo pr.e'Veggo .. o. Altri r ' cl va piacere Qa fuai 
ftdTì mali, e per 1I0B p' ivltr/ì d, quel10 /lolco 
dilmo, ricu{a gli ajuti, cb~ la l agiolle gli 
fommini!tra per liberarfenc:. 

, T. 
... ... ' o-

Cerra- per tronllo de fa fatt1 preela' , 
F ra le riderido {g.l ~ gherar3rren(e f 

Il fi~lio di B nddo, e 110:1 s' ayv'\!a 
Qual peri~ro 11.1 i /ia fovra immi nence: 

t I 

E ch iami ad alta voce; e Ali .. 1;\ "ed" , 
La hl.rom] , elle lont ,l n ~ a./co Iloi r~nte> 
Ch~ al ba b~u atf<,) pafferà l' olge>g lio ', 
li. tr.Qtera,!J1 or' or .. in grande imbroglio, 

Gi.l -
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H. 

~jà [ua forza perdeY3 a poco a poco 
La pi~ (umo[a, e più folfurea parte 
Del vin , cbe de le gru !!ià tante. foco 
Nel fang,ue accefe, ed rn ogni altra 
Poi del cervel nel più fllblime Iaea 
Gli fpirti invafe, e tolfe lor gran parre 
Di luce, e fotri~liezza , e si gli avvolfe 
Che il moto a i piedi, e l'aIe il volo tol 

Hl. . 
E già la prima gru, che cadde a terra 

Illetargbita ed ebbra, li rHcuote. 
E fenterlco la · farcia , ché l'afferra 
Stretta pel collo. lì contorce, e [cuore. 
E sì colP aIe ii raggi ra , ed erra, 
Cbe le fopite ancor s(erza, e percuote i 
Gii da lor tutto il [oono fi diviòe , 
E il povero Ba~geo s' iAcanta , C ride. 

IV. 
Si della n tutte. la natia lor' ira 
. Accendon' or, re prima e·ran <li ghiaccio; 

Fa forza ognuna, e 'ndietro il capQ tira, 
Ma in van s'adopra, ~ non può ufcir d'impaccio; 
Che Ifuanco fmania più, lì S!Htre , e adira, 
Se {letla offende, e vief>pi~ llrigne ii laccia. 
Ride più (orre, e tutto ornai s'infiamma 
Il pazzo Javaceci, e I:rida : mamma. 

V. ~ 

Ma lIoichè in vano adopra ogni [ua forza, 
I furiolì augei {lendono l'aie; 
E quanro puote ognun di lilr lì sforza 
A l l'alo, e pruova fa di quanto ei vale; 
S' ., Izano al fine, • lor virtù rinforza 
La flagel ,ata aria, che [cende , e [aIe, 
E Sertoldin, cbe non pronunzia verbo. 
TragganCI dietro _ tutta potTa • e ner bo. 

Tal 
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r vr. 

Tal ne l'imlico Eoo, dove a Lo flnolo 
, De le ~ru già N~!lIra origin diede. 

Per nimitlà natia Il.elld~no il VO/11 
Sona ul1miccitloli alti .n!ln ,iil d'un .piede, 
E f(lttome/lì gJialz8no dal fuolo, . 

1- Nè giova loro i I .dimandar merc.edl! : 
Che i crudi augdli, dar lor morte jnt~ntj, 
Strazio ne faDila per le vie de' Venti. 

I . Vlt 
Ed ecco già col ven.tr. al ciel ,rivolto 
..più, e più dal [l. .I [collarli J! Merclldone; ' 
Fa Cle la !chieDa un' arco, e in fe raccolt o 

I Bracci;! abbandona, Cl gambe Pf'nz.lone i 
II cono torce, e .gli [volazza il folto . 
lr[uto crifl, che p;u pd di caPPron~. 
In 5l (frana di membra architettura 
Egli ~ pur la ridicola figura. 
- vm. 

Ma IrapPortaro è ornai alto cotanto, 
Che par 'Iuaft da terr.a una rannoeebia. 
Quando Marcolfa~foprarriYa intanto, 
E in tal fn'l~ente il pazzo figlio adocdiia. 
Bam: ilI/or palm~ a palma, e lunge quanc~' 
Mai. p~ote il fufo buna, e,la conocchia; 
Pen{a il lo firano cafo , e In va.no {pende 
l [M Ili l'eolicr! ~ e i I come nOD inteade. 

. IX, . 
Di lagrime talor le gote ba!:na. -

Talor fi arl'eila per dolore ellatica. 
Alto poi freme, e col àe(ljn fi laj!nil 
E jl ciel heltemmia ~ guifa di fanatica ; 
Urla talllr quaft arrabbiata cagna. 
Talor li frega l'una, e l'altra natica. 
E corrI alfin, bieca ilei guardo, e ilrcillna. 
Co l' lUl&hle iiI c.rin, come Cc ,v:tfi'e ti.gn~. 

I Cre-
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Credibil' è, cne Cerere una volta 
Dellib eratTe cosi, s'iet mal non (cerIlO 
Quand. la bella figlia le fu telta , ' 
Lontana Id, dal crudo Re d'Averno, 
E la condurrè da le Parche accolta, 
A regnar fece ne l ' orcuro Inferno, 
Dove in quel d] comparYe UII raggio a,,?, 
Di luce, CI fu [o[pe(a a i Jei la pena. 

XL 
M a re p.r forte il paran~on fublime I 

Come addivien [avente, altrui nOli pia 
Ben patTo ancora umiliar mie rime, 
Di trop~O" ardito per fugir la taccia, 
E fra ICI fillrie tutte ultime) Cl prime 
Donna cercar, che me,lio li eOllfaccia 
Con la tanto inquieta) e di[perata 
Madre di Bertoldino, CI l' ho trovata 

XII. 
Cabrina non cos~ fu rpaventata 

.A I veaeru di man tolta Ifabella. 
Allorach~ Orlando fe' la gran frittata 
Su i malandrifti a lume di facella; 
Dic' il Po.ta, GV' io l' ho ritrovata, 
Ch. brutta venne, e pur non era bella t 
lì: che fugendo da la grotta) i crini 
Si firacciava per nri a(pri ca'mmi.ni. 

XlH. 
Tal fi compone, e in (emiglianti forme. 

Del pazzo Bertoldin l'afflitta madre) 
Se non cb. quetta 110ft è s i difforme, 
Ed è donlls dabbene) e di buon Padre: 
F iglio) dicea , per ~ual mia colp~ enorllll 
Ti veggio de II!! grlA fra l' ulJ~hie ladre 1 
Mi C4l1ducon) rHpende) al lor pac(e 
Que(li u,c~lIgt t i " • mi faran le (peCe. J 

. ~ Ea 
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XIV. 

IX. 

"cl .I!jla: come /tar,t.i allegramente, 
Se come tlcc~l tel c()"lro ne la ragna? 

I Il prt'cipizio non temi imminente, 

~95 

Se ornai le' alto piò d'una montagna? 
Zitto, ripiglia, con sì buona gente 
Me n'andrei volentieri anche in Ctlccagnaj 

'n; lo me ne {tò fu godendo il fre[co, 
. E qua.do torno parlerò gruefi:o. 

XV. 
Per miei frate-lli io già gli accetto, ed ecco, 

Che {omigli<tr1ni a loro omai comincio '; 
Già la gamba ho fottil come uno aecco ., 
AIe fi fall le braccia, e l'aria trincio; 
Si rifiringe, fi allunga, e forma il bt'cco 
La bocca, e Aueva vita or ricomincio; 
PiÙ I~OIl fOIl Berroldin, nè fon più tuo, 
Che a poco a poco, mamma mia, m'ingruo. 

XVI. -
norborute gru' tal fQrza f3 I) 110 , 

Nel violento fari coro ,,010 , 
Che la Cintura, o lia il cuojo, o panno, 
In piÒ p~zzi li fa cl' un pezzo folo; 
Scuote le te(l:e aller (ciolte cl' affanno 
Il pollo in IlbClrtà "olance fiuolo, 
E Bcrtoldin precipita d'un tra'tto 
Sul proprio pero abbandonato affine" ." . 

, • XVII. ' 
coll!i, che IDalfattor già fu, 

Nè in lui giullizia può sfo:ar fu~Aegno, 
Provato reo di più delitti, e più, 
Per cui faria di mille forche decno '; 
I~piccato d'un piede a capo già, 
SI dipingll-'taloi d'infamia in fegno: 
In tal 6~ura, e rateo came frombola; 
Da l'd'Q il MQ"i,;n trabo"i 2 ~ tombola. 

I ~ La 
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La madre, che a Cpettaco1o sì fiero 
Ofa!'Mde frCen.nata al ('iel le li'raccia" 
Ed acctlfando il Cuo dellin [everct , 
Per grande orror tUtta ~n fuo core agghi 
Non crede lliù veder (uo figlio intero, 
Ma [01 Cchiacciato come una foc-accia. 
E del corpo (compana l'unione, 
In pezzi infranto, qual z:ucca) o mello 

" • XIX. 
Ma folfe quella, clie ta l{)r li preade. 

Cur.a de'pazzi, o mero caCo fol1è , 
Il cinto, che'~1 teneva, e lo [o[pe.de, 
Sovra de la pe(chiera allor [pezz:ofi'c I 
E Ceoza farli danno in g·ù di!Cende, 
Che ne l'acqua di peCo egli percolf~ • 
Qul diria l' AchilJJtl , che a le gru pi 

- Del vin l'affronto \'endiea'r (011' acque. 
I XX. 
Fama è., che di quel lago ioti·no al 

Per la gran ftrammazzata egli pio 
E che /(Ii fèudi, che girrò ,già il r, 
A le importune rane, all"r cercafflt, 
Quindi poco ma ntò, che nel profondo, 
Pe, l'argClnto trovllr , Don s'a .... _".= .. :o..: 
Ma ch ... ! UR Iran pefce, che d'u 
Da.Ja ·fiolta ·illlr.aprefa lo difro 

XXI. 
.Alza la tella e molto s'affatica 

Per-tollo ufcirne, e .colle mao s'~juta) 
,/ 'Jvla fianco non può far rroppa far ira, 

E fcnto , che molc' acqua a~ea btvuta. 
Sia l'ero, o faI fa, chi '10 {a, lo dica, 
SicCOII* l' ho comprata , i.o l' ho vcnduu j 
Credilo, o nOI tutt·o per me ti lic~, 
Lo fcrittor dc la dorli QUD Ili dice. -

• La· 
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XXll, 

rciàm t cfie il pazzo pefchi n,e I~ br~da 
Smcbè una va Ita nè ritragga 11 l'lede, 

à Poi verremo a ~arcolfa , c~ 5' j~broda 
Nel pianto., c gla fommerfo Il figl!o crede. 
Ma pria , ch' altTe rU,mo,T da (oftel s'oda, 
Ritorniamo agli augel d'l Palamede, 

11 Che fan l'"r l'alto gran fraca(lo-, l: rombo, 
, E fin da t~.rra ancor s'ode il rj-Inbo~lb •• 

XXIII:, _ , 
nanno queai' animai per lor cofìume . 

Di farli un c./ pa, ch~ lìa agli altri guida, 
E il primo egli è, che al volllc:ode le piume, 
E guarda intorno, e in [{IO lillgua-~gio grida; 
Per gelofi,1, quando al mancar del lume 
Riporan gli altri, ei veglia, e loro affida, 
E per non- darli al fono, avvien ch~ a{felli 
Fra l'unghie un falfo, in cader lo-defli. 

- XXiV, 
quefìo duca, allon:hè otfeli , 

Quando men Cel credeao, r.irriafer tutri. 
El:li p-rimief(~- , e poi [ur ali altri a(celì 
Dal vin, che non rèllaro a- becchi afciuUi, 
E fll 101 celpa fua, [e a l'efca prelì , 
Furo f{)~ I~r ~Ii altri da ,lui conduttG 
P'erch I!I VIllto da Bacco., Il capo bal1li1 
Cadde, e la botta ll00n (entì del faf!.o ", 

- XXV. , 
li- r~gion cia{èul'lo ,-or ch' è in potere 

Di riCentirG-, e i n libertà re/pira , 
Contra di .uello lor mal condottiere: 
Af~rO' li mov~ con Ji[de:no? e ~ra; 
Chi lo ghermlfce, e (Penoa IO Plj} maniert' 
Ch! q~" chi 12 , chi {u, chi giù Cel tira,' 
Cbl ~1J da una ~('ccata , e lo tien !l'retto 
Chi lo graffia negli occhi I e chi nel p~tt~, 

' I 3 Tal . 
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''l'alcM il mefchino ' or ftride .. or \l~ 
Or cerca ripararlì , e l'ali fpa 
L'incalun tutci, e l' haimo ,ii 
E ~ la cgd~ vien, che li mande; 
Chlamao IRtaoto ~d OCCUP3f [uo pello 
Un, che di tutti ,li altri appar più 
E il ' fu già duca, perchè lor tradiva, 
Privan di voce attiv,1 , e di pa(lìva • 

xxvn. ' 
Poi fovra la pe[cbiera un giro fanno 

Gran gru molre fiate alto eCclam3ndo, 
E fàn vendetta del tramato inganno, 
111 feggia frrana ' BertQ.ldin burla,)de.; 
Indi per isfug:irc ogni altro dan no, 
Si premlon d.' quel luogo eterno bando 
E li dividen tutte in due coJo~ne, 
Ch' hall fine in 'un., a gu'[i1 cl' ipfilon 

' XXVHf. ' 
1tinferzan quindi il voi per' far ritorno 
A~ clima lor lu nge da i guardi miei 
Ma ndan pur dov' è- più caldo il 

,H in lor paefe abbian propizi i 
Vadano"quinc i a porcar guerra, e 
Al popelo minuto dc' PigmeI; 
Che forfe, quando ilt Tracia arrlveranllf 
D'uova nemicllc a caccia il "troveranno , 

XXIX. 
l'erch~ quei fchizzi d' uom, cui tarlta guer 

Le inviperite gru mai [~mpr: fanllo , 
QU:tnd9 il contrario fluol d'a. J~ Jun,i erI 
Sovra capre, e monton, CLlJ I!gger fan 
Di frecce armati per l'adulta terra 
Girane intorno più nate a. l'~nno , 

, E peréh~ de re ~ru s'efiillgua. il (eme, 
Spiantano l'uova. c i lor pulcini infiem' 

Or 
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XXX. 

Or fon chiamato dove grida: guai; 
La vecchia, e di[l'eno[a li' dilania J 

Nè fa pace trovar; ma come mai,. 
Donna Marcolfa , cOllie tJoca fmanla? 
Eh fa coraggio, e n08 t'avvedi ornai ~ 
Che la for.tuna [occorre l' infan:a? 
Ecco, cbe già ç!a la fua pozza n' cece 
Lo fcimu)lico, e corre dietr"o al pefce. 

XXXI." 
La donna il vede, Il s' ei lia delTa ha tema i 

E irnmQbil rella a euifa di fanta[ma ~ 
Pur l'affanno, e il cordoglio in paree rcema, 
E il piallto, che ancor [parge, alquallto biafma; 
Pofcia li ilffide a lui d' apprefiD , e trema, 
E per lo thidu molto, e per " grand' arma, 
Le polle. apPu8to come- una caldaja , . 
Il p~rto; !i= iJ <1)3[0 ha -p;en di mocclcaja. 

. xxxn: _ 
COl'ne)e ad un , che dorma,' li a.pprefenta 
'-S'ogno da far paura, ovrer dolere, 
S'anee quell' infelice, e in- vano tenta 
D'ufc:ir di penn] , e quafì manca, e muore; 
Se ' poi dal (011 no ,avvieo • ~h' ei li rilenta... " 
Non dà bando sl tollo al fuo .timore , . 
Spalanca gli ,occh i, e col pe!)fier ya , e viene, 
Tanco che a poco >~ poco c:i fì rinviene, 

xxxm. 
Co,) Marcolfa ancor, che pel fLirieffo 

Caro del fìg"lio n~J dolor 5' immerfe, 
Poichè libero il vidI:, non $ì preflo 
A la gioja in fuo core il varco aper[e; 
Pur rincoroili a16ne, e il pria sì mell" 
Occhio pietofo, e -lieto in lui cont'erfe, 
E dilfe: Oh figlio! oh ment. cieca; e 1l0!C4! 
Che mi farai veder' un' altra velta? 

l <4 Eg! i 
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Egli rifpollcld: ie ti [otro vedere 
Un'uom, "he.nlln ~ donna. ed io fUll 'Iuel1 
Ma ben m'accorgo, eRe tu vuoi rajler~, 
Come di me ,~' innamorò. " uccello 
Dal lUll'eo col1o, e a tUtto fuo potere 
Volea portarmi via per l'uam pii, bello, 

'E candurmi fors' ance ave fo~i:òrn-a. 
La luna) e dove ag l1 Zza le [ue COf1l3 • 

XXXV. 
QII'T le na-rrò , tonie deuo gli venne 

D' impadrollirfi de le cru vola nti, ' 
E che ;'1 quel punto del l'in gli (ovvenne, 
Ch~ do-nò loro il Re , ne' giorni avanti, 
E tafto a que~li augei bevanda (enne t 
Che ufcir del (emioato tutti 4juanti ) 
E_il. capo lor girò come al'colajo. 
Ciader poi dal prim;er fino al fezziljo. 

- XXXVI, 
QlIlndo la veccbia, Eh' Clra al vino ingorda, 

E ogni dì ne beyea m olte fogliette, 
Sentì toccarti ",uella dura corda, 
71lrboflì tutta, nè a le molle illette; 
li: al di più, ch' ei dieea, fatta poi {orda 
~putogli in faccia un quattro ccn tre zette, 
E {ull' impeto primt;l in chiaro Inetro, 
Gli diè del beeco. e quel che gli va dietro. 

XXVII. 
B pauo, griJa, da earena, e nerbo, 

Or bevi il vin, che il cor ralletra, e lifcia. 
Noi lo berremo, e fa rà meno acerbo, 
Dilfe, Quando le gru faran la pi{èia. 
A tue (c iocchezze io quì pit) mi e{acerbo, 
Colei ripigl ia, che pare una bircia: 
Siegui, poi dice, e in mia'vergogna, ed onta 
Di tua prod~zza il refi.o mi racconta. 

Co' 
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Come l ei foggiunfe, io yidi al fuol prcllefe 
o; Quelle uccellacce " li! le credei finite,. 

Jo me le cinfi allcr, ptl collo prtfe ; 
A i lombi intorno ftrettamente unite; 
Già mi pareva d' etfere un marchefe , 
Quando fi fer di nuovI> al volo ardite, 
E [eco lor m'alzar quafi a le ficlle • 
Tu p Oi vedelli l'altre coCe bell'c • 

I XXXI~. . . 
Ma fe penfalla , che volefler, gatfa ', 

lo per la llrozza la doveva fr'GCidel'c , 
I Ed aprir loro il ventre, e quinci tratta 

Tal cofa avrei da far la fpofa ridere; . 
Ma fiamm A pur l per qllefia Y'o lta è fatta, 
N~ il p6rduto tefor potrem dividere. 
Qui Lfpirand ù il fuo padar fofpende , 
E la m.ldre s'incanta, e noo l'intende. 

XL. ' 
Nè pur l'intenderà, per quanto penfi , 

Chi non fa quel, che in :J anzi era {eguico • 
lo lo dirò, ma poi farfi i miei fenfi 
A Itri nO It creda, e me non mo(J:ri a dito. 
Ch' ogni mio detto 1\ la rag:one atdenfi. 
E nOIl (a ' ci di prclIlunzia rlo ard ito. 
E' ver , ch~ quello la Hampaca Hloria 
Tace, ma n' ho trovata io la memoria. 

XLr. 
Pretfo d'un feccentone amico 1 

.( Lui non va' nvmln3r, Jlè il fuo paefe ) 
Cui, per fiutar da,e non lice, in fio 
Svelto il nalo gIà fu da !In can france[e, 
Fra i fcelri libri, che 'n [UII fiudio unio, 

' ManoCcritta io trovai turta a fUI: [pefe 
Di Bettoldin la vita ampIa, e conetta, 
In CUI Ira l'al tre co[e, io quella ho letta. 

/ I 5 Nè 



C A N T O xL 
XLJJ. 

Ne lo Ilc{J'o ,illag~io, ove lua franG!! 
Ave:t in quel tempo il nolho bacceUolt~, 
Da la lua cala in piccola dillanza 
Un'allegro vivea scaltro ve·cchione, 
Che di "quello balocco, l' ij!noranza 
In comparfl metteV<l, ed in canzone, 
E gli vende'l per olhiche Imnacne, 
E cento, ~Ii ficcava paGinache. 

XL! lI. 
Fra gt.i altri-an dl) che feco li 10thz21ti 

li: ~on lui d;(i:arrea di dargli moglie ." 
Jd>hlam quì) dice) \!ln3 I:elltil ragaZl:<l 
A un fin fimilf/) da le ftaCche fogli! ) 
Bianca, e poi pura da molharlì il piazz,l. 
Che foddisfar ~trebbe a le tue voglie; 
Quefh darti io farò, [e tu la voi, 
Tu penferai quel, cbe ci vuoI dappoi" 

XLIV. 
-Ci vuot "ieno il- f'a.lbio , ed in. c-antina 

Vino, e colma la mad.ia di pan [relèo) 
Letto ài piuma col 'a- lua cortina, 

- Ma ch.e troppo Il ' n fu còntadinelE:o, 
Gonna. e farfetto di ba vella fina, 
Con guanto più bòlll:a al vefiir dounerc<'l.) 
Anello in dito, e qudlo io doncral1o , 
E canili a le man. coralli al 'olio. 

XLV: -
Mentre il vecchio. parlava, ecco da -tln lato. 

Lunga [chiera di gru venir p.er aria i, 
Allo.r di ife lo [caltro: oh te beato') 
Se no·" fo(fe la (orte a te concrJri~ • 

. E potefl'ì pig:Iia.r COI! qualche agulltO­
Quelli ani·mali iD parte [oliraria! 
Non manch~rebbe al/ora a~a C'0·f."1 
l'cr bea veflire, ~ bell' O'rnar la [poCa. 

lllll-
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Lungo il ma're eritreo, dove pi~1 volte 
La gru fi annida, e al caldo util ricevé. 
E dove ancor molee conchigli~ , e molte 
Aprono il Leo ricco di perle, e greve, 
Quà, e là volano tutte iAliemc: accolt et 
Ghiotte a quei globi bianchi al par di neve. 
E. quivi. finchè ler viene il lìnghiozzo. 
S'empien di perle te budella, e il &OZZO. 

XLVH. 
Or ve' fe in tua baUa foffero querH 

Nobili augelli, che ci volaR prerfo • 
Ve', poverino • qual ceCoro avre(le 
Da far ricclI la (Ilo{a , e p,ia te lìelTo ; 
O sÌ , che far collane allor petre(li, 
i bei moni li , e core a;cre in eccerro,' 
Perchè i corputi augei dotunque vanno 
Portano perle, e ~iù" e più libbre n' hamlo. 
, " XLVHf 

Ma veggio ben·, che in tal racconto ho [pcf" 
La voce indafno , e ci p3{èiam di vento, ~ 
Che trop~o è v;;na , e troppo dura imprela 
Quello s1 bello •• ma fognato intento. 
Tacque il veechic'De, e di re ltar la preCa 
Al cieco Berroldin venne talento, 
E volge di .bravura in CIAO cuor mille 
Penlìer, che tJi certo non ebbe Achille. 

> XLIX. 
Prendede a i lacci or li figura, ' ed ora 

Al parentajo in riva dc' ru[celli, 
Or cJl virl!hio al p~lmon lJIolto a buon'ora. 
Quai tanti calderini , o pur frinquelli; 
Talor trappole fogna, e poi talora 
Storpiar le vuoI co' [~ffì, e cc'randelli. 
E per vicine averle a [uo talento) 
L'aia vuoi leminar di buon frumento, 

I 6 Poi: 
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Poi s' alza, e dice: arm~to di zlgaglia, 
Ovv~r di dardo, che lontano arri ve , 
Po' rò mc:ttermi {eco Il la bact.1!:li<l, 
E far ;e gru cader di vita prive. 
Ed egli,' ii provò con pialha , e maglia, 
Ma d'averle in iùe mani () morte, o viVI 
Non è \)'la i riulcito a neWun'altro • 
Pure "hi [a ? Tu lei [ag~ce, e rc~ltro. 

LI. 
Ma re quella ,fortuna il Ciel ti manda -, '. 

Del mio buon ze lo ricompenra ~(petto; 
G ,ult' è, che tll div :dl III vivanda, 
Con chi te l' appreflò Con tanto affetto, 
Gli rlfpore il b.lbbiolJ: la t .la dimanda 

-Mi piace, e la metà te ne prometto 
lo de le Aerlenon terrò nefTlIna, 
E conteremole tucte una per una. 

LH. 
Cos) poicnè l'accorto veglio anC:co 

La {lo it a in mellte fr~nefi.1 gl i fc ri ffe , 
In piede alzolfi , e 'lual tuoi fa re arrlitl) , 
Force per man lo Ilr;ore, c ad-d il> gU difi't, 
Pard !'j ,dàne col novello intrico 
In [uo penlìero , ed in'lu;eto viRe, 
Flnchè dopo non 11101co in quel CO:lCOt09 
Lo liuolo de le gru fece ritorl10. 

LlIT. 
E allora fu, che il vioo, ed i I hl1oro 

Perdette, e quando Con la vecchiarcIl:i 
Bo ' boctava di [pora , e di re/oro ., 
Pen(ava ~ lJor del veg:io " la novc:/.la, 
La madre 'intanto,' che P:ù quì dimòro? 
Diceva, ,h me infe lice vedovella! 
Vien meco ornai, (graziato liglio , e folle J 

Tutt. eia capo a piè {ecdoro , e molle. 
O re 
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Oh fe vivefTe adefTo il buon Be rtoldo, 
E per {ì· o /igli<> quello gagl ioffaccio. 
Riconofcdlè) che non monta on (oldo; 
Creperebbe di dogl ia il pov~ac60 . 
Vìcntene) dico, brutto man 'goIJ,,) 
O un roveCcion ti meno in Cui · mo(!acc lO . 
Oh Bertoldo) Bertol <Ìo! Oh [e vivelle 
La buon' an i ma addIo j ~ ti v~detle! 

/ LV. 
Ma [ch iam1zzi -ella pur) che il fuo con(c ,,[o 

NOn avrà mai) Canto il cervel gli frulla, 
E quantO grida più) p.lÌ quel me/enro 
Se la ride fra [e , nè b.lda a nulla; 
Anzi Ile! pur b i:uarda l e fu" r di fen ro 
Rallembra, e fol col po[ce lì tr~llu l la , 

• Che fuor ~u ; zzò, quand' ei ca ,!d~ dl l' ùo, 
Cosl fu gralid~ l'iml'eto del iJ;ro • 

, LVr. _ 
Ma tanto fa , t:lnto l'incalza, e preme, 

Che alSn lo [cuote, ed eITo.le ri[pùnde : 
Unire io voglio tu tr o il p ~rce infieme) 
Che va [parlò quà, e là per qU{lle, [ponde: 
La[ciami, o madre) e non t radir mia [peme, 

- Se mi sforzi) io mi tuffo entro de 1'onde; 
Di quella mercanzia ne voglio prendere 
Tanta, che> da mJngiar balli} e da vendere. 

LVII. 
So ben) che verrai mt co , e1l3 ripiglia ; 

So ben, eh ' io non vorrò, quel1ì [og~iunge; 
Più , $' arrabbia la donn" , e fi [carmigl ia , 
E di minacce, é d'alpri detti il punge; 
Col [uo volere i I pazzo lì cenuglia ) 
Ed altri cento al ilO di prima aggiunge: 
Na no) le dice, è la rabbia ti [gnan.g heri , 
Che 51, che sì, ch'eCco anc-or'io de i gangheri, 

Mar-
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Marco)fafi ritira, e ben conolce, 
Che l' OIrpreZZa non giova, e fren li mette 
In re naCconde de't [uo CUor le ango[ce J 

li: lo atcarcz,za, e in grazia I() rimette i. 
A lui, re del Cuo error fi riconoCce, 
Molte , e rare bazzeco te promette, , 
E fa Il IUkogh irre appunto come 
Chi a nojor~ fa ll ciul monra 1.e ;>ome. 

LlX . 
. E dice: figlio mio, ben P indovini, 

Se a~ raffettarti or vie ni al caro onello, 
Cvi ti cOP l irò di bianchi liui, 
Altre ca lze, darolti, alrro :uarnello 1 

E poi che avrotti pettinati i crinpi, 
Metter ci voglio il tuo miglior cappeUo , 
No no , ri\ponde più che mai caparbio. 

- E un luccio hl dJ uni m~n) da l'olIera un barbio. 
,LX. 

I none a cara 'tu, gr ida , p;ut!()(lo, 
V~ nne , e m i porta or' ora lIn l gran cefh, 
Che di bt10n pdèe 10 voglio empiria , tono" 
Nè di cappel mi curo, o d' altT.] v~{b. 
Voglio, che Ile facciamo, e lenò e arrvflo, 
E a chi gnau griderà buttillffi la te Ifa ; 
Così ltarem pÌlì giorni in gozzovigli a 
Con tutta intìem de' gatti la. famigl ia 

- LXi. 
M.1 dc' pitÌ l'.rolfì in prima, e de' più rari­

Un piatto al ligllCH Re voglio portarne, 
E ~ò, ch'~.g!i da me la perca impa~i, 
E laCci tanto in mnngiar la c-.arne ; 
,SCI, che cari gli- IìJn , come a lui cliri 
SOli Quei p'cci .. ni, che li c~iam.n Ilarlle; 
Già lieto il don riceve, e 10 me li A!E[a, 
E gode) e li [compi[cia da le rira. "51 
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51 bene, ellA lipi~lia, ma n'andremo 
A rafeiugare in pria le membra tue; 
Qu;nci [pedici il Pf;::nd!r torneremo 
Di perc:e Iln gr~n p~n:ere , ed alleo dUf: 
Oibò "cl ic'ei , troppo, mia madre, temo 
Qua'lche altro impegno COF! le trine gru!:' ,. 
Potrian le /(rll , C~ mai tornano abbaffo, 
Perrar il peli:c ancor per l'aria a [pan'o. 

L~ur. 
No IJ9;' d.e non avran di quello pe[ce 

QO\!fle I;ribone che mi han fatta Cilltragg:o; 
Tutto lo vò per me, {e mi rieree. 
E re nan perdo ade(fo il mio coraggio. 
Quailto n'è urcito mai, 'tuanto n'eree, 
Nè dentro l'a<:que fini .p'u vi;;ggio! ( fche! 
Ve', mamma, quante anguille, e til1che, e la­
Va'per la ceaa, och'io m' empio le t"rch'. I-

'LXIV. ' 
E 01' emj>io anCOcT1 ambe le rC3rpe) e anco'a 

Gran parte ne re bnche' io me ne ficco; 
Oimè ! ehe [guizza, e fugge; oimè! ch'or'or.1 
'Fern~ il petce nel laga, ed io m' appico • 
Mamma) fa prelto, ch' s'io qu) in brev'ora 
Tutto la ripiglio , chi di me più dcco? 
lo [arò tln' altro Re) tu u'na Rei~a ; 
Prello p:r carrrà , la mia mammilla. 

LXV. ' 
In mezzo a un tanto nobile piacere, 

Ch' io patir poflà mai (on totte fole; 
Per 1I0n t!ner ne l'umido il mefIerc 
lo Ilenderò la camicia al [ole r 
E finchè tu ritorni, io quì a [edere 
T'a[petterò fenza far più pa.ole. 
E s' l1Opo fia , farò con lIna flangi/, 
Ch' abbia creanza il Fe[ce. e quì rim~ nga. 

Que-
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Quelle diceva , e più fi fatte cofe , 
Parlando Be r told~ n [eml11'e a [propo~to, 
Nè a llor Marcolt<i al bambQ~cion rifpore 
Troppo olHnato) -e al buon conlilglio oppolìto. 
E gir p(> r cella, e panlli ama dirpofe 
Tutta muta ta dal mig lior propolìto. 
O r va , levati pur da qu efio tedio, 
Vanne) Marcoffa mia. non d è rimedio . 

LXV] r. 
Parte la dopna, ma le tengon dietro 

Sdegno, e pietade, che pcl figlio (ente. 
Vada pur'eita e refii l'altro i ndietro, 
Cb' io di Jor non curo più niente, 
li dal con rorzio loro io qui m'arretre, 
Che già la Mura è thacca, c Ilià li peste) 
D'aver finor confunti i vedi iilo; , 
La Mura avvezza a ragionar ~' Eroi. 

CAN-
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CANTO 
A R G O M E N T O. -. 

Nud~ stau; il bolordo a ì ;a; del solI! • 
E per "accil!Y I, m~Jche si fftrgd/.1 
CM ver~be sì, cb'eJ(lngue urla, e si :duole; 
Manda il Re meditina à tal nove/ta, 
E il pano ciò, ci~e In cvI met(à .Fllie!t , 
Ingoja l e qlumdo JI! la ve'de b~lfa, 
Ciò, che le fallci gI'ÌJ;vistbia, td impaai:t, 
AI medico real v,mila in fa"titl • . 

A L L E G O R ·1 A • 

El cara da Ilolco di ' llifingarlì dr(~acciar,e 
ulla paRìolle, cbe ~i travaglia ,'-"Oll un':dtra, 

. poichè 'lue'H~ talvolta ci maltratta più d<,lllI 
prima ', La ragione n'on la[cia di apprefl~re 
il \'ero rimedio: ma quello, [e e prero. a IO­
v.eTcio , ·non giova il11' ammalato > e offeode 
il medica. . . 

1. 

Che fatta Ilir"e è l' uome ! ei ne le fue 
Spezie ha quelle di rurti gli animai .; 
Chi d'aquila ha l' itlinto, chi di gru/'; 
Chi d'a llocco, e gran parte fon f atai; 
I più l' han de le n~ o(i:he;' e quefla fuI:', 
Ed. è razza feconda più, che mai. 
Ciliamanfì I"ompitefle , e Ifompi quella 
Parte l di cui tacer co[~ è più bella. 

Ce-
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Colt"er v~nno di poCb a recar tedio-
A cbi è pi~ irl1ln; rro in qualche operazione; 
Lo bat:ono , le lIringono d'alredio 
COlI tanrifere , - e' c.; "ffole a fu{one; 
E a via cacciarti affatto il faI rimedio 
Sar/a dar loro la malaàizioae , 
Come calar p~r le campagne i nfe tte 
Dar li colluma a- rughe, e a li3vaIette. ' m. 

1'ercbè' re li cacciate fan, ritorno, 
Nè avete mai per voi lic;ura un' otta; 
Le morche almen vi beccaB (01 di giorno'," 
E vi lafciano Ilar poi quardo annotta) 
Ma coltor not·te .. e dì giran~ i iotorRo; 
Oh lor nnilfe un po' de la mia gona ! 
Guardarvi nOI1 potda d<\. tal difagie , 
Se addofio avefie pur lebbra, o cont<lgio. 

IV. 
E fra quelli, i poeti, e i proratori 

Sono certo le morche più nojòfe;­
Sino a le menfi:, e fino 3 i cacitori 
Vi vo:,lion rec;tar Jor verii , o profe:­
E per farvi ael cutto dar di fuori, 
V' aggiungon poi que' lùr come /Id, e gIare,. 
Chi di (offrir coltoro ha il ri" tlefiino 
Puà vedtr un fuo wbbozzo in Sertoldino. 

V. ".- ' 
~1'entre nuovi tèmend'o ognnr Innl:lnni 

MareolfJ ) per Cgrnar p'rello , ~ ' a vaceia ; 
• Vuo i truli Bertoldin gli u't im i pann.i, 

E de le l'carpe pria le calze ei slacc!a ; 
A quelle p'ia s' att~cea il barbuian01 . 
Le rovereia , le sforza, e pur' li sbraçcla; 
Si raggruppa, li aIlu~ga" e dr.a '. e t/ra ..• 
Brtuto porE:O r eore,ggle el fa dI 111.1. 

Pur 
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Fur Il (calza' ; poi brache" e giub1>a fcioglie. 
:E orquella or quel/e,or [lItro infTe!TI vuo! tnrli. 
Non Cai, s' egli fi vdl:a., o fi dl{p0t:I J • 

E ,il vedi ognor più fen· . .p re inyil,~pparlì '. 
Pi'u O trambufla, a'l\'len, che l'III S ImbroglJ(., 
E comincia pn rabbia al dia.el duo. 
Or eh ulo par dentro $lue' panni , or fuera; 
Al fine è nudo .in tanta fua malora. 

N1I. 
·'Cal·ze, brache, camicI"., ~ giuLbJ ei prend<: 

A due m~l)Qi, e ne form~ un gua?:zabuglio, 
,E non già quelle .zac<lh - re d llen.1e, 
Ma iiI f (cio Je ~utca ' s'un ce'puglio; 
Era l'ora, roe il Sol poiù ili alto aCcende, 
cE nel me(e diàbolico Iii luglio: 
Sotto l'occhio del Sele il ch ,lÌ o pianta I 

E a quel fre['9 la falllda ei canta. 
. VW. , I 

.El canta, e [Ilda, e ·fuma; ecco ti lanCIa 
Truppa di molèhe al h. bbuino addoll'o j 
Pri.a . .due, poi -rei gli secc .• o, la guancia, 
P .. i quar~ nta .1é lpalle, il eoUo , e il dofìo . 
Cento n'h .l gi~ ,filI pt trq, e fu la pancia ... 
,E in altre pani, che .'1ùì dir non pofiò. 
'Ii lui volan<l a .nuvoli, a (qu ,dro ni 
-Mof,he, (afalli , .aHilli, e cdlabroni ; 

.. IX. 
d' una vje~~li al. nalo; egli lì ll"zza • ' 

E lì sbat.ce. e ·le .m n pur me a, e mena ; 
Qu.antQ il becc~nte cferciro più ~ ttizza , 
Quel tor.,"!a lo a b"ccu Con p,ù d.i ~"n3, 
E da la khi~na al ventr~ ora lì drizza, 
Ora dal ventre drizzati a la feh i;:o. ; 
-Becc~ aVijDtl, e dl.·di t (ro , atle il balordo 
A tal b;"ate non P-Uò fare il fQrdD. 

, Oh 



114 C A N T O XIr. 
X . .. 

oh che razza di mo[che indiavolate I 
Grìda rabbiofo al fin: che Clofa è qu~lla ? 
Se di mangiarmi vivo vi penfate , 
S.i prÒ cavarvi i grilli da la tella. 
State quì (alde, c forci, e m' afpcccate ' 
V ed remo, (e v j fo ca lar la crc(la , ' 
Corre, e f3tte di giunchi due (coperte 
N 'arma le mani, ed a menar /l' mette. 

~ _ X!. 
Mella alto, e [},fTo, e intorno il più che puote ' 

Ognor la delha è io moto .og""f la maoca~ 
Si sferza, e li tartalfa , ·Ii percuote 
Or (ul dorfo, or' fuI pettI), ora [~ l' anca; 

-Non ri(parmia nè pur capo, tl~ gote, 
E qLlanco mena più, più li rinfranca. 
De le nemiche (ue vuole l'eccidio, 
'E trionfo cantar del morchie idio • 

XII. 
De le percolfe la tempefta li cca , 

E ee I~ 'morche ,'a cadendo alcuna; 
Ma l'altre, cui non colpo, () legger tocCl, 
Beccate poi gli dan d'un pefo l'una; 
Altri pungoAgli jl lla[l!, alcre la bocca, 
11 Itri gli ticchi, che ognora ei più llralunaj 
E una truppa d'affil!i poi '5' appiatta 
A fiuzzicarlo_.ne la carne matta • . 

xnr. -
l'o ro, che m'intcndllte per ufanza; 

De! rello ~ curta "Ime matta in lui; 
Ma per la prima volta la crClanz~ 
COli quel /lame O!m va' perder ,con vui. 
Fur vo' fpiegilrmi, e vo.' dir~ in, (orranza 
Dove ogni madre batte 1 figli (Ui, _ 

O per correzione, o per prurito, 
O p~r,hè Ma p.uò bitterl il m~rlto. Al 
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XIV . . 

AI fentir/i di dietro quelle pive 
I Sonar sì forte, ei guizza .ome un pefce; 

Sembrano tr0ltl'0 a lui penetrative J I E quella lunga m~fic3 gl' i.ncrerce'; • 
Batte ' ma batte llJun; di quelle vIve . 

I Pelli (o fluol" , ed il furor più ·creCee. 
Le marche Iii va levandofi dal nafG; 
Mi! i li affilli dal cu i .. ? eh nen c' è taCo. 

XV. 
Quelle è quel)' animale maladeete, . 

Che di dietro del bue (orte 6' impania, I 

E il pell1ge sì, cb' 3J!il più d'un capretto 
Ei fpicca {;liti , e lì concoue, el fmaA ia; 
E quell:o ~ 1"' an :01al , ch' earo vien detto, 
Ed a' Poeti fa venir l' inCania. 
Dove' in tutti ei lì cacci, io 1101 f~prei; 
Va in culo a molti, ed io fun' un di quei 

XVI. 
Idino accanito più s'infuria) 

E le braccia ti' intullo. agita, e Gloda, 
E per torfi a le natiche l'ingiuria 
S'augura anch' ei di dietro aver la coda-; 
Ma og:;ot crHcenso la nemica furia, 
Che d'ogni parte là ronzando appreda: 
Matlre , ei grida, fu corri ad ajutarmi ; 
Le morche hanno giurato di mangiarmi • 

xvn. '· 
fa, che 'venIa portando fnella 

Jlianca camicia tolt,a allor di 'C~ ft"l1 . 
N60 Ccende no , precipita di [ella 
A quel forte gridar, che iLcor le l'alfa, 
E vede il mefiQlon, che lì martella, 
E fi picchia, e fì frul'ca, -e CL ta rtaffa , 
li parea .... ma ve n' ho dette abbafianza J' 

Trovateci Uft. po' voi Iii [omiglilDlI<I • ' 
Oh 
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:()r bel ripiego! e do ,e ~ai tu ' il cervello'?' 
Pie' e ' la, e ,p.oi d,a ri.dc;re le [cappa. ) 
Ah g(Jarda!eml, el grld;!, un.pÒ il bu 
E le [qll<ld.erna l'una, e l'altra chiappa' 
Ma 'per sì lungo ornai finir bordello ' 
Le /copette di maDO ella gli llrappa , 
lE dentro il cllceia a la camicia netca: 
E ti ,ratta il dietro, e il copre in fretta 

XIX. 
-Oh datemi or del nafo, {e potete. 

Oh canaglia di mo[che, egli allor grida: 
lo l'i V9' trappolar coo una rece, 
E poi pdrtarvi -al Re, perch~ v'uccida. 
La madri!, che lo {,orge arCo di Cece: 
Taci, · taci. gli di(ie; ~ a caCa i I guida. 
TI pone in letto, e iII [u col df)rfo il 
E il pupilla"io fuo flrafina, e frega. 

XX. 
L ' alco n~ la pe[ch :era rombolone. 

Quella di luglio orribile caldana. 
Quel di mofèhe di.bolicl!e ~ilione. 
Che fcardafT'acII sì gl i a.vea la lanll l 

E quel sì rambu(fat ti , onde. un b.ocGOue 
Solo l'ur n 'o aV<}a di CiTne (a,"~, 
Avea imma.mmalucc~ro il mamll)§Jucco 
Si mattamcate."c.!J' t'i pare~ ,di. a~cco. 

XXI. 
La madre. <he lo vede un pG' llr.a~chicclo, 

E ue la 'Pelle um-o' m~gnato, . 
Gli va Ilrebbian::fo quel corpac;cie .arGccio I 
E [e~uita a fregarlo il) agili lato. 
1/ bambolone a quel lentI> Ilropiccio, 
Va sbàcligliandò , e poi s'è .ddormeatato. 
Quì ci voma la .dolce aria vi uc.e: 

., Pupille ,d.el mig ben dg(mite iII pale. 
Dor-
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Marcolfa il larcia, e la ctttate 
I a contar del femplicion la /loria , 
a chiedere il medico: guardate, 

Se in Corte prello attaccali la .boria. 
Coaei , che non avea per tanta etate 
Sentito far de' medici memoria, 
Di medici ha il catarro; andiam più avante " 

f Vorrà ancora il cri n tronco, e il guardinfante~. 
xxm. 

te da la Gbìlla di montagna 
La Reilla , che in letto è quel cotale: 
Queaa è ,rirPOllde, una legger magagna 
NèoccaGon vi farà di funerale • 

. Vi manderemo fuori a la campagna , 
Chi g.!i ordini fciroppo, e ferviziale , 
Le Damigelle ch' ella avea d'intorno, 
DicOD tra lor ci vuoI polenta ,e corno. 

XXIV. 
, diife la ReJna-, a voi 

mado.rna J jl m'edico in brev' ora> 
fe' dir per un de' meflì fuoi, 

Che il Curar Bertctldin n'andalre fuota. 
Girò il meflò io più luoghi, e il trovò 'poi j 

Col poeta di Corte egli era al/ora, 
Ch' era Horpio per doglie atticolari, 
E allrokgo al rovercio de' lunari. 

' XXV. 
~nntr",II""~n fra lot, s' era mettiere 

medicina, o poelia , _ 
conchiudean, che alfin pur' ogni lIrtiece 

Pagar lì ruol, buon, o cattivo ei fìa; . 
~a.i medici, e i poveri ogni rneffere, 
vgnl, mad(lllna vuoi pCr CorteGa • 
ifog

, 
, e complimenti lor G fanno. 

Vellga il Molo a quei, ,h' altro nOn dano 
K 11 
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11 melfo, che fen corre a ~recipizjo , 
Grida al dottor, che vada allotta al 
Quella gli viene un poco in quel 
Percltè in quell' ora il foI di lugio 
Ne' medici non c'era allora il vizio 
Di tardar tanto, in fu la muIa ei rotta 
li: la pregh:era recita per llrada , 
Che la Reina al diavolo [en vada. 

. XXVIT. 
"Era queEH un dottor di tal rretallo , 

Che medicava tutti a difcrezione , 
E a chi aveva una febbre da cavallo 
Diceva, ch' era un po' d'alterazione, 
Fur poche volte medicava in fallo, 
E s'era pollo in gran riputazione . 
E quando alcun pur non potea [anare. 
Sole a dire: un dì poi s' ha da crepare. 

-xxvm. 
Medico il R~ l' avea fatto di 9irte , 

Benchè st indietro folfe dHcrittura 7 

Perchè intendea, che a riparar la morte 
Grand' arte non . vuoI, ma gran 
E in ciò ben c~rto eran le· genti accorte I 
èhe lafciavano fare a la natura, 
E d'agili morbo fi credean [anafè.­
Se arrivàvafle-a -nr de le cacate • 

xxrx. 
Perciò per quella infer-mitade:, o quella 

Prendeano medicine [oIutive, 
E cacavano fino a le budella 
Oxclufive , e talora anca inclufive. 
O febbré, o punta, o ·idropifia, o rentllii 
O fcarbuta, a la caffia eran corrive, 
1) a1iù[a fean di quella medicina, . 
Quali male intç[Q il Torti, ocfan di ,hlnal 

.0 Tor- I 



C A N T O XH. 1.19 
l 'XXX. 
P ·To.rci , O a n1>(tra etaee UOIli ' fe!1za. paro, 

" E .. v" ha chi te firantefo, eCce di via,? 
) >M,a ,tu par IJ pur fempre netto, e chJar.o, I 

Sia la lingua del Tebro, o -d'Arno fia. 
T·u per meglio -indicar l'alto riparo, 
Fatta 8 ogni febbre !a genealogìa , 
Quì val, dici, la chma, e (jul non vale;. 
Quattro! chi non ' t'intende" è Uno frivale.'l 

XXXI. 
-che ne' .fci'itci tuoi non fon tenebre. 

Il mal' è prender Togna per la Menga, . 
,oh, fe la china è pur atta a tal febbre, 
Non veder qUando il darla fi .convenga • 
Chi Jeue 'ha 'Ie tue caree, le .palpe/}re 
Aperte fu i malati un po più tenga .• r 

.sl ,i tuoi feguaci fan ucllri , e baldi 
Di nQn -errar, sÌ fa ìl v i vace Auldi. 

XXXII. 
·tra' medici è ben, che il. più Cotterra 

Mandi la gente ~ e il meno la "i[lIoi , 
Come piace a çolui,l -che Ina;i .non f.erra 
Gli occhi veglianti tu gli evenfi .umani; 
E guai, '{e sì non fofTe or che la terra 
D'uomini è più feconda, che di ,grani ,. 
lì.,~; avvien , che il primier {eme -tra.Jigni , 
Or li .produce piccioli, e. maligni. 

XXxnr. 
, diavolo, mai talor s" aggrl!p.Ila 
va,je idee nel cervel,"oltro ii ' noelo ( 

Una ne si e,go , e tofio s'avviluppa ;. 
Tenace un .altra a quella, che difnodo. 
Caffìa , china, poi Torti) e poi la trupPa 
De' med ici diverCa ~ in éota) modò 
S' all~rìa da l' oode AcfantiGhe a l' Eoe • 
Torolam) Mura, ·a ç<lntar del nolho ~roe . 

K. " , JI 
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Il medico fen viene; i vetri [chiude 
Marcolfa, e al lecto il trae di Bert 
Lo [veglia, e vuoI, che alai mofiri le 
Carni fino alle natiche vicino 
Sgangbé a bocca, ed occbi, e in lui con 
Guatatute fi filfa il babbuino: 
I\a fmorfie , e ìcberzi , e il medico faI uta 
Con tre gran peti, e in faccia indi gli 

XXXV. 
Sput,a anche &Ii o~éhi, <! beitia, e c,he la 

, TI venga dice Il medICO fra' dentI. 
Marcolfa il prega, che a mal non fe l' a 
Che il poveraccio fuI patir de' venti. 
Come? ei le dice con ridenti labbia , 
I malati non fanno complimenti. 
Poi gli li appreifa; un po' lo fcopre, e il 
E dice: non occorre altro; mi baGa. 

- XXXVt .' 
Allegra 'late pur , madonna , è quefla 

Colà dq nulla; io certa pilloletra 
Vi manderò da !caricar la teUa ~ 
E una cura per girli alla [eggetta ; ,-
Per tre mattine poi, quando li defla, 
Un boccon prenderà di caflill' eletta; 
Tutto avene fra poco. Ei parte, e [pronll 
La mula ~ sì , ch' eccola già in Veiona. 

, XXXVII. 
'j. diritwta va al rea l palazzo, 

E a la Reina , che bevea un [orliC:HO, 
La beffa conta fattagli dar pazzo, 
Ed ella dal p)acer "am in guar:zetto. 
Il Re invitafO' ,a' parte del folazzo , 
Sen vien' " vento' facendoli, !l far[:ttco ~ 
!ii {pedi[ce poi' rofio un poll;lgld:one 
CoQ' la- ClUil, l; pUlQI~, e il bOCCOne r Le 
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XXXVIIl, , 

'ILe pillole, e la cura al babbuaffo 
Porta Mareolfa, perehè allor le prende 
Qui Ila il bulillis; Ofa vi~n lo '{paffo ; 
Bertoldillo non v~ol quella merenda, 

' E comincia a non dar nè in bus, né in baffo , 
E non c' è verfd che quel Cuono intenda: 
Va gridando ,.che 1 medici fon pazzi, 
E chè' al ;{uo mal vonn' effer cailaginazii • 

. XXXIX. 
farò in malora una bigoncia, 
ella, non mi ilar più a fare i I m"'to', 

Alzati [u a Ceder preUo , e t'acconcia, 
E non mi romper quel, che 1I0n m' ha i fatto. 
Il bacce'llon, che non ha un quarto , d'oncia 
Di-cervello, 5' accomoda. a que) ' patto: 
Ma vo' , èfice , far io ; date qua 'prelio? 
lo to) dove ho Ili bocca, e dove ho il cello • 

. XL. .. 
; eJra allor: ma guarda ben; per bocca 
quelle. e poi quelt' altra per di fotto. 

; ri[pond' egli ,e s'imbrocca 
le pillole di botto . 

in un momento imbocca, 
''''';L1>ln~ in 'giù sforzali il ghiott\)' . 

O fai? quÌ c' é del fuco; " 
Grida l'Y19Jcolfa ; çu. hai fa lIato -.il b~o. 

, , XLL . . 
Va pur mandanao in giù, ma nOli' 'in!:oja 

II mifero bab,bion. quella melata 
Cura ~ che nele"fauci s' impalloja 
E le Impegola si, ch' ~i più non fiata, 
E lì contorce. e par tifar le cuoja ' 
E fa gelli la. donna iPiritata. • 
Il dottore ~ II dòttor felam,a la madre 
Ch" Beatol' ioo va a trovar fuo padre' 

K3 Il 
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, Il ~oll!gIion, benchè ~~!!', e (Ianco 
Sia 11 cavallo, a partir tollQ s' aggiuila; 
Tocca di fproni l'uno I e l'a [tro fianco, 
:E quanto puote mai batte la frulla. ' 
AI fentir, che il poppacdo ornai vien 
La Corte sì fgomltola , e trambufla. ', 
E lì ~a' Regnanti alto fracailò 
Per timor l , che il mefchin 'v.ada a 

XLIII. 
Al medico, che torn.i a rompicco.lIo,> 

$' ordin,a, e atlora allora in, quel melme:n'. 
Se Bertoldi.n non' d;ì l'ultimo 
Gri lì deflina un hrgo" e groffo 
Di quanto vel'ament"e", io, dir' no11. follo l 

Che ne la Iloria non 0\" troppo , in, drento.. 
1.' eltenfe i1 può faper" bibliotecario ~ , 
Che d'ogni etate ha in corpo P in 

XLV. 
Giunge il medicO', e vede quella fava l ., 

Clie intoppata a.l merlotto ha la parola" 
TI qual I1:rangofcia l fuda "e a cu~ la o.ava. 
Da fgangneraii 1ahDri, al' mento. . cola ~ 
Preflo un po" d'acqua tiepida.: la brava 
D9nna' la reca; ei, 'gl iela {caccia in. gola. r 
:Ed ecc. fn mulò al mediCO la pappa. 
Guai s'egli 'a.vea la clottor.al (ua capp'a~ 

XLVI. ~ 
Di primo lancio ne "gli- occhi fi feocca", 

- Come fe feff~ un colpo di bareara , 
E per lo nafo 'P'O! piove, e. trabbocca _ ,­
La pappolara giù a lìnillra , e 'a aeara • 
Ei vUClI gridare l e fellte entrarli in boccél 
Il v.i[ci~ume di quella mrneltra , .. 
Che giu pur cola, e queIla f?lta}' e .n~cla 

.Bou;ba 'tlltta ,1' iìnbrodola l e Jmplall'mCla • 
. ~pu. 



C A N 'r O Xlr. ~23 
• XLvr. 

,[puta li netta! eh bagattelle. 
A fmorbarG non bana una li[civa: 
Le l'ego le , le colle garavelle 
Non fon di razza sl tegnente, e fchiva. 
Bi vernicata n' ha d'aver la pelle 
Del moll:accio ) a far p:-CO) inlin che viva, 
.E a dill:rigar la barba atto lia fola' 
Lo [carda(fo ,. od il pettin del garzuolo. 

, XLVJr. 
tigna ) e flu(fo ) lifl:ol ) cancro) pelle) 
E de' malanni tutta la genìa 
Augura a chi l' ha concio per le fcfie, 
E taroecando pur le ne va via. 
Nè avvien , che mai dal replicar s' arr-ene ; 
Maladetto quel- matto becco, e via. 
La nuova per la Corte tollo è CparCa : 
Se v' era allor Molier ) che bella farlà!~ 

XLVIIf. 
Tanto ne riCe il Re Alboino, e ta nto 

Rifè, ch' ebbe a crePiirne la Rcina • 
Si comanda al Poeta il farne un canto) 
E li flampa con tanti 'in carta- linà • 
J"e donne toflo pofero da canto 
Chiarafl:elJa, e Lionbrun . Sera, e mattin3 
Cantano Rertoldino, e belle, e brutte) • 
E ne van copie fino in C:l:i.:"rt~. 

XLIX. " 
intanto: oh bietolone! oh fciocco! 
, or sÌ, c~e in çorte avrem lo fm:1cco. 

a taotl nreplti l'allocco , 
. . ~hiede a jora, a maCfO • 

VentlC ue ghen porta ella dL brocco 
~ G,roffi du~ dita " ed ei li caccia in facC'o . 

L ae9~avlte nOI1 sfuma sÌ repente , . 
V c:otlClnque non gli han pur fOcco un de 

A 4 G{1.te • 
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L. 

Già fanoJ e fvelro, come Un P<lladino, 
Sbalza al letto, 'mezzo nudo ancora 
Va fotto un' olmo .. fatto a po!!:a ., e cbinQ 
Fa una {ventrata orribile, e fQnora " 

. Fegato, e core fu a -caear vicino, 
E un terzo almeno .andò de l' interiora: ~ 
Li ppi fen dorme, e si fpetezza , e trulla I 
Che il ticmuQto, e-d il tuon "i fon per nulla 
. L~ ' 

Oh rifo"anti alte coreggie! e quale 
' Lingua e("ltar mai PNÒ vollra virrute l 

Vada il medico, vada lo (peziale 
cA farli fr~~er, vadan l' <\!ti mute, 
Voi liete il gran rimedio univerfale,. 
Voi liete i grati venti di (alute , 
Sincnè fpirate, voi, fila la Parca ! . ~ 
E in Nil grida Caronte i il barca a bar<;a ) 

Fine ç/q/ Calltl) Du,dedmQ~ 

Ct\N. 
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TO XIII. 
ARGOMENTO. 

B~rtlJldin per secesso alfin sanQ, 
'Foscia i'll un cocchio fu condQtto al Re, 
c-be da' suoi deui alto piacer gustQ. 
Un cibo non _ so quale a lui si diè;) 
Onde più volte, e più poi si prov~ 
Di proferir salamo, e non potè. 
Tornò il Marcolfa, e quando ella partì 
LegQ i pulcilli, e il nibbi-o li. rapì. 

ALLEGORIA. 
In quello Canto [ono rnetaforicamente com­

preG i veri rimedj per viver [ano. Al1enerG al 
poffibile da medical11enti, e lafciare o!'erare al­
la....natul-a : _ oneRamente divertirG; cibarG con 
moderazione; non affa nnarG ~er fapere più di 
quel, che comporti il noitro intelJetto , e [cac­
ciare lungi dal nofiro cuore i vizj, e le paffÌo­
ni, mentre [ono ancora deboli, e di nido. 

I. 

I Pocrate , Galeno.} ed Avicenna, 
E di loro Ercalapio aifai Diù antico, 

Detto han, che [peifo la -Natura accenna 
Ciò) che ne' morbi a lei farebbe amico: 
Ma poi G riferbaro entro la pènna.., 
Come difiinguer fra la rapa) e '1 fico-: 
Vo'dir come conorcere lì poffà, ~ 
Se ,'uoi quel,cheaifottiglia, o quel, che ingroifa • 

K (j Equi. 
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II. 

gguivoco [uol' elfere , ed incerto 
I II fuo parlar, quando ha gli umor {convold ; I Fa però cl' uopo aver medico e[perto , 

E che alfai cauto le fue voci aCcolti, . 
Che troppo nafcer può grave fconcerto, 
Se i difir Cuoi non Con per diritto colti; 
Jn fomma bifogna elfere i'ndovino, 

' Come apPunto fu il nollro Bertoldino. 
III. 

:ui non fcilloppo alcun, nè alcun giulebbe, 
Ma iJ furor de' bramati callagnacci 
Promolfer crifi tal, che mellier' ebbe 
Più volte Ccior de le brache(fe i lJcci • 
E quel, ch' àltro rimedio non avrebbe 
Forfe oprato, con quelle avvien fi facci? 
Che fuggerì la provida Natura, 
Il come difcacciar la parte impura . 

IV. 
Giunta era già la 'gran novella in Corte, 

Che Bertoldin cacando era euui~o , 
E il Re~ cui ciò faper premeva forte, 
Più d'un melfo per quello ebbe lpedico; 
E v' è chi fcrifre , che s'empier due frarte 
Di quel, che gli era del di dietro uCc:to 
E che a fua maellà "fllr preCentate 
In tellimon io de la veritate. 

V. 
, Ma, comunque di 'ciò venilfe in chiaro, 

Di ri veded o un gran de.tÌo lo prefe, 
.Quindi ordinò, che fi mettefTè a un paro 
Di corfieri la briglia, e ogni altro arne[e, 
E che un cocchier di quelli dal collaro 
La carozza attacca(fe a la francde, 
E che di Co rte un cavalier v' anda(fe , 
4cciocchè Bertoldioe accompagnaffe. , 

- ,Scel. 
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VI. 

Scelto a ciò 'fieo Filandro uom grave, e antic~ 
Gentiluom trattenuto a la pagnotta, 
Che per invidia al villanel nemico 
Di que.fio iJ.ll:>iego entro di [e bQr~otta ; 
Ma • npen(ando al [uo !lato' mendIco, 
Quefio boccone ancor convien , che inghiotta j 
I Il tanto la carrozza al dellinato 
Palazzo giun[e a la Marcolfa dato • , 

, VII. 
let tollo , in parlare breve, e [uccinto, 

Il volere del Re Filandro e[pofe. 
Ed ella, che a complire aveva inll into 

' Con r.~puce parole gli rifpofe ) . ' _ 
Che quello era un [avor troppo difiinto, 
Che era uoa grazia .•. , e volea dir gran cora, 
Ma l'interruppe il cortigian con quello, 
Che bifognava ii sbrigafTe prefio. 

VIII. • 
un tal parl?lre la Marco.1fa allora 

Gridò, alzando la voce: oh Bertoldino • 
Oh Bertoldino, vieni fjuà in malora, 

'Che fare a la città devi cammino . 
Ma appunto il ' poverel1l:avi in quell' ora 
Colle natiche in aria, e '1 capo chino, 
Però ri(ponder non potè, che '1 fiato! ' 
Era tutto ri volto in altro lato . 

IX. 
quando in libertade ebbe il refpiro, 
effer vicio fe' colla voce motto, 
tofio io fatti u{cì del [uo ritiro 

A [ua m.dre correndo dI buon trotto. 
E vedendo Filandro : oh oh che miro 
Diff~, o !Uia .m~dre , e ,chi è quello m;rlotto ; 

me tacI, n[pore, eglI è un mandato 
l Re, perchè a lUi vada accompagll3'to . 

Vie-

.. 
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X. 

Vieni però, che ti raffetrl Ull poco 
I capelli, e le man ti lavi, e'l viCa > 
Poichè altrimenti tu Carelli il l:iuoco 
De la Corte, e trarrelli ognuno a riCo. 
Qual fotre Bertoldillo, in altro loeo, 
Che deCeritt.!! vi fia Ilato , m'è avvilo; 
Sol dirò qui, ch' era più Eoffo adorno, 
Che co' Cuoi cenci villane!èbi intorno. 

XI. 
Ma la Marcolfa, il natural collume 

Seguendo da le madri, il riguardava 
Come Ce folfe di bellezza un lume> 
Maflìme a!lora che vefiito andava 
Col Cajo de le fefie, e 'I fueidume 
Da la faccia, e dal doiro gli levava; 
Quindi or ~ cbe ,di fue vefii ha la migliore 
Le par Narcifo Iiria, ebe foffe un fiore. 

XII. . 
.A Filandro I ciò Fatto, con[egnol!o, 

Ch' era di più. aCpettare impaziente; 
Però tollo in carrozza colloco Ilo 
Nel luogo riputato il più decente, 
E pel timore ', cbe non daffe un crollo. 
Perch~ andar lì dovèa velocemente, 
Prele conlìglio di federgli al fianco 
Tenend01 [orte per lo braccio manco. 

xm. 
li: fatto cenRO, pronto il carrozziera 
, Colla sferza i cavalli al corro della. 

Or quì il gaglioffo Bertoldin da vero 
Comincia à ,rallegrarfi , e f.u gran fefia~ 
E dimenando i piedi, al cavaliero 
Fa di calci prova'r grave tempella • 
Che in un H3tto gli fa tutta doglioCa 
La. gamba dritta, tanto è firepito[a. 

, li: co-
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XIV. 

E ('ome praticar da' fcofiumatr 
• Si fuole appunto, quanto più vedea. 

Ch' erano al gentiluom tai modi ingrati. 
:E che un fimi! giuocar gli rincre[cea, 
Tanto più dargli noja in tutti i lati ./ 
Indifcreto viUan piacere av-ea, 
Talcbè pien d'ira al /in .. va {ulla f"rca , 
Difiè Filandro, o figlio d'una porca • 

XV. .7 

Però sbuftàndo fe n'andò d' ltn [alto 
De la carrozza a la contraria parre . 
Ciò vifio Bertoldin: ancor' io laico, 
Se nQ'l lài , diffe, con defirezza, ed arte . 
E in fatti da Ceder lì Leva in alto; 
Ma è cofiretto a tornar d'onde fi parte , 
Pokhè de la carrozza il moto è ta le , 
Ch' ei non avvezzo jl piè fermar rum vale. 

XVI. 
Ma a feder fiando t4tto · abbandonato 

Cede de la carrozza ad ogni [eoiTà , 
Quindi or da l'uno. ed or da l'altro Iaea 
Riéeve ne le braccia urto, e percoiTà . . 
Come Una pal la, ond' è talor giuocata, 
Che a vicenda è baçtuta , e ripercoffa, 
Cosi appunto 'cofiui s'agita, e [cuote , 
lì in un [alloco forte fiar non puote. ~ 

• -XVII. 
CosI quel gioco andò contjnual1a~, 

Fino che urtò una rota in un gran {alfa ~ 
Che fe', che Bertoldino firamazzando 
Cadde boccone da feder.e abbalfo. . 
E [e il compagno no' ' l tenea , rotando 
Cal capo avançi andava fuar del palfo ~ 
De la portiera, e 'l collo fi romp.ea~ 

- E la fiQria di lui quì fine avell • , 

• Ma 
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XVIII. 

Ma Filandro-opportuno lo ratcenne t 
E ria/zollo, e f,u a feder ripollo ; 
lncji al rnedelìmo in capo un penlier venne 
Che a cader tornerla coltui dal polto, 
E [e danno maggior di que[, che avvenne 
Mai u.Jccedeffe, egli farebbe efpolto 
Del Re a lo (degno, che faria doglianza 
Che don ~' ebbe di lui cura abballan 708. 

~{X. . 
Quindi fatta fermare la ca rozza . 

Diffe al cocchier: deh dimmi il tuo. conGglio 
Perchè cofiui da un lato' a l'altro còzza, 
Col capo, e di cader fempre è in per!glio 
E fe mai membro alcun lì sloga, o fmozza • 
Cerco il Re per lo men mi da l' eliglio; 
Or pen[a un poco come far lì poffa , 
Acciocchè non lì rompa o carne, od olfa • 

xx . 
.Noll volle dir ( da cortigiant> aCC01"to ) 

Che Berto/din caduto era una volta, 
Perch' egli al Re vo/ea farne il rapporto. 
Senza cile v' abbia: altri menzogna involta. 
DitIè intanto il cocchier: io meco porto 
Ciò, per cui la paura ti fia tolta; 
Meco no una fime, onde fia ben legarlo. 
lì cos1 dal cader aflìcurarlo • . 

XXI • . 
Parve -quello Filandro un buon rlpiego. 

E la fune però tollo s' apprella; 
Nè ufar Con Rerroldin cl' uopo fu priego, 
Che del paffato anche il timor gli re Ila 
Sol per tuo ben, dicea il cocchier. ti lego 
Affinchè nOl} ti rompa o braccio '. o te Ila • 
Ciò avelli pur , rj[pondea quel, pna fatto, 
Ed io fon llato a. non pen[arci un matto . 

" , Soç. 
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XXH. 

Sotto le braccia intanto al petto intorno 
I Con raddoppiati giri è circondate, 

E i capi de la fune appefi forno 
De la carrozza a l'uno, e a l'altro lato; 
Fatt:t limil facenda fe' ritorno 
Il 'carrozzier la, d'onde era [montato) 
E il tempo [pefo, di che aveva rimor[o , 
Riguadagnar volle doppiando il codò • 

.xxm. 
Quindi, in men, ch' io noI dico, a la cittane 
-Ciun[e) e al real palazzo ' in un' ilI a Il te ; 
Ed ecco toliò , come ["ella accade, 
Di curioli turba circofh nte: . 
Ma pre[o ognun rella a la Ilovltade 
Di veder Bertolin cinto da tarrte 
Ritorte , e prigionier l' aVIia creduto l 
Se non fulle Fil~nd ro cono[ciuto • 

XXIH. 
PLlr non ollante alcun volle ciò dire. 
/ E che fatto Filandra era bargello, 

Diife altri, e li' fiimò più il ver colpire, 
Che gua(lo a Bertoldill 5' era il cervello, 
Ma poi pen[ando non fapea capire 
Come Condotta qui, non ' a l' oQelIo 
EolIè de' matti, ma ogni dubbio è tolto J 

·fedendolo poi dal ·carrozzier di["iolto , 
XXIV. 

Al Re frattanto era Bià flato detto, . 
Che vellìa Bertoldin (Utto legato. _ 
LaCcio pen[ar s'egli rellò a un tal detto> 
Quanto li l'alfa dir, maravigliato > 
E fra quello ondeg,gialldo-, e quel fo[petto ~ 
Dimollroffì nel vifo ".rIai tutbato. 
E impaziente il l'ero di fa pere • 
Levoffi con l:r<ln furia da l,:"dere.. 
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xxvr. 

E_ andar volea ii trovarlo egli in per[ona. l 

Ma ne la llanza l'incontrò vicina, 
E in veder che niun laccio l'imprigiona; 
An.zi che fciolto, e libero cammina; 

--v ChI è llato quella r_azza bella, e buonl , 
Diffè C011 llizlj3 affatto viperina , 
Che avuto ha l'ardimente d'iogannarmi 
Col dirmi, che legato era, e tUl'barmi? 

XXVII. 
Sire, rifpofe allor Filandro , ~ vero, 

Che legato in carrozza $' è tenuto, 
Perch' io, che ne fon l!ato il condottiero 
Per o.rdin tuo, molto h{) per lui temuto. 

I E quì li diede a fargli tutto intero 
Il racconto, di quanto era accaduto, 
E ch' elleDdoli quafi rotto il collo, 
Per ficurez;!;q il carrozzier legollo • 

xxvrrr. 
Nori è da dir fe raporitamente 

A UD a limile Ilo~ria il Re ridellè ì 
Gli pia-cque sÌ, che replicatameote 
Volle farli narrar le cofe illeffè. 
fnal con faccia ancor tutta ridente 
Rivolto a Bertoldin- cos1-s' efprdlè .' 
Come Ilai Bertoldin ~ come tu vedi, 
Rifpo[e quel, io Ilo qui ritto in piedi . ' -/ 

XXIX. / •. 'l'i veggo certo, ripigliò ridendo . 
Il Re, ma voglio dir-c~-L[enti/ 
Ri[pofe Eertoldin, io (ento, e i9.rendo. 
Le campane, e poc' è fonar le; venti. 

- Oh adeiIo si, diffe Alboin ~6mprendo 
Ciò-; che bramo [aper/. e mi contenti : 
Ma a farfi intende 11lio parlar non vaIe. 
Vorrei [;lper ~ [ç J,l ti Cenci , Q male? _ 

Se, 



C A N T O XlII. . "-H 

d'Jr. • XjXX. . ." Se, come 1111, fèl}!:o: e campane; . ( . 
Replicò quel, f@r[e non CentO: b.ene! , 
11 b , ah , ah 'lue/l'ancor' a l'altre firane 
Ri[po[e , diflè il Re , di giunta viene. 
DÌ:mandò cl' oggi, ei parla dr ~omane" . 
E, [ua Gravolta idea fi~ }ll3ntiene • .. 
Chi mai col tuo cetv.e! , chi l'indovina ? 
lo no. Ma fi conduca a la Reina. 

- X}{Xr. 
c:; :ò udendo RertoldÌn di(fe ' [~'l [odo ~ 

Quà ' Iei più to(1;o cO!1duc.e~e '3 .me, 
Or que/lo colpo fece fopr-'! modo, • 

' Rider tutti, ma più. d' ~glli al~ro il Re- .. 
Che poi {oggiun[e : il tl\O progetto lodo .. 
Come coCa a!Iài comoda per te; 
Ma [pero, non ù 6a grave, s'or 'dei­
Far l'infiglle [jlvor d'alldar tt,l .. a: lei. 

XX~1t:i 
.Cosl Fi1andro. per l<\,,~il\\:t.~lo p refe" I 

E a la Reina mGep;"cori!(li ·po.r-tqffi .... 
Che le core fegwce à'vel\d~, intefe", • 
Di riv.ederlo morco l'allegroffj,), : ' () 

.. E come per natura era, conele .' "! 

Con fae,cia alJegra.- Ye~[o, htj,' .yG),ro'IIT. ~ .. > _ 

Che flava ap.puoco come un' babbuino" , . 
Dicendo: che- fa melfer: Bert{)/~inot .( ' . 

. XXXm. "-' -
Fanno, cl rirpore" eln le vatcn-e:pregn<: .. ~. 

O fignora madonna , <e noll ' g i~ io • . ) ~l". 
Tai voci a di di il una .Reiiia indegne.,> 
Onde nè a v rebbe altri p'ag~ tò 'iI ' fio, 
In bocca a Bertoldin comparver, d.egll,o. ~ 
Di molto appIa ufo 'preil"o chi le ùdìo, 
E la Reina infiem con le' [ue < donne 
Molto ne l'iCe l e 'gran piacer .moll12on ne ~ 

, Sog. 
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Soggiun[e poi ~ ' \tb" dir l., fe più' del male • 
Gravato rei elT'endo Hato inferino ? 
E chi mai, rispoft< eg.li, è quel beO:iale, 
Chi ti ha narrato, ch' iò [(l n 'Hato a Fermo, 
Perch~ tu veda quanto è un' anim~ le 
Sappi, che u{cito, e col giurar l' afferm() , 
Non 10n di cafa m'l'j, e or folq .imparo 
Di Fel'mo ill1ome; e che cos' è? Un paglialol 

. X~XV. 
51, sì , quena ,rifpofe , è quel, che vuoi 

Pagliai>!, o colO'lnhaja , re ti piace. 
Ma [ai, chlj molto da li detti tuoi ,, _ 
Acuto ti comprendo, ,e nerfpicace! ' . 
E ciò detto cOCanto a rider poi 
Si diede, che non pocea 'darli pace; 
Tanto /lr<lne gli parver le rifpof!-e, 
Che diede Beccoldin a fue propo/le. 

. ;XXXVI. 
Ma troppo a lungO'--<]iìe/la Iloria andrebbe 

Se ridir ti voleffè ògni fuo fallò; 
Poichè ogni volta, che a (i(ponder' ebbe. 
Ei feH'ipre prefe per lo nero il giallo; 
E &:iunfe a dir, che la Reina avrebbe 
Un gran bi{ogno d'un valente 'gallo', 
E ch' egli il fuo impre/lar ben le pocea , 
Clie molte chioccie fecondate avea • 

XXXVH. 
A detti tanto (chioccbi, e Ilravaganti 

Rife ella sì, che le doleva il petto,; 
Però pen[ando, che a [eguire avanti 
Potea patir qualche linifiro effetto> 
Stimò ben fatto tor[elo davanti 
Con un bel modoJ, e ialieme circon[petto, 
Stimando cofa in egna a Uta grandezza) 
Il far conoicel' tanta' deb\)lezl:iI • 

piC-
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Di/l"e pertanto: olà, Filandro, voglio ; , 
Che lìa a merenda Bertoldino condot!o . 
Ciò udito, Bertoldin ~ifl'ofe~ io f~glro . ' 
Prima, che Copra empler , votar dI. [otto,. 
Tanto più, che mi Cento uh certo l..mbrogho 
Ne le budella, e un non [o qual bor?otto.) 
Che mi dà indizio manifello, e{prefIo , ' 
Cile qualche cofa u[cir vuoi ,per feceiTo. 

xxxrx. 
Rifpo[e la Reina: hai ben ragione) ,-

E tu (a ,Filandro ) il guida ov' ,ei deaa. 
Quel1:i , quando fentl tal commellione , 
Non pote a men di dire: o forte ria ! 
E que{lo dunque il nobil guiderdone, _, 
Quell:o è il premio, che ottien la fede mia! 
Eifer' /ajo a un villano, òh quella è frefq t 
Mentre vuole [gravar la fua ventrefca ! 

xt. 
Oh fempre d'Alboino iniqua Corte, 

Ma or per me fcellerata, empia, ed infame! 
Com' efler mai potrà, che in te [opporte 
Cotali iOlliurie , e inlidiofe trame? 
Con lulinga j egli è "er; di mi2lior [orte 
Talor nud'rilli le mie' ardenti brame, 
M,a ora con Il:raPazzo, e con oltraggio, 
Rlcompenli ; infedele, il tnio [ervaggio. 

/ XLL , 
So, cne di rado virti! vera acqui(la 

Da te mercede 1 ed aver premio fnole 
- Da te fol gente adulatrice, e tHll:a, 

Atta a ingannare in fatEi, ed in parole; 
Sò.." che {ra tuoi p\ù cari, e ·.amati~ in liCla 
EUer f?gl,I01!- buffonI, e che di fole 
VOlelltlen tI pafci, e detti vani) 
Ch' è la dote miglior de' cortigiaoi. 

Ma 
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l'via nondinièno,> per quant' 'io vi ,penro, - 'l'i 
Non ritrov<I-G un -caro uguale al mio; } 

'Che non dil'ò " che di più ricco cen[o J 

4b!J.ia mai [oddisf:lfto il mio qet:ìo, ~ , 
Ma , COntra me mo{hando un ce tQ intenro 
Odio a' vahtaggi miei relllpre re,llio, 
P,r dar' a l'i ra tua l'ultima mano,. , .. 
Vilme-Ilte or Eli .. cb' io ferva ,ad un v,ill.anil, 

XLIIf. 
tosl sfogò Filandra il [uo dolore, 

E poi dilI'e, ,i\'olto a Bertoldino : 
Vieni or .dunque, poichè per dironore 
Di me .quà ,ti ,cGndulfe, un tier de(ti'ne; 
Vieni, che polfa evacuare il core, 
E in compagnia di (.jJle(to og,n' inte(tino~ 
E .dove? di(lè .il figlio di Bertoldo: ' 
Al cantaro;) ei rifpofe , o ,manigo i do'~ 

XLIV. 
'Di cantare io non ho bitogno adelfo, 
• ,Replicò quel, ma bensì di cacare l 
. Però in' un campo, dove lia perme(fo 

Ciò far con libertà, m' hai a .guidare. 
Quando F!landro il [uo v_o}ere efprelf.o 
Intere, dllfe, quello li puo fare; ,., 
E nel giardino lo ,condutTe a un tra Ho .., 
Ove il hifogno fuo fil [oddisIatto ~ 

- X~V. 
Va poicbè l'atto grande fu compitO' 

Voli:èro entrarribi.,il piede a fa credenza, 
Ove buon pan, buon 'vino 'era amm:lilnit-O 
Con Calamo, e formaggio di -Piacenza. 

,Gufiò ailài BertolClin quelto, convi,to, :, 
Nè Filandra però ne renò [enza , 
<Che [morzò l'ira acceia , e : i fcnli alterì. · 
VocanQo di bl40n vin dieci b,icchi"i. 
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XLvr. 

In quello affar nc l'appllcar'vì fù 
Un' ora quàli da lor fu impiegata. 
E poichè fazio l'uno. e l'altro fu I 

Penfaro B la Reina far tornata, 
Perchè , fe andati non vi foffevpiù. 
Stata farebbe cofa fcofiumata, 
:E de' vll1ani è ufanza antica, e rancia 
Andarfen, quando piena hanno la pancia ( 

:XLVII. . 
Ma Filandra, che il fuo dover fàpea , 

Non volle, che un tal fallo f~ccedeffc ~ 
E perchè Bertoldino entrar potea , 
Senza de alcuno ve ne lo introduceffe; 
Nel gabinetttl andar d' llìcr.ttea , 
Che appunto s' allaccfava le brache~è , 
Che in veder Bertoldin tutta conde) 
Se merendato bene a vea , rlchefe • 

XLVIlI. 
Rirpofe il villanel , che bene aff.l i • 
• Ed ella: e che di buono t' hanno dato? 

Oh qui ci furo a dar rifpofia guai, 
Ed effer molto li moRrò imbrogliato . 
Perchè o imparato non aveva mai 
Tal nome, o s'era forfe ubbriacato ; 
Stato che alquanto fu fofp~[o, e muto : 
Del [alamo, e del pan, rifpo[e, ho avuto . 

XLIX. 
Di, che hai avuto? quella replicò. '" 

Ed ei: dico che ho avuto del famallo • 
Chi mai t'intende ? ella foggiunfe ! io n t) , 
E per altro in udir giammai ,non fallo. 
Ed effo: io pure intendere mi fò. 
Non capite, che ho avuto èfel mafiitllo ? 
V' è forre nuovo il nome' di lamaffo 
Parlo pUr chi~aro i ho avuto del mplaffo . 

Ma.~ 
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Maravigliando la Reina allora 

Diilè? che nomi barbari fon quelB ~ 
Che vuoI dire làma{fo, e che in buon' ora 
~ a Q"a l,o j e gli a)tti nomi) che d icelli ? 
Rlplghò allor Filandro : o mia /ignora 
Een con ragion tua maraviglia deni) , 
Poichè quello ztlccon di{fe laffamo , 
E altri. firambotti ) e deve dir falamo • 

. LI. 
Ha tentato di dirlo cinqne volte, 

Nè ha potuto giammai colpire il (egno • 
Quando ciò intefe la Reina, fdolte 
Le briglie al rilò ) fenza alcun ritegno 
Tanto s'abbandonò) che le fur tolte 
Le forie, e bifogno ebbe di fortegno • 
Che le fue damigelle le apprefiaro, 
E il bullo) e la fomna le slac~iaro • 

LII, 
E come quella , che a'lea pingui. e groffe 

Membra) Q.Ìacevol cofà era il vedere) 
Ch' eran dal rider agitate, e fcoile 
Le poppe) fianchi) il ventre, ed il {edere: 
~ certo è d'uopo. ch' anche intorno fofie 
In lei gran moto. mentrCl in ciò /in cere 
DiiIèro, quando la (pogliar ) le donne) 
Che di pifè:io inzuppate avea due gonne. 

L III. 
Da le fue Ganze avevà il Re {entito 

De la moglie le rife firepirofe, 
E però fenza a{petrar' altro invito, 
Immallrinente andare a lei propofe 
Elia, quando lo :vide? oh mio l1Jarjt~, 
Ditfè, e alquanto dal rider /i compole , 
Perchè llate noto non /iète ancora vui 
Tefiimon de' ftrambott-i dicoani: 

1n-



c A N T O xur. 141 
' LIV. 

Illdi traendo a gran fatica il fiato -
-Frofeguì a raccontar ' come. potuto 
Dir non avea, ,per quanto faticato 
.Su vi lì folfe ~ ho del {alamo avuto. 
Quì più che mai fu ii rider raddopiato , 
E il Re bi[ogno anch' afTo ebbe ci' ajuto , 
Poichè tentitTi rompere il brachiere, 
E lì bu~tò (u un canapè a {edere: . 

LV. 
E' d'uopo in ver, che in quell' antica etàde, 

O che molto per l'eco lì r idefTe " 
4:> che di rider la cagion rade • 
Volte, e [01 tii rado [uccedelfe , 
Certo da rider tanto novitade 
Tal baja non fada, 5' or 5' intendefre • 
Ma di quei tempi la Iloria li dice, 
.:Nè un [<lI punto da lei [collar mi lice. 

LVI. 
Poichè.il Re, e tutti qu~ , ch' eran prerenti 

Ebber cotanto rifo , che del petto, 
E de le guance lì fentian dolenti, 
Dìfle: non vo', che a più tardar [o[perto 
Na[ca in tua madre, e qualche mal paventi; 
Vanl1e, ma pre{lo torna, c.het' a[petto , 
E tu, Filandro, abbi ne buona cura, 
E ,che mal non gli avvenga, t' afficura, 

LVI[, 
Filandro più non volle la carrozza, 

Per non fare il fecondo [carabotto , . 
Ma il coupè; che vuoi dir carozza mozza , 
Che ha portello, che chiude e [opra. e [otto 
Poi v' .attaccaro una, ed un' altra rozza, 
Che a gran pena potean levare un trotto, 
E così fe ne andaro a lento l'alfa, 
Qual chi va ~ p.{ender' aria andando a [palfo 

L / La 

/ 
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La Marçolfa) vedendoli arrivare" 
Lor corfe incQntro, e fatto un bell' 
A Filandro, guaI fan le montanare, 
~i ripre!e il [uo caro Bertoldino. 
Quegli> quì non .-vendo altro che fare .. 
Ver la città ripigliò jJ [uo cammino? 
E quefli con [ua madre in cafa entroffi. 
Da cui varj queliti gli fur wot'lì • 

LlX. 
Dimandò, che veduto avea di bello. 

La pentola, rifpofe , che hanno Jn Corte, 
Più che gli addobbi, e più che alcun giojello 
Per la nlia pancia m' è piacuta forte, 
Con quella empier lì può più d'un piattello 
E cento [e occorreile anche per [orte; 
oh quella fa cono[cer I!:hiaramente , 
Che il Re è un gran Signor for{e, e 

LX. 
Mi Cembri appunto , difie aJl~r [ua madre, 

U a tal, che udendo raccontar le elette 
Opre d'un gran fignor, e di fue [quadre 
Le i,mpre[e> [emp1'C tacito fl flette. 
Ma quando gli fu detto, con leggiadre 
Maniere> che valeau le fue polperee '­
Un luigi cia!CllDa: oh que!lo marca, 
Efc!amò, fua grandezza; oh gran monarca! 

LXI. 
. Ma come, la Marcolfa poi [oggiunle, 

Altro in capo, che di mangiar, non hai? 
Rifpofe: uh tal penfier [empre mi pun[c) 
Perchè [e non mangiaffi !àrian .guai , < 

E certo i0iS1edo, che più tardo giunfe 
A la folfa colui , che mangiò afiài • 
M a la[cialJlO il parlar di ciò da uo late) 
Che un 110n [o che vo' dirvi, cb' ho olTervato. 

Mel1-
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LXn. , 

Mentre con (a Reina entro le Cue 
j Stanze i' /lava a parlar, veduto ho ch' ella, 

Con grande mio. llupore , non ha che due \ 
Gambe, che tiene fotto la gohnella ~ 
Sono, il fapete, femmine ambedue 
La ncllra vacca, e la Reina, e quella 
Ha quattro gambe) e guelta , che Clirmonta\ 
L'altre femmìne, due fole ne conta. , 

, LXm. 
Vi pa-r 'però, che giullo abbia motivo 

Di maraviglia ,? or che ne dite voi? 
Dico, rirpore, ch' è fiupor, s'io vivo, 
Tanto con tue pazzie mi cruccj , e annoj. 

- Ben fèi 'tu di giudicìo affatto privo, 
Volendo fomigliar gli uomini a i buoi. 
E del cerro ubbriaco eller tu dei, 
,Però vanne adprmir, beltia , che Cei • 

LXIV'; , 
'l'ai dircorli faceano infiem colloro, 

E intanto ticoprìa la notte il mondo, 
'E 'a poco a poco 'CÌaCchedun di loro 
Incominciò a provare agli occhi un pondo. 
Che ·Ior fe' invito a prendere dltoro 
Nel letto, ove fu r prelì da un profondo 
Sonno, 'cbe gli ebbe così fon e avvinti , 
Che tolto il fornacchiar, pareallO efiinci i 

, LXV. 
Ma ecco appena il 'Col de l'oriente 

Apre !6 porte a illuminar la terra, 
/f;..he tolto la Marcolfa lì rirente 

Dal dormire, e i balcon tutti dilferra, 
E a Bertoldin, che dormia dolcemente, 
Move molelta, ed incelfante guerra 
Con alte voci, tal che a luo di (petto 
E' obaligato a sbalzar fuori del letto , 

L , 2. Bi, 
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LXVI. 

jlBifogna , ella dicea, cne per la llrada, 
Cne a la città conduce a prov vedere 
Del tale, e d'altre cote io prello vada, 
E tu per guardia hai quì da rimanere, 
A li nolln pulcini attento bada, 
Acciò non li abbia il nibbio in fuo potete; 
E, te ii vedi venir s~atti le mani, 
Che ciò è ballante a far, cne s'allontani. 

" LXVII. 
l'Pal tita Il Marcolfa , Bertoldillo 

Lunga prete, e ben fon e funicella, 
:E avvinfe il collo, e '1 piè d'ogni pulcino, 
E ne fOlmò come una catenella, 
In cui veggiam lo lldfo far cammino, 
S'una te n' tragge , tutte l'altre aneJ'a; 
E l' opra megl io acciò foffe contella 
11 più bianco pulcin pote a la tella. 

• LXVlH. 
"Nel mezzo a l' aja fatto 'ciò Ii erpore > 

E percbè non avellero dife!'a 
Da verun lato, nel pollajo afcote 
La cbioccià , cne parea fargli conte!;,. > 
Indi lotto dei portico fi pale 
Ad offervar, te venla a farne preta 
:il nibbio, come già detto gl i avea 
Sua nladre , che [uccede.e potea. 

LXIX. 
Colle grand' .ali già l' aer fendelido , 

Quei rapace animale, e in larghi giri 
Per quel contorno appl l1to iVR fcoprendo, 
Se v' era da -faziare i tuoi defiri. 
In fatti verro l' aja difcendenclo 
Avviene, còe 3 i pulcini il gllardo giri, 
E facil ' era, poichè còiaro obbietto 
Si rendea tl'OppO il bianco animaletto. 

E fico 
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LXX. 

E ficco me alfai pratico, ed ingordo, 
Perchè varj pollaj avea dill,,-ut_ti , 
Lancioffì al bianco, e Bert01clin balordo 
Gri~ava : tira il bianco, e gli avrai Wtti . 

- Nè quel bi[ogno avea di tal ricordo, 
- Mentre gli fea goder sì pingui frlltti 

La fciocchezza di lui, che in cotai modi 
Gli avea rillretti frà i tenaci modi. 

Lxxr. 
Il piacere, ra gioja ed il contento 

Di Bertoldin fu [opragrande allol'a , 
Che vide il nibbio 1 il volo- a [cior non lento, 
Colla preda [pari l' , Ilè far dimora. 
A l' uccellaccio con àccorgimeoto 
Gli parea fatta aver burla [onora; 
Però n' erulta, ne tripudia_, e gode) 
E da [ua madre crede averne lode. 

LXXIT. 
E [gangheratamente a bucca aperta 

Ridendo: oh beHo i oh bello! iva efclamando) 
E per quanto potè farne [c ;;perta, 
L'andò con l'occhio immoto [eguitando :~ 
Indi perrona ) a cui l'accorta e[perta 
Opra polfa narrar, va ricercando. 
E perchè nelfun trova in qu ;, i contorni, 
Con fmania afpetta, che [ua madre torni. 

LXXIII. • 
Ma tempo è ornai di ripo[ar' la lira, 

Tanto a prò del cantar , 'che di chi arcofea . 
Per naru.ale inil-into ognun rèlpir~ 
Dopo gravoCa atfai fatica) e molta. 
Se la Marcolfa ebbe allegrezza) od ira 
Per quel, che fe' [uo figlio l un' altra vu'ta 
Detto vi fia 'o re udir pur' il vorrete l 
Ch' io qui mi fermo a le pre[critte lne.r~._ 
,Fine qel Canto D~cimofer7.o. L 3 









CANTOXIV ... 
ARGOMENTO. 

-Le orecchie il paz.,z.,o a un asinel :recide, 
'PerGhè gll pare a udir sue ciantie hltento! 
Ciò detto è al R.e) cbe sen compiace) e i'ide, 
E paga Il l'Ortolano il suo. giumento. 
Sovra il medesimo Bertoldin si assi de) 
Ma cadde a rompt'collo) e a grande stcnro 
Coì rimellj a la fin sanat:o viene; 
Marcolfà di partir licenz.,a ottiene. 

ALLEGORIA. 
L'udire i fatti d'altri è cofa incivile, e da 

mal crèato) e merita ga{];igo; e pure i.Prin­
cipi ,e i Gl'andi rirnlll1erano, fiipelldianO", e 
nutrircono beltie di fimil razza. Chi vuoi fare 
il mell:iere, ,e la profelfione, cne non fa , ne 
ricava danno, e vergogl1a-.!.-

I. 

SE ad alcune carogne ll1alaclette , 
Che ad arcoltare entro i Caffè fi fianno • 

E che a Taccor le cofe o fatte, o dett€, 
Per le piazze, e pei circoli ne vanno, 
Onde poi regiClrar fu le gazzette, 
E far f<ijlere , -altrove ciò che fanno, ~ 
Segui(Je , come a l' afino , quel tanto; 
Ch' io fon' oggi per dire in quello Canto: 

L 5 Gnaf-
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Gllaffe .) che tollo prenderian cervello ~ 
E fe ne andrebbon per un' altra via. 
Un sì fatto cercar di quello) e quello 
ForCe uficio non è da birro, -ò [pia? 
Nè -giffer tutti pure in un drappello 
A far le felle loro ·in Piccar.dla, 
O , per non tanto il boja 'incomodare, 
Si ·a velfer nel Iettarne a [oifocar~ • 

m. 
Dico quefi:o , percl:!' io fol li vorrei 

Veder 'corretti di tal vizio affatto. 
$' io -voleffì lor mal, mel recherei 
A ,grave colpa, e mi terrei per matto. 
Ho però {empre negli affari miei, 
Come già tutti i [alvi antichi han fatto, 
I: da l' Olle impar.ai di Bri/ighella, 
Un' ()cchio .aLgatto , .e l" altro a la pa"'e:la 

:IV. 
Ciò, oChe fare in t..al ca [o fi dovrìa, 

Mo'il·ronne a tutti il 'no11:ro .Bertoldino., 
Beochè un' armario ei fo(Jè di pazzia. 
E fempliciottopiù di Calandrino,. 
Onde fu ~on ,ragione, ,e [empre Jla 
Stimàt() 'da la gente u.n babbuino " 
E chi noi ve.e è grollo di legname, 
Nè dillinguer [a il fieno da lo llrame~ 

- V· 
Ma 'feguitia'nilo, 'e noi perdiam dì villa, 

PoiGhè le [ue :più Tare, e goffe impreCe 
Non ,han qul ,fine; 'e fon da 'porfi in lilla" 
Ben degne d'eife. da ciaCcuno inte[e; 
E per ·cer.to ,a 'quei ;canti , 'cui la .trilla, 
E così ,nera ipoconaria :già ;pr.eCe " • 
Dovrian piacer più, che la ghianda a i pore! t 

E più) ch,e il lardo ,e il buon formaggio a iCore 1 • 
- . Dal 



r 
C A N T O . X[V. 2.SI 

• VI. 
Dal letto il fo! mattin .già k>rta [u[g 

.Marcolfa a ~a cittade n' ,era an~ata, I 

E dopo, che colà due [carpe, e un fufo "­
E una firinga pel bullo ebbe .comprata ) 
E dopo -J -come .hanno r villani in u [o, 
Che a udir Scarnicchia .erafi lIn po' fermata 
Sul mezzo giorno a cafa ritornò .J 
E tutto allegro Bertol4in trovò. 

. VlJ. 
'E che hai, dirs' ella, che sl ridi tu ! 

Saper lo voglio, e non mi dir bugla 
Rido, ei rifpore, e non ne po{fo -più: 
'Voi pur meco ridete, o mamma mia. 
'Tal burla bo fàtto al nibbio) che non fu 
Mai fatta un' altra, che più ben gli Ilia. 
'Non merto {or[e aver' cento friteHe , 
E un blloa piatto di .gnocchi, e p:lppardelle:? 

VIU. . 
.l' .E ,qul narrÒ, .com' egli' avea -legato 

Tutt' i pulcini un dopo l'altro in filza, 
':E come .il nibbio re gli avea tirato 
Dietro '3 fatica tal • ch' egli la milza 
SentÌa doledi ancor pel rifa, e il fiato ••• 
( Sia ttlaladetta quella rima in ilza) 
Ma voi di Bertoldino sl bell' opra 
Udine gia n~1 canto .• .che ~ di {opra. 

:IX. 
La MarcolCa a fentire in tal 'racconto, 

Che andati a la m~lora i Cuoi pulcini 
N' ètan , .fu .cui gi'à tàtto aveva il con:() 
Di bufcarlì in mercato arra i quattrini, 
Stizzoffi , ,che Ce .allor .teneva In pront.o 
Un. baClon l' accoppava, ma tapini 
~anan di troppo ì pazai , re ne{funa 
-Città dì lor {j .avefie la Fortuaa. 

L tiPen. 
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,1 Benchè in tal caro ven1 a' fatti. 
, Per rabbia almen cos1 a gridar li diè ~ 

O quant(} in favorir balordi, e matti, 
!ì in far lor ben pGCO cervello ha il Re! 
Com' effer può, ch' égfi sì. forte accani 
Di che aver gufio, e compiacerlì in te-~ 
TI che un alino ei voglia incipriare, 
E uno firnnzol sì fatto confettare? 

, XL 
Quando ciò " che tu hilr fatro , egli [aprà >­

E forre già forre ora già fa/Lo-; 
Che sÌ, che in contraccambio egli vorrà 
Farti Marchefe , o Conte [Illlza fallo,. 
Cosl pur troppo· ne le Corti va /-
Tale è l' ufanza , e vi. lì è fatto il callo. 
Vi 19uazzano gli (ciocchi, e in doglia.,. e (len.to· 
I fa v j quai. pallon di vento. 

xrL 
Tu fai tace ndo a mie parole il fordo ·? 

.Ah che la rabbia in me vieppiù' s' in[oe:a .' 
Che mai ne fon per dir, goffo, e balordo., 
Quelle genr,i al [aper, che così pot:a. , 
In te v' abbia 6gion ! (utti d'accordo 
Diranno Pur, ch' hai men cervel d'un.' oca, 
Non ti t3ran per tutto le bajate, 
E per tutta a te dietrO' le fi[chi ate ? 

Xlrr. 
Ma chi diraPo mai? ,toffo i'nfolente< 

Rifpofe a tai rabbuffi Rertoldino: 
S' avral1f forfe a indovirrar la gente ,. 
O il pOl,d nel lurrario Sabbadillo? 
Anim' 'lata non è quì pre(ente, 
E nè l ; ~ll fuvvi a.lIora dJ·i vicino 
Guata" ciò ch' io feci 'luI fu l'aj.1 ; 
E po; 3irlo" e darmene la baja. 

Ah, 
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Ah , ZUCCOtl [enza {aie, e non p~,i tu? · , 
Diire Marcolfa • che per O$n LOtorno .. ' 
Avvi orecchie, che aCcoltano , e che ,PlU 
Ne fon di quel, che.pel!G, e tutto gl,~rnQ> 
V' è chi fpargendo clancle,. e [u, e gm l "­

Ne va, (<>sÌ di dietfo avelie un torno, . 
Ah che al certo pur troppo in tal maniera 

- Ciò fapraffi per tutto innanzi [era. 
XV. 

Een me ne ac<!orgr!) ' adelIò ; ah furfantaccio ', . • 
Ripigli,ò il Barbagian.i, ecco lontano 
Non molta fraffi là qllen' aGnaccio • 
Che t:tnto è caro, e piace a l'Ortolano'. -
Ecco, che in quà torc~ndo' }l [uo, grugnacci.9. 
Dritte le ofecchie or tIen 'ter nOI;, ma, piano, 
Che pl'efio in[egncrogli la creanza) 
E faregli diCmetter quella ufanza ' . 

XVI. 
Porcia dilfe fra fe ; col1:.ui na-rrare ," 

Può quel, cbe , <fUÌ noi due parlando,. intefi 
Tlltto dì i [1tti nollei ad afcoltare 
Ha egli dtmque a tener le orece hie tefe! ' . 

\ Ma che lia ci v j.ltade ) e il buon trattare ' 
....... Appal'el'à fra p.oco a proprie [peCe ~ , 

A fuo marcio diCpetto avrà il lllaianno-. 
]i; Ce vedrolIG a.lfin crepar) 'fuo danno. 

xvrr. 
Non prtma in cuor lo ditlè, ch' egli ratto 

CorCe a prender lé forbici. che avea 
Per tefar le f ue capre) ed in un tratto 
Sen yen ne a l' alìoello, che giacca .. 
Sopra de i' erba, ed a 1ui' detto fatto 
Tagliò le orecchie", e ill -quel che giacea 
Non capiva in Ce ttelfo pei diletto 
E andava di all.egrìa tutto in brod~tto • 

, Al 
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Il 1\1 fentirli le orecch~~%~o mozzate 
Chcnte , e Qual ii rel1:alfe il buon [omaro 
-Senza dir' altro già ve! figurate; 
Bi, che tcnea 'per .sì gran bene, -e caro 
Il dimenarle a.l tempo de la l1:ate , 
J<: aver .contro a i ,tafani .un tal riparo. 
Gli fi arriCi:iò per\ta gran l1:izz3_ il pelo, 
'E mandò ,cento, e mille .ragghi at Cielo .. 

, XIX. 
La Marcolfa , che allora n'era andata, 

lipproccialldofi 'l tempo di mangiare. 
A raccor Di radichi .una jnlàlata , 
E due cipolle, com~ era ura a fare, 
Tutta allor ne rimaft: I1:rabiliata 
Al fenrir forte l' afino ragghiare , 
E fen corfe sì prefio, e in cotal fattaj 
-Che perdette in un folfo IIna ciabatta~ 

- XK • 
.Non s1 tol1:o ella giunfe, che il figliuolo 

Se le fe' incontro tutto allegto ili 'Viro i 
E 'Janto1Iì di aver da per fe [010 ' 
A l'afino le .orecchie .ambe reci(o; 
A lei molirolle , ,e moftrò là fui {uolo 
Il (ornar, che di fangue il muro 'lntrilo 
'CoHeggie una COli l'altra ne inlilzava" 
Ch' era un fubbiifo, tante ne [pa~ava. 

XXI. . 
~l1ando le orecchie vide., e ben mitolle • 

.E sì 1'afino ancora in tale l1:ato, 
La Marcolfa. di pianto il volto molle 
'Ren .tofio n' ebbe ~_"ome le fChiacciate 
Vi folfe Copra il wgo di .cipolle, 
E mandando (uoi I1:rilli ad ogni lato 
Per l'ecceffivo guajolar dirottò 
.la poverina ~ pifJ;Ìò di [otto_/ Ma 

, I 
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XXII. 

Ma poichè fuune alfi n 'tornata in fe 
Proruppe in tai parole: ed effee può, 
Che madre io ID abbia a .reputar di te l 
Certo che in fafce alcun ti affatturò, 
Nè il buon marito mio Rertoldo , alFè . 
Tal babhuaflo -1n figHo aver ,pensò. 
N9n fai quel, che ti .pefchi • e sì, che vegno 
A ben ben .tambuffa rt i con un l~no • ' 

/ XXIll. 
Oh :quale /lizza l' Ortolano avrà, 

Di cui trattaGi l'alino sì male! 
Egli u[cito del manico vorrà, 
Che gli paghiam noi toao l'animale . 
Queaa è I~ volta, sì , che ci darà 
<:ommiato il Re da la {ua Corte, e tale 
Noja dei fatti noari a far provare, 
Che manderacci ,tutti a far f<]uartare . 

XXIV. 
Frattanto l'Ortolano a ca [a fenne 

Ritorno, e nel veder l' orribil cafo 
Del buon' afino [uo , la colpa dienne 
$enz' altro a Bertoldin , hen per1ua (o~ 
Che fatto .aveife 'ciò; ,follo ':'gli venne 
La grinza, pizzicor ' la muffa al na[o; 
Chi mi rattieA, 'grì Jò, che con un pugno , 
Figliuol iQ un becco do non ti amacch' il1?rugno", 

'il. XV. . 
'Perchè in guife sì [concie ~ ed infolenti 

.U n tal di[petto , e torto m' hai tu fatto? 
- Sai pur , ,ch' io foglio .a ltrui ,moara re i denti , 

E ch' io .fono .un manelGo "e un 'mal bigattO . 
Quando '3vvien. ,che .con ibeffe alcun mi tent i , 
Non vedi tu , ch' io Ceglio dar nel matto l 
Se il Re non ti miraITe di buon' occhio , 
Ti vorria [corticar come un ranocc hio . 

For-
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Forfe ~ ben 3 che un fomaro afcolti , e fenta T' 

Rifpofe il bighellone, i fatti miei?-
L' ho fatto, e non lìa mai, ca' i<> me De penta T 
Meifer sl , e di bel nuovo lo farei. 
La mia collera in quello ' è omai cùmcllta; 
E S'io Ilon mi sfogaffì, creperei. 
Een gli ho inJegnato per un' altra vorta, • 
Quanto mal fil chi gli illtrui [mi afèo.fca. 

XXVII. 
Ripigliò l' Or.oiao : IlO, no; non baJa 

A tue rguajate , e [cipide ragioni. 
Senz' altro a dirl<> al Re tollo men vado r 
Nè farà mai, ch' io quel!,3 ti perdoni. 
Vo' , che l' afino inlìne , tllO malgr.ldo, 
Mi paghi in t8nti fol-di e belli 1 e buoni. 
Di tue infolenze ho già colmo lo {[ajo; 
Stuzzicalli a tuo danoo il formicajo. 

XXVIIr. 
Ciò detto, brontolando egli len corfe 

Ver là Città (u l' afino a bifdoflò, 
Ed appena fmontato, al Re ricorfe 
Tutco in fretta, e tirando il fiato groffe,. 
Senza dir prìa l' andò, là aetre, ei porre 
A lui [Ile in(lanze , e il tal regno commolfo> 
Parlò, che COli lue voci ben compofle 
Di miJJe pall:i avria gabbjlto un' O{[e • 

.xXIX. 
Volendo il Re: [enrir:i tutti, e due, 

Bertoldino a chi"mar tollo mandò. 
t..:oflui larciando le faccende [ue 
Senza [comporli diifc : ora men vò. 
Giun[e in Corte, e de 1'alino ambedue 
Le orecchie [eco inlieme ne recò; 
Ma inn.lnzi al R ege, affè, ch' ambo le cliiap-pe 
Cominciarong.1i ,1. I;1.re lappe , lappe. Gli 



C A N T O XIV'. 
xxx. 

Gli rif.pofe in' bi'ie\'e , ed ilro fatto iUte 
QueL gran ,.richiamo, che di lui [apea" 
E chiefe "eh' ei dieelfe lo impercbè 
Sì. mal COli 1:' 01:tolan tr<lt'tato avea, _ '{ 
Mentr',\\om di ta.le, e rOOoJla palla egU ,è " J 
E che mille fervig,i a Jei 'façea , -
Bertoldin fu le pyime feffi brutto, ~ 
Ma pofcia-'eonfefsò per, VeN'JiIb. tHltto . ' 

XXX~. 
E che lia till , foggiun{e, quel cb' io dICO ,. 

Ecco le orecchie a l'alino ,tagliate, " 
Per andar con le buone, eiul~ir d:, intrico , 
Dava n I1r . a vair, 'mio Re-, meco ,bo portate ~ 
Orpell mollrare.,1 c.h'fio foO: ·buono' amic~ 
De l'Ortolan. , le pigli, Fbè. attaccate, 
Che a. l' afino le a:vrà per il magnano , 
Mia madre il~ tutto pagheraglì in m,m'o • 

XXXII. 
Rifpòfe l",()rtolan: non tanti imbrogJi, 'J 

Meglio [u .il-fatto mio, che Don hi tu, . 
Che io cCllchi frar 51 ben, non nii, ci cogli. 
Che tu . .f' abbia a [puntar, to , ~o,_:cu, eu-; 
Credi [ol'rc , cheiÌn quello i'Ò nòn mi sbrogli, 
E mi voglia taJ bur,la beccar [1.1 I· 
Tu fallLIe. da ~Gub.bj o fffèr~ ~i · tieni , 
Se con baggiane l a'. impallocch·iar mi vieni .. 

. XXXlIl. -
Il Re 51 bel lilligio, a'ò'en<lo udit.o . 

Si di€ a rider sl forte i e a crepapelle 
Che quali ' matto, e di re -fuori ufcito 
Non potè· per m.ezz\ ora dir coi'eHe; ) ~ci 
Ma poich' ebbe di ridere firrlto , . 
Nè tenda· più- dolerli le ma[celle, 
SpUtò, de' Cuoi minilìri a la pre[enza , -
Quell' altra incollu.a.(labile fentel)za . 

Be.t:-
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11 Eertoldin come un'110m giulio, e dabbene 
Le orecchie .tofio , o mio Ortolan , ti renda, 
Egli per l'avvenir ti vOl\li bené , 
.Nè più, com' anzi, in modo alcun " ti offenda, 
II gafiigo, che degno a lui conviene, 
Ecco qual' è che il tuo fomar9 afcenda. 
E che a cafa tu il meni quella {era, " 
E la lite fttsbratti "in tal maniera. 

, XXXV. 
Cappita fiammi frerco; una tal P@3 , 

:Soggiunfe l' Ortolan , non fOllra lui, 
Mi [apra la mia borra, e fu la fchiena 
Del mio afinel n~ !;aCca; ed .ambedui ' 
Ne dobbiam , Sire, .aver la m;lIa .ceB8; i 

E infiem' la beffa ', e ' non faper per cui l 
Rimarreimi ex abrupto in quello caro 

·(;on lei palmi lunghillìmi di nafo. "'­
XXXVI. 

Chiedendo perCiò il Re , .che pretendéa 
Pe! fomaro, e quant' eragli collato , 
.Ed egli rifpondendo ~ cbe .ne "avea 

- Fatto già mefi fon compra in -mercato'" 
~ E che 'aver' egli ben çiafèun [apea 
~uattro fiorini, e un livorin sborfato ·. 
11 Re gli" fece dar tutto il contante. 
E fè le tolfe in modo tal davante • 

XXXVU. 
Jkrtoldino, che vide il buon formaggio . 

CaCcato in ful boccone a lui quel giorno. 
, Per 4are.a tutti 4i fua gioia un faggio 
-l'acea una bocca. che pareva Un forno i 
E volendo egli to!l:o a.l fuo villaggio 
Con tal bazza l e norella far ritorno, 
~cefe le [cale di 'palazzo in fretta a 
Sçnilil fare ad al,unQ di bererra. 

.. 
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? xxXVIII. 
più dunque, che mai potè ~ prefiezza 

Tutto ringalluzzato ei 'giunfe abbalfo. . 
Ove il buon' aCmel per la (:avezza 
Stava legato a un. grande, immobil [alfo J_ 
E' birichini affai " marmaglia avvezzi! 
Di quanto incontrar- fUQl pigliarli fpaffo ~ 
Spnza orecchie velljlerulolo in tal gui[a. 
Stavangli intorno., e ne faccan le rifa. 

xx XI ,,"L . 
. allor Bertoldin. vide il fomaro 

potè più ilar ne la' pelle -' e cheto . 
Funne- il vederlo inver tanto a lui -caro. 
E lì fec" egli così: gaio, e' lieto ,. 
Che per molto Caltar Eli li slacciaro 

. Le bracheffe davanti, e ti'rò un peto 
Sì puzzolente, che ognun dilfe i oibò ). 
Il: il na[o con le. mani fi (loppÒ.lo 

XL~ 
Per ta1 coCa' egli alquanto sghignazzando 

Aggiulloffi ~ la meglio le brachelfe • 
E una· fua fanfaluca iva cantando, 
Quali che. tutto il' Mondo in pugnQ aveffc. 
Saltò fu 1'aline! come 'un' Orlando , 
Che impazzito In, amor gioUrar voleffe ~ 
Ma l'alino, che tollo ravvifoJ1o 
Per quel, che ne le orecchie maltrattollo i 

XU .. 
Giù dar groppo n,. in terra lo buttò 

Con d1ie [alti, ch' ei fece j-n ' modo firano lo 

E tal roba di dietro baleUrò " 
Che appenava tre mi,glia da lontano . 
Non lì fa il come Bertoldin Ccansò, 
Di quattro .calci il colpo 6er 1 ma invano 
Volle a tempo [chifar , che in arabefco 
Non gli pigneffe tutto il vifo il fref,o . 

. .sal~ 
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Saltò fu 1'alino con la pancia t e affi[o 
Volea in tal modo ii [empliciotto ir via, 
Ma l' Ortlilan fattoli bru[co in vi[o, 
Giacchè il doveva <lccompagnar per via i 
Balocco, dille, ti dai,. forCe avvi[o , 
Ch' io voglia comportar la tu:! pazzia? 
Che, sìij.ch' io dotti or' ora un buon C3zZ9lto! 
Com''haì da Ilar ponti a cavaJ di botco. 

XLIrr. 
E cosi allor tant' ei fece, e difi"e, -

Che jj bamboccion da l' afino [cendet~e ; 
Ma in quell' a'utòr , che tanto in lode fcrilfe 
Di cbi inventò i cartelli, e le polpette> 
lo leggo, ch' ei tentando, onde. Califi"e 
Di nuovo> li provò fei volte, e fette • 
E di che" dl l"altta parte a fiaccacollo 
Ne andò ogni volta, e a slogar s'ebbe iJ collo 

, XLIV. 
Ah , gridò l' Ortolan ,- oiHlè , che ho tOlc,l 

Quelta gatta pur tropp.o a pettinal'\!. 
Non v' incappo, tel 'giuro, un' altra volta. 
Ci vuole or flemma. e, mi ci deg~io li e ~ 
Alzati, bietolone, e in quà ti volta 
Su preflo in Cella. che biCogna andare. 
Prendi in man là'cavezza ; in cotal modo I 
Si, far tu devi; andiamo, e ltà ben fodo. 

XLV. 
Strigato Bertoldin da un tale Jntoppo I 

E !landa nel bel mezzo in fu la grapp.!;, 
Volle da bravo andar ben di galoppo, 
Benchè ;JVeffe bardella [enza Iloppa; 
Ma 'quei, che avea' il brachiere, ed era zoppo 
Che importa a me, Ce il Diàvolo t' accop.pa > 
Dille; va pur, come tu vuoi, che p:efl~ 
Mi filrdH) o balo.roo ) u[cir di [elta • 

Sic' 
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ei rifolfe per iflar più fano 
Dr lafdar , che feo gille in {ua malora. 
Seguitando lo appiè così pian piano, 
Giaccbè molto di giorno eravi ancora. 
Eertoldin li avanzò tanto lontano, 
Che fe' due miglia in capo di mezz' ora, 

. E per giugner laddove egli abitava, 
Quali altrettanto a farri vi reflava. 

_ XLVII. . 
fuI più bello, oirnè , che a più noll. polfo t 

• Senza ollervare il dove, e come andalre , 
Correv' egli sì allegro, ili riva a un follo) . 
Portò il Diavol, che l' alin fcappucciafTè ; 
Sicchè andò giufo a rompicollo, e addoflo 
Tutto ad un tempo Bertoldin li trafTe , 
Il qual fatticcio ellendo , e alrai paffuto 
Non potè aver da fe medefmo ajuto. . 

XLVIll. 
ambodue in una volta certamente 

Ne sfondolaron con sì gran fracalro, 
Che andando giù sÌ rovinofamenre 
Parver caCcare in bocca a Satanatlo ~ 
La{ciovvi Bertoldino più d'un dente 
Nel dar di una maCcella in Cu d'un Catro . 
E cadend' egli a llrammazzon di fianco 
Si [e' un' ammaccatura al lato manco • 

. XLIX. 
, che laggiuCo fTacafTato 

I n compagnia de l' alino li flelTe 1 

E co i J,: bbli tenendo a forza il fiato 
Tal brodç;tto , e Cciloppo li beveffè; 
Siccbè afpettar dovette in tale flato 
L'Ortolano, ch~ ajuto gli l'orgeffe. 
Guai fe il colllo più in {ilfo era tre dlta ; 
Buona notte: la fefla eIa finita, ' 

-, 
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Ciunto quelli, al vedete Bertoldino 
Cos1 malconcio, {en renò 'di flucco: 
Son' io ·fiato ln 'mia Te , -dillè indovino 

/ Che andavi in bufca 'di m<llanni, o cucco, 
Tu facevi 'a clIvaflo il Paladirro . 
Ma Cei rimaCo infine 'un mamma'lucco. 
Chi cerca trova; etti uopo or ,ma!licare, 
,E Ul~a .sì acerba neCpolaingozzare • 

, ;u. 
Così dicendo, a forza ifi fue braccia 

Dat terra alzollo, e il 'poCe ivi a federe, 
E certameute tutti i regni in faccia 
Di elfer preffo a morir lo vide 'avere: 
Cercò [e a1cunaco[a in Cna bi[accia 
Era, ond' ei li potefTè uu po' 'riavere ~ 
Ma [01 trovolli per tal' uopo, e al taglio 
Una mezza .cipolla, e -nn capo d'aglio. 

LII~ 
'Ciò diede al poveretto, 'perchè a'lmeno 

In confronto del capo lo anna'falle, 
..lì in quello mentré ei volle dal terreno 
Procurare, che l'alino li alzalfe, 
Ma fu benneceifario " che non meno 
Di venti ba!l:onate il regala Ife. 

- Quefio rizzoffi alfine, e ufcl del folTo, 
Se non voleva avere infranto ogni ollo, 

LIlT. 
:E qtlindi d' Ono la n portò di pero 

Bertòldino fuI dor[o a .p alinello, 
E poichè fopra ilbu!lo l' ebbe nefo , 
Come appunto fuol farli di un porcel;o , 
La cavezza e&li jn mano avendo pre[o 
Pe! ret1ante vlaghio andò bel bello. 
E a ca Ca irifin potè giunger di bott~, 
Che il Sol già cominciava a gir di lotto, , La 
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La Marcolfa, çhe allora [e ne /lava 
Su l'arpa agguindolando una gavetta, 
A l'udire, che l'afino ragghiava 
Ne l' apprelfarfi ~ cafa, in fretta in fretta 
Colà [en corfe , e Don giammai penfava 
Di aver sì d'improvifo tale firetta • 

. Lieta perciò, come la gatta mia, 
Quand' ode il ~rippajuol gridar per via. 
• LV. 

Ma-oim~, che tofio impallidita, e mu!a 
Si fece, e infieme tramortì sì forte, 
Che non fora in Ce Relfa r~venuta 
Per mille freghe, e con aceto -fohe ; 
Pur finalmente alquanto riavuta, 
Senza poter parlar, le luci fmorte 
Rivol[e al [uo bel tocco, e pel dolore-
Ben ticche, e tacche le faceva il cuore. 

LVI. f 

. Tblfelo giù dal fomare/. piangendo. 
E Ci fe' tutto il cafo raccontare, _ 
E in quel, che l' OrtoJan flava dicendo 
la dolorofa noria , ella portare 
Volle a letto il figliuol, che difverendo 
Penzoli t e braccia; e piè lafciava andare. 
E ne pur forz"aveva- il poveraccio 
De rompere 'coi denti un cafiagnaccio • 

LVIl. 
Niell.te in quella nOtte egli dorml, 

Che tro-p.pe , e dentro, e fuori evea magagne 
Pur' ~i, credendo Har così così, 
Piangoeva in domandar noci, e cafiaglle . 
E preg<l.va fua madrt; a dir sì , 
Che gli farebbe ,un piatto di hfagne. -
Gli fec'. ella. due f~tte di pan f.ll1to" 
,h fu nrnedJO ad Itlagnargli il pianto_ 

.l::. Ila 
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IElla maledicèndo il giornd , l' ora, 
Che cono!cimo avea la eorte , e il Re. 
LevofTì la manim di buon' ora, • , 
Quando il gufo a dormire ancor non é ., 
E verfo la citcade allora allora . . ' 
Se ne andò, non volendo alcun con s.è.j: 
Raccomandò i11igliuolo Il un (ilO çomp:n.e., 
Pregando lo diciò~. ch~ avenè Il fare" , 

LrX. 
l'ortolf~in Corte,"e chiedendo udienza, 

Da quel Monarca l'ebbe in un infrante. 
Dopo bella, e profonda riverenza , 
Fa'tta 'per ben tre volte a lui davante': 
Vengo, dille, alla vofrra altaprefenza, 
Perch' oltre"11 tante voil:re grazie; e tante ) 
'Mi facciate ancor .quefra di lafcia re ; 
Che al miri P<!6~ i' polfa ritornare 4 

LX. 
Perchè , rifpafe il Re , mi di tu qudl.o ! 

Fofru da alcuno offefa 'Con mal tratto? 
Fammelo fu due piedi manifefro, 
Che io quì ti voglio far giufiizia alfan 
Ella in un tuono pi~ngolo[o, e mefro 
Contò del figlio il lagrimevol fatto " ' 
E mentre che piangendo il raccontava, 
Gli ocèhi con il grembiale li a[ciugava. 

LXr. 
,Richiefe poi I ,che le li dalfe unguento 

·Da IO r1pezial di Corte, onde potelle 
A.yere in sì .gran male alfin contento " 
Che h !àlute il figliuol li rimettelfe. 
I I Re, ' lentito ,un ta'! fltiliil lamento, 
Comandò , che quanto ella rk'hieddIe 
Tofro le, foll'e dato, e del migìior2, 
.Senza che un JQi quattrin m~ttelr~ fuore. 

Ella 
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LXII. 

Ella di ciò reRdette grazie, e dopo 
Con efpreffioni le m1ggior del mondo 
Soggiunfe.' o Sire, egli è ornai tempo, ed UOp3 
Che in altro fiate al mio defir fecondo • . 
Jl mio marito, che fu un' altro E[opo, 
E ben [apete che peCcava al fondo, 
Diceva, ( oh quanto [pe Ifo t ) che al villan() 
Non fi conviene il far da cOltigiano. 

Lxm. 
Non è da noi l'aver rante, nè cuoco, 

Nè minefi-re mangiar cosÌ ben fatte; 
Non fi depgion per noi ponere al fuoco 
Capponi; e (lame ne le gran llignatte; 
Noi fiamo avvezzi a ~ivere di -poco, 
B fol di coCe al ventre noflro adatte. 
Non mai farà, che il bianco pane vonro 
A noi faccia quel pro come fa il nollro. 

LXIV. 
Di vOI, benchè a blzze~ i [oldi abbiate, 

Felici aiIai più fiam 1101 contadini. 
Non ufiam tai .morfie, e sberrettate , 

.Nè quei, che pelle fon del mondo, inchin!. 
De' bei tito li poi f.1cciam rifate, 
DacchèadelTo lì dall per due qattrini. 
Noi parliamo a la bu'ona l ed a la lChietta. 
NOli come qui nei in punta di forchetta. 

LXV. 
Dopo unl gran dormita .., i n fu l'aurora 

Levati) ei fdr ., jam fLlOi prati aprici 
Ad 'udir l' ufignuol j che al frereo) e a 1'or:. 
Empie del fuo bel canto le pendici 1 
E ciò non è forfe più grato ancora, 
Che il miagolar di quefl:e cantatrici, 
Cui quand' odo flrillar tollo m' annojo, 
E corro in tutta fretta al cacatojo? 

M Noa 
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LXVI. 

Non li trovan fra noi, come qui [peiro, 
Certi furfanti, per non dir bricconi, 
Che promeccon J' arrollo, e danvi il lelT". 
Che accennan (oppe, e buttano balloni. 
Noi manteniamo ciò, che abbia m promelfo l 
Senza de vi 5' intrighi a far quill:icl1i 
Un Legilla' ., che inver ci pelerebbe, 
:E a traver/o noi cuni mangierebbe. 

LXVIf. 
Dunqre ·al pari, chè l'auno in campsgr.a 

Si v61entieri mangj~ di ogni firame> 
lo per me vo' tornare a J.a montagna, 
Mentre gente, che fia del mio pelame, 
Non trova il ccoto [no, nulla guadagna 
Nel trattar coi Signori, e con le Dame... 
Dica chi vuole, infine /Id ogni uccello 
Oh come piace, ed Iii [00 niao è bello! 

LXVIII. 
Per certo io mi credoa , che accqiapp<\ffe 

iertoldino quì in COI te un dì cervello, 
E .che una volta infin fi [cozzOllaife,.. 
Bazzicando or con quello.> ed ,or .CO. ,!:nello 
Ma non è via ,. nè vel [o ; ogO[ d, fii5e 
P;ù [ciocco, e farà [empre un r~vanello. 
Àppunto., .qual' ei nacque, fio è I1!11a[o , 
E non dl{l!ngue da la bocca Il "a·to· . 

LXIX. 
Ciò che ad alcuno la l'Lwra ha dato, 

In l,,; fino a la folTa durerà. 
Chi pel -care/ho, e per le forche' è nato ,. 
Stia Clcur , che 110n mai (i annegherà. 
Chi feco infin da l'utero ha porr1!to 
La beftàegine mai non guarir:à , 

. E. la k irnia tuttor /Cimia lì rt/la, 
Bencbè patIeggi con 111 (tlffia in t~{ìa •. . Si 
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Si diiTè , e il Re piagnendo , e la Reina 
Dopo averle licenza ambedue dato, 
Le dier tra l'altre cofe una decina 
Di bei dobbloni, e il don fu, un po' sfoggiato. 
J;d inoltre di tela e nuova, e fina 
Venti camicie bianche di bucato: 
Vol /er, che a calà pur gilIè in coppè 
Servita da Ilaffieri , e da un lacchè. 

Lxxr. , 
Partendo ella, il Re diffe; il Ciel gagliardi 

Vi -tenga feml're , e ft nza màlattie , 
E fra gli altri" pericoli vi guardi 
Dai debiti, dai birri, e da le fpie. 
'Ciafcuno con amore vi riguardi, 
Com' io pur faccio le bifogne mie, 
E addIo dica, e fin di quà a mill' anni 
,Ch' e!l"er vorria nei vollri proprj panlii • 

LXXII. -
"Ella andò. Bel vedere una villana, 

Ch' entro un coppè dorato in capo aTea 
Uno fcuffiotto , e addo!lo una fottana , 
Che fola a mezza gamba le giu'gnea . 
Pa!lando per le v~e queO:a befana 
Davale 'ogonn la quadra, e fen ridea 
Con dir: che vecchi~ è la frulla, e· fql13rquaja 
O [aria li bel regal da farli al boja • 

LXXIII. 
Smontò in cafa a la fin fu l'ore venti , 

Senza per anca avere afciuui gli occhi, 
"U nCe tollG il figliuolo con unguen~i, 
E gli diede oppio in brodo di finocchi; 
Fecegli pur de cerotto li , e fomenti 
Con ne l di granchio, e lingue di ranocchi, 
:E quando eli' ebbe varie colè fatte 
Felli trar [angue infil1 con le mign3tte. 

M 1. ,,00-
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Dopo [ei giorni, a Dio piacendo, il caro, 
Bertoldino in !it!ute li cimiCe , 
E la Marcolfa , dopo che al mailàrl! 
Molti làluti Cuoi da far commi[e , 
Pollo il figliuolo fopra di un [ornaro, 
Senz' altro indugio a viaggiar lì mi(e, 
E finalmente giunle a le 1C0fcefe 
MontalJne. eh' eran {uo natìo pae[e. 

, LXXV. 
A l [uo arrivo colà' , pel gran piacere, ' 

Che ognun n' f<bbe, fi fecer dei 610, 
E in quella villa, e in quella per più [ere 
Si !lette a lungo trebbio, e fi ballò; 
E la Marcolfa , per non mai parere 
DI fprezzar tai ,gajezze , 'ancor vi andò. ' 
E re' due volte, al (uon di un colafcione, 
Il bal del harabano, e del piantone. 

LXXVI. 
Hllvvi un' autor, che quella Iloria i,!J prora 
~rirre e di cui non n~i [ovviene~ il n1rne I 
Con franchezza egli affermaci una cofa, 
Che ' da noi fi abbia a creder nOI1 r. e;. 
Di c' ei , che Berroldin pre(a una (po[a I 

Detta Menghina , . e Ciccia di cogno.me , 
pi venta(fe uoro di garbo, e che p .ende(fe 
Alfin cerve!, quaflto alcun' altro avelTe • 

, LXXVII. ' 
Ma, re un, prodigio Il!le appo noi merta 

Di trovar fede alclil1a , il Ciel lo fa • 
Non altro autor, ch' io fappia , celo accertI I 
E ai ,ollri dì veduto, ~lc.un non l' ha • 
Egli lo [cri ve , come coia cerra; 
E la creda chi vuoi, che a me non fa. ' 
lo non venco giammai lello per ro[to, 
li <!ue!te cofe ve le do I?el coHo. 
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Fini[co, e pregi)' quei. , che udit'o m" hanno, 
A voler prender' ora la' parte mia 
Conera certuni , che dicendo vanoo , 
Ch' io [empre bado a qualche fra rcht'ria! 
Che i'o faccia mille lodi ancor mi danno, 
E a le [palle di me f.10 notomia , 
Gente di quella iniqu·ito[a. ra-zza , 
Che gabba in corte, e fa. l'amico in piazza i 

Lxxrx. 
Certo in vece di tai gi ocolì carmi 

Qualche colà potea far' io di bello; 
Ma per ifpa(fo adello imbacuccarmi 
Non PQ(fo eotro· il g~bban9 del Bu rchiello? 
no dunque tutto il giorno a lambkcarmi 
.Nel tu lèrmoo·i, e prediche al cervello? # 

Fra colot c.be potealio , egli è vero, 
SonQ il più fcio.cco , e fono uo zt:r via- zero .~ 

LXXX. 
Lo protello ancor' io ; non voglio mica 

Porlo in file'nzio quì, poichè un peccato, 
Se avvien , che ii confeffi, e che li dic.\ 
Con i[chiettezza, è mezzo perdonato. 
Sul pri'ncipio il eredeva a gran fatica. 
Ma porcia ad evidenza ho ritrovato, 
€he in vece de la fonte di Aganipp,e _. 
Bevei la l'avatura de le trippe •. 

LXXXr. 
Ne(fun· dunque la foja a dar mi' fiia ,. 

-Nè con ciancie, o panzane m'infinocchi) 
Poichè in capo non ho la gran. pazzìa 
Di alcuni caca[odi, oh quanto, [ciocchi! 
Che credoll maDeggiar la poefia , 
€ome .fa!1ì la palla degli .gn~cchi) 
E fia Il far da poeta aa;'1 mInore, 
Che. ai. nollri giorni il diventar dottore. 

hl ~, 'Sia 
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LXXXlJ. 

~ia pur quel che lì voglia, io 'non mi parto 
Mai da l'autorità de' faggi e buoni, , 
E il ridico] parer ributto, e [carto 
Di. cotelH arcifanfani, e babbioni • 
Già ,con gli uominÌ nafce ad un [01 parto 
Di fare 'a modo Jor l'effer padrQni 
Dunque a colior badando [arei paZc2;o; 
Fd quel, ch' Ìo voglio, e paffo il mare'a guam 

F ;nt .. à~1 C.mfo DuimolJuarro ... , 
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C A N T O XVÀ 
ARGOMENTO. 

Pinne di donna a .Bertoldin prurito, 
- E fu ly1enghina la famo-;a pùmta, 

Da cui si vile quel bel germe uscito 
Di Cacasenno, ond' Oi" li scri'J;e, è canta" 
J/. Mellghina a cantar vien fatto in'uit.o 
(Che molta a./, canto attiVitade v"anta ) 
Da un tal, che colaNi~ giunto era il sorte, 
Ermi71io detto, cavalier di Corte • 

. ALLEGORIA ~ ' 

E' cl: vina provvidenza, che propaghino le fa­
miglie anC0n de' rurtici, e de' pallori, come ne­
.ceflarie al yiy.ere umano , ed alla Repubblic.a. 
Le dùnne fpcfle volte lì trattengono d:!ll' efer.ci­
.zio di gualche profefli.one virtuora, perchè te , 
.lllono di palelàre.i J~ r.o difetti naturali .• 

l. 
1)Oichè del f,ran Rertoldo ii huon pupillo 
.r La fua parte già ~vuta , .e la Cua glo.ria , 

Se , come in tdil mi bulica il grillo ~ 
'Di Cacaf.~nno cànterò l'i 1lor ia ; . 
Dirò, che rei più che non fe' Cammillo 
S-ca : i~er , che ne Jc-riHer la memoHa ; 
D irò , che porro ., rehben d'arte povero .• 
' 'Trar fugo da la pomice, e dal fovero • 

M 6 M:. 
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II. 

' Ma giacchè [on'Q in ba.rca, e la regatta­
Correr conviene in sì poc' acq.ua , andiamo,. 
Che val pentirfi? quando è fatra, i fatta t 

Dilfe monlla Giletta a ret" Reltramo . 
Comincierem da la famo{à fchiatta 
Del 110111'0 Eroe· , eome in Cammil leggiiur.O'< 
I I qua l , febben di ~ile afTài. mefchine~, 
Par f\l di quella fàvola il Turpino. 

IIT. 
Darò, princi'pio a. quella tela mia, 

Col primo. filo, e dirò. ciò" che avanti 
Fu già, fenz' aver tanta care/lìa , 
Ca'llr3to eia pjà d'un' 11<=' i primi cnnt ' L 

Perchi: , [e voglio la genealogìn " 
Forma.r di quejli cavalieri erranti, 
Non po{fo, far, fe prinla non r inavo-
La i1:oria , ripigliandola da l' UONO • 

, [V' •. 
Bertoldo di Marcolfa, fua mogliera, 

Ebbe un figliuol, che Bertoldin nomoffi j; 
jJ huon pa.Jre da fpeme lufingliieJla 
'A così nominarlo indur lafciolìì , 
Credendo, che liacome da levri,era 
,Na[ce levriere, e fanno· boffo i boffi , 
Così da un' uonh lempre na[celf'e un"uomo-, 
E da padre valC;lte un. valelltuomo • 

V 
Ma chi dà tal fentenza, re' ne· mente, 

E chi la tien , non ' (e ne intende UII' acr.a ;. 
E avea bevuto Orazio ~liegramente , 
$' anzi adulando, a Roma nOH l' attacca , 
}', ilor che a Dru{o alìimigliò il na((;ellce 

..a>d padre toro, e de la madre vacc~, ;, 
E ne cavò per regola ficura, 
Che il figlio al padre f.~ URlil natura. 

pi 



C A N T o. XV. 2-16 
• VI. 

Di Bertoldin già la [ciocchezza. è fat~:i 
Chiara per tutto 'I Mondo. in. rima, e in. prora .. 
Ella, quali di1'ei , pIù carte imbratta ,. 
Che la genìa dei Paladin. famo[a • 
Bertoldo, che credèa ne la [ua. [chiatta 
Tramandar col [uo nome ogn' altra coCa , 
Se a la Corte non già villo il luo in'3ant1Q. 
Si. riducea più prerto a. l' ultim' anno ~ 

, VII. 
Vedbva la Mapcolfa era rÌlnai"-a 

Senz' altro capitai, che que(P infànte'" 
Quelli 'l Collegno effer dovea di caf.1. 
Quetl:i 'I. baHon de J? età [Ui!. ca[callte: 
Ma più che crerce , più v·ren. per.{ùa[a >­
Che non farà fortuna andando avanCe •. 
;. e non 5' av\'ezza da piccino il gatto, 
~uand' è· poi grande non fa guerra al ratto ~ 

VIIl. 
P'lIr tal volta a1\eO il ciel fmir di Cuccagna. 

A. chi di· freddo muor, piove i.\ manteJlo ;. 
Vo' dir> che la for; l)oa 5' accompagna· 
Ai faggi no , ma· a chi non ha· Gervello : 
Alb.oill. l che mal (offre a la campagna 
Marcolfa ren>!la vitto l ' e [enza oftellp, 
Con QueIl' amor, ch' avea BerroJdo amato .­
La chiama in COl"te c.ol [uo figlio a lato. ) 

IX. 
Marcolfa· l che di Corte avea. tal pratica 

. Da n~n. fidarli più d'un tale invito, . 
Finflf .. d'eller i<lropka, ed a[matica , 
Con lltl continuo di pirciar prorito; 
E che il r.agazzo avea r.orta. una natica, 
Per cui di carnminare era. impedito: 
Effendo. però Inutile il chiama rià , 
P'regava caldamente' a di[pell[arla ~ 
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X. 

Ma taoto replicò la luachiamata 
.... lboin, che Marcolfa brontolando, 
E come .bacia per magì:t sforzata, 
V' andò coRretta dal real comando; 
Nè ft pentÌ; .che un gI orno fu prelniata 
Per le facezie [u.e ., non lo penfàndo; 

, Ch' eube grani, pref{;iutt·l ., e marzolini, 
E quel, che giova più, mille Borini . . 

XI. 
.Ne fu già quelli de' buffoni il primo, 

Che premio .di lue baje in Corte avelfe.; 
Si legge d' .altri, che dal...balfo limo' . 
Alzati, acquifl:ar feudi a forza d'effe; 
Là dove alcun, di virtu.de opimo 
V' ?~dò, l'invidia, e ~'odio altrui l' oppre(fe: 
Però è gran cOIXra(fegno d' uom di vaglia 
L' dI'ere in odio {emp,re aJa canagl .a . 

X[r~ 
. .Altro non vi volea per f~ r (lfpel'ba 

Marco lfa macre , e -Bertoldin figliuolo. 
Non 'fu la povertade a 101' più acerb~ ~ . 
Nè dopo il m ;fiocchin .ber.e a pozzuolo ; 
Se i piè toccavan prima j JaiTì, e l'erba. 
Se l' .h[uta pelliccia era il lenzuolo , 

·Or con lé [carpe a piè d'ambo lì ce ch.ia.1 
E la canape) e 'I lillo li coperchia. ._ 

"x1lf . . 
C Le non v~ ha .11 peggior' uom del villail r (Co • 

. Quando ab~ia ~cc~ffo ~: la c,itt.à.in J'obone , 
Se'I to.cchl J el ti fel'ike di np fC CO, 

E vuoI" che la miglior l ia fua ragione. 
Se un tavor tlona, il don3 per lambicco, 
E fin I · occ11iate fra le grazie poné , 
Più alfai pregia'ndo, che le genti dotle , 
I migliacci ) le favf l e le ricotte • . 

Pr a" 
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XIV 
l'ria • de ciò .forre, era la ca[a un .tetto 

Piantato fui pendio d'una collina) 
Dove chi [o\/ 'V' ·en~ra.va ,-en nel l~tto, • 
'E a un tempo fieRo In camera, .e IO cucllla. 
Prefo 'I ·cammin la ' [ala , e 'I gabint.tto 
Davan locoal pollaio, ·e a la cantina) 
E benchè folle ogni graticcia negra .. 
La Luna, e 'J Sol fRcean la caia a~'Jegra • 

XV, 
Dietro la cafa -era il [uo grao pddere • 

Un orticel di quattro palmi appena, 
Dove, re alcun ponevafi a federe, 
Tenea dentro le gambe:, e fuor la fchie na. 
11 POZZQ .j' ,·r, ) che lnn cquava il bere, 
E lì d' 'appre'lfo era l' na f ifa piena 
D'avanzi ad ngr ., llàr la tèrra eletti, 
<":oltl quà, e là per via , com~ confetti • 

.xVI. 
-:Vcrdeggiar fi vedea cl' aglio un' ajuola 

M'ifia di ;r.lp'e, cavoli, e f.lgiuoli : 
Quello ·era JI pranzo oe la famigJ:l1ola , 

];; ne -lI'vanziIVJ 11 i gatti.", ed a i cag auoli • 
Un gran .callagno era la pianta fola, 

-,Che faceva '.ombra da i cocenti -Soli: 
E dava 'quell' ampli1lima dirpeofa 

\ .cibi non ·.compri .a 'la .Io.r parca menra • 
. XVI!. 

'Ma qnanil' ebbero i nolhi i:llle -campioni 
La b~H[~ , piena .de i 6o~jl1 r~j _ , 
·ComlnCIO la nllfura ·ae b~con ' • 
1\ dilìi~guer 'le f<?lle , _e, j. ~i ~,j J;; , 
SI, -eanp"r l'~ p!;lhcce lO bel g ;ubboni , 
CHtadlnerC~I~r!!, che. .palbr.di; 
E le li folle la Il) montagna ufato. 
M arcolfa 'i l guardifante avria portato. 

Il 
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Il poder d'ilatoffi a " ran mi[ura" 
lì la cara amplioffl un p'0' a' la grande' ,_ 
Le Cattere mutaro-no figura, 
E .mutar condimeuto le vivatrde • 
Non fi lardè però l'agricol~ura . 
Ma [e pria fra [uoi pari in quelle bande: 
Meifere era il {uo titolo oRorifico, 
Commci'ò a dirli, Bercoldin magnifico,. 

XIX. 
~e le ricchezze tolgono" il cervello, 

Bertolàin , fatto ricco ,~ l' acquiHò ; 
Nè più diè di pazzia regno noveno, 
Se' 'non quando il merchino s'ammoglw., 
Menghina fu colei, ch' ebbe l'anello )' 
Nè parso molta, che s' i.ngravidÒ' ; 
Che ~reHe lì propagano, i pidoc-chi, 

" lì inlitiita è Ja [chiera degli rciocchL - xx. 
E il primo frutto di compagnia " 

Anzi l'unico frutto, che a memoria. 
Degli anni noltri pervenuto fia 
5o-f per virtù de la verace Hloria ,. 
Fu ; nè credo di dir.e una bugìa) 
Bc:nchè manchi l' illorica memoria '. 
( Scorgimi, o mura j e [e non ti chiamai> 
Da prima, compatirci, io mi ['(ordai. ): 

XXr.. 
Fu un !lezzo di carnacda) anzi una mafIa.. 

Senz~ forma. e fenz" ordine veruno.,; 
La dove ·appullt9 il pettignon s'abba1ra ,. 
P endeva il capo affumicato, e bruno'; 
Stava [ti l bu~o una gt~n pal!31,graifa-. 
Detta l' av fla due nauche cu euno ; 
Ed appiccate a le ginocchia, entralljlbe' , 
ANca le braccia, e a gli, omell1 le g:.aJOe· ... 

Fu 
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per motÌre la povera Menghina-, 
A lo sbuccar- di quella creatura ;: 
h a balla, che fapea di medicina, . 
E l'imparò da' Grillo -per ventura , . 
Soc(;orfe in quelle firette · a la me[china' 
Con un . • n.OD fo , fe fu crillerio ,. o- cura".. 
O con altra sì fatta fa nufia , . 
c' ha. virtù d'operar per fimpatl!: • 

XKIII' 
Frattanto il parto fi contorce. e mena 

A l'aria nuova, a cui non fu mai-ulo~: 
:Ben parea , che rCl'ntiff"e una gran pena;! 
Le man battendo, . e digrignando il mulo .;.: 
E frigge. e roffia • che· fi f~nte appena, 
Come. umor da tizzon per caldo, erc!ufo ; 
Forre vaggir vole~, ma. il ver-condetto. 
Non fa, . re quel di [opra, o quel di fotto: $, 

XXIV. 
La vecchia balia, poichè fu rpaccjata . 

Da la partoritrice riavuta., ~ 
AI bambolo fi , voJge -,..e ben lo, guata", 
E tutta in faccia, per· orror fi muta ·; ' 
E con . la bocca. il ~ondo rghangherata, 
Mentre volle dir oh oh , rimare muta; 
Ne pie, batte., .nè polfo , . nè. r.efpira ; 
Gli occhi aperti tien. fai , ma. non . Ii . gira · •.. 

XXV. 
Cefsò al fin lo nupor, che. la forprefe , . 

E Iliè più: volte di . partire i Il forfe; 
Rur, fi fece· ooraggio,. e la man f!ere) . 

. Ma ritirolla appena, che la: porfe ; 
Sterela ancora, ed una. gamba prele, 
li al t;ttto' , ch' era carne ben s'accorre ;: 
Nè più vi. volle a farla coraggiora; -
'f.' alza da: t.CUlI ., e i)1 grembo ie lo· pofa , ~ 

CQ:o 
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Collei fra le mamma»e era maenra! 
E per virtù di fughi , e di fciloPPI , 
Ch' .ella di propria man [preme, e mineftra, 
E'e' andar più ciecbi , e fe' veder più zoppi i 
Conei or con la manca ~ -or con la defira, 
Come Ce d'o[sa non aveCse intoppi. . 
A dimenar fi mife qudla ma[sa. 
Fin ,he fu .di bi[ogno, o cbe fu lafsa~ 

XXVII. 
:A me par. cbe h Refio -appunto faccia '. 
~opra il eaglier p. tinta fanterca • o 'I cuo~o t 
Quando. a fàr pappardelJe ~ o a far .focaccia 
Va il palloll eimenanclo a poco a poco J 
Ora un apo >. ora un altr.() io mezzo caccia, 
Spiana il mezzo. :e ne' capi gH dà loco; 
E la palla, ch' .è. morbida. s'atteggia. • 
Come più v.uol la man , che la manellgia ... 

XXVlIL 
Fece altrettanto querla mola iuforme 

Sotto la man de Ja fugace . 'Veccbia~ 
. E fra . poco ficqulfiò novelle. forme J 
Tutta perdendo la 6gura 'vecchia t 
Andò la teLla al luogo {lTO 'conforme ,­
PlifIò. in JòDdo a re reA',.Ia. bufeccbia .• 
E le gambe; e le bracca al loro fito-s 
senza neppur. chc u tOftlalfe un· dito . 

XXIX. . 
YQrfe talun non mi dafà ,redenza .. 

E pJllel à Per fogno ' il mio racconto : 
So però quel. ,be fcrivo • e a l'occorrenza. 
Nè Caprò dare a chi vorrà buon conto • . 
Se creder> a la fol;1 efperienz3' 
Dobb1am, regllerà mal certo ·H confronto; 
..Ma quant~ co!, fa,lfamente efprelft>; , 
Cnl percbè [criue ~ le credi,am fucçelfe; .-"" - . Pj 



C A N T O XV. ~S3 
XXX. 

quella fetta fu Carnmillo ancora, 
Che tal prodigio non credè per v~ro .. 
E llimò bene di lafciarlo fuora. 
Per poco gli entrava nel penfiero. 
Vada pllr 13> fila' naria a la matara , 
Se per capriccio fol non fu fincero. 
lo l' ho detto, io l' ho fcritto, ed io ' lo crede" 
Perchè non. credo foI quelIo) cl)e vedo:~ 

XXXI. 
'Trovar pur fede apprelfo< H 1'01'01 tutto" 

Uomini, e donne. de l'antica etate ,. 
Che il cervel non avieno in capo aCciutto .. 
~, Le forme' in nuovi corpi trasformate. 
Aretufa cangiata' in. Ul} condutto, . 
G+ì' amatori. di Naite in tante Orate " 
Donne i"n cagne, ed in vacche, e ninfe in pidle 
li id uomini per. fin funghi, e formiche l 

XXXII •. 
li: farà inverifimilè ,. e [ii13ccato> ; 

'Ch' una comare dottorellà., e fina ,. 
Le membra· , ch' eran· membra d'uomo lla!:? " 
Le collocalfe , ov~r-Natu ra incl ina è 
E pure il fCfmm,inil Sello· a/fatat O: , 
Fa afiai pi I} da la· fera a la mattina' , . 
Se . a un· vo lger d'occhi, o rigidi, -ò foavi , . 
Fa favi j pazzi, e fa i mpazzire i favi ., 

XXX/lT' • 
. 'Ma chì s'intende .di fifonomia , 

O chi de' Fati il gran volume ha letto .. 
D irà , ch' è una efpreffrffr ma follìa • 
11 far nafcere dubbio fui mio .detto 1. 
S' offervi > ,egli dirà per c:oredia , 
Qu~I fil. il filllciullo, e fi ved rà in. effetto " 
Ch eglI J13fcel" ·d'ovea , da 'quel che fo , 

·,co.! capo al ballò, e .l' taffanar.io in fu ) 
. 'Ma 
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Ma troppo dal mio tema m'allontano ,. 
Se va' [.piegarvi di coUui la vita; 
Opra è qU.el1' d'altrui, che a mano a mano 
Ne anderà fciorinando ogni partita. 
Tempo ~ ben .,. ch' 'io ritorni al Frattegl!ìano, 
Ch'a 'entrare in Corte d'Alboio m' invìta~ 
E perchè lo piantai, sfuffa , a· s"indiavola, 
Nè vuoI, ch' io metta tante core in tavola', 

XXXV. 
Erminio famigliar del Re Lombardo, 

Ma non di quei ribaldi. e adular ori , 
Che a.vendo al lorò- beo folo- riguardo. 
Han cuor d' alTallioare i lor /ignori, 
Vorrei poterli ell:ermioar col guardo. 
1'[on ch' io parli di lor Ile' miei lavori. , 
Erminio. ccrtig.ian , ma d'altra [or te , 
Un dì per gire a caccia urcì di Corte'. 

XXXVI. 
E per varie pianure, e vari fiti , 

Or' alto ,. or oairo, or. [u , or giù' correndo" 
Dopo giri moltillimi infiniti, 
Una cara [u 'n colle andò {èopr~Dcfo..~ 
Een fapea l che in que' luog1!i enni, e· romiti 
Stette Bertoldo in povertà vivendo. 
}.fa. lIon, credea , che in tetto cosÌ adorJ)Q, 
Poteire aver geote sÌ viI [Qggiorn.o . 

XXXVII. 
1J o' oUeria piuttoUo la credetote 

Di queHe, "he s'incontran per Il! Marca, 
Beile al di fuor, ma guai per chi vi mette­
Il piè, e con fi>ernc di ll:ar ben vi sbarca •. 
Su la porta fia {eritro a lettre [chieue : . 
ln,fe l:ce co lui, che fin qui varca ! 
M odo nemmen v' è d'aver calde arroUe ~ 
i fe ne chiedi, fenti a pianger P O{le· .. 

l'ur 
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Pur (e non altro, v' è da llat na($:ollo 
'r--'e l'ora calda da i cocenti rai. 
Er.minio aque!l:o fin, ~oce d,rco.ilo • 
Di(manta , ,c a lo fc.ud,er larcia ~ cav~1 ; 
E poi franco -entra In cafa , e Ylengh toll:o 
Incontro la Marcolfa vecchia afiài , 
Che pur conobbe, ed -ella ravvifolle , 
E a un 'Punto gli gittò le braccia al colio. 

XXXIX. 
Non fi baciar, che la mode11i'a il v iet!!. , 

Ma fu molto 'amororo il complimenta < 
Ben venga Erminio, difiè tutta lieta 
La vecchia, che n' a vea cono(cimento : 
Che fa il Re nol1ro ? lo fui certo P r oret~ ! 
Quella notte il fognai. Ma qual buon ve!!! ':\ 
Ti porca~ così (010 in que!l:e parti l 
Qual (ortuna è la mia di quì trattarti· , 

~L. 
Il canchero ti venga, allor ri(po(:; 

Erminio, fe non lei rjl1~iol'enita! 
Con quelle pupillette lagrimare 
Tutta mi fai formicolar la vita. 
Que!l:e crefpe gotucce ed amoro(e • 
Que!l:o na(o, che al mento lì marita, 
Proprio il cor mi faR glr tra le budella,' 
Ta -, ro 13 Iria Marcolf.1 ancor fei bella. 
, .XL!. 

Stupi(co teo , elle vedova (ei ilata 
Per tanto tempo, e che tuttor lo (ci; 
Ma forre .... a quel cuffiotto di bucata • 
Que' ricci .. '. Quel bulli n .... Q'lafi diret.: .. 
Ba!l:~ .... O Erminio, la merla è già (la!lata 
E .Clpquanta g,ià (on , quindici, e rei,' , 
DI(s fila (o(puando , ma lo(cjamo 
Le burle a parte , 'e al definar penliamo • 

No 
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No no; io di pafIagg:o, egli ripiglia, 
Quì venni, 'c a fera ho da tornare in Corte, 
E non fon poche, comc [ai, le miglia, 
Sicchè conviemmi galoppar ben forte. 
Ma poichè quì fon' io ; di tua f.lmiglia 

• Dimmi, s'è ver cià, ch' io ~ntii per forte, 
'Cioè, che la [ortur.:! traditora 
V' ha caccinto ogni co[., à la malora? 

XLIU:-
Ma prÌma bu~la non 'far1a 1juella, ", 

Ch' io udiff, in Corte, [e v' ha bando il vero, 
La cara è da citc,à, non da forella, 
Con ciò, che a una famiglia fa meRiero ; 
Onde lì vede ben, -che avete 'in tella 
Più d: qualc11C mog1ier di Cavaliero; 
E che quel dru:lo, elle vi , fu propi~io, 
1..0 .[apete giocar, ma con giudizio. ' 

XLIV, 
A colui, che di fenno non è privo, 

• Ella rifpo[e, il più difficil palro 
E' ufcir del [llO mefchin Ibto' nativo' 
Che balla poco a nCB tornar pjù al biro_ 
lo l'antica montagna non ho a [chivo, 

, E [e 'l letto ho più fnolle, ~ 'l piatto I!ro{fo, 
Non ho per6 le idee, ,çom' altri, pregne 
Di nobiltà, di titoli 1...e d' infegne_ 

, XLv. ~ 

'Quì con mio figlio, e fua moglier Menghin3 
St iamo nè -da fignor, nè da mendico" ,'. 
Come, E rminio g{idò: sì di mattina 
E' Bertoldil1o entrato in quello intrico! 
Uuh, difTie la Vecchia, è una dozzina 
D'anni, che s'ammogliò, com' io vi dico; 
A nzi ha un figlio già grande., , E quel10 e il te­
Del mio non lo qt1af fi f.lrà Poema. ( ma 

E [a-
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farà appuhto come la ~iorba, . 
Che d' etTer tutta ma11lCO s'allaccIa; 
O" come de'l Damiano la mpla orba, . 
Che lunghe .avea le orecchIe fette braccIa, 
O come il ua[o di colui, che fmorba 
Gli appenati, che un' or(l I1ria. s' atfa~cia; , 
Che chi non ha gran cofe da 1mbandll'~, 
Le fa in piatti afIài grandi comparite. 

. ' XLVII. 
qul (là il punto, diffe Lippb topo, . 

Che la materIa è digerita tutta, . 
E chi prima dovea, venuto è dopo 
Lavati j . piatti, e l'inguHlara af'iutta . 
Pur' io m'ingegnerò, ficchè lo fcopo 
Tocchi, febben' a l'ora de le frutta. 
Sltol dire il ciarlata n quella fentellza : 
Signori chi ha comprato abbia pazienza. 

_ XLVIII. 
, che m' in[egnalli le b~ttute 

Da aflòtt:gliar materie groffolane, 
Sicchè Poeta [01 de le minute 
core fui detto l e cole popolane, 
Damn"i in quel!' 0lìgi" ancor tanta virtute. 
Ch' io di crufca far potTa marzapane; 
Fa, "h' iQ tenga almen dietro col mio llile 
O a la Secchia. rapita) o· al M almantile • 

XLIX. . 
O Erminio n~jo) re il fanciullin vedeffì, 
/ Sie~ue !"1 arc!, l fa ) cfi cui fon la non na ! 

O (e mI dafie li Gle[, che ancor viveffì 
Dieci anni! io poi morrei feHce donna. 
Pure a nle di vedergli a' regni efpreili 
Fin fuI ciuffo il fuo ingegno, e [u la gonna; l 
Reràè dica talull) c' ha poco lenno 
11 car if1ìll1o noflre Caca{enno. 

C~~ 
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.cacarenno ! interruppe il foreUiere 

Maravi'gliato al nome Clravagante, 
Se fuggella il turacciolo a dovere, 
SlIrà 1·a cara -coCa quea' infante .• 
Un bel nome fu [empre un bel piacere ., 
E alcun re 'l 'comprerebhe col contante; 
Ma 1n tante .j,aorte io non 'ho .mai (roval 
Nome di sì meCchin ligllificato. 

U . 
. Egli è 'cu(lume, ripigliò la vecchia., 

O pur de' pecorai piuttoClo abuCo, 
A cui COlTV;ene afTuefar "orecchia 
Per non reftar fuor del commercio ' ercl~ro, 
Chi non 'ha .Laura -chiamali Lorecchia , 

,Chi 'Egidio., Giglio, e chi Ambr'lgio Amb~ 
'Eacio è lo fienò , che Bartolomeo) 
E Fisbello vuoI dire Alfelìbeo. 

LII • 
. Ar[en io propriarn~nte allorchè nacque 

Nomo.ffi· il fig lio, e tal lì nomerebbe; 
Ma non [o come, a poco a poco piacque 
Al popol d'alterarlo, e mi rincrebbe .; 
Perciò .il primo ,di lui nome lì tal:~ 
.E l'altro, onde or (i noma, intanto ·c 
Per fecondar de la gentaglia il g.enio' , 
Così cangioffi in Caca{ènno Aden'o • 

LI Il • 
.E' ver, ripigliò allora il cortigiano ~ . 

Mille voite l' ho iliteCo queao calo, 
Per olimpia [uo l di .Pimpa -i l RomaRo., 
'Tola Vittoria, e Mafiò fa Tommaro; 
Mammante in Mammol muta ,il 
ù~ajJol " di Riagio in vece, dice 
E fin colà dove li parla in Ao , 

.~ente dirli AlmoFò per Ermolao , 



C A N T O XV. 189 
LlV . 

. Un cotal nolne in lui de(\<Ì la voglia 
Di vederne i: roggetto vivo yi\'o ; , 
Fa tu però ,. das' ei , che a que!la fogha 
Ne venga: io n' ho uno fpalimo ecceffiv,o. 
Icco quì , rifpos' ella, eccol, che troglIa 
Crune fa 1m pappagal di pappa pr i va. 
Sentita avea Menghina, cbe 'I guidava 
Cantando quefia vezzo[etta ottava. ,) 

LV. 
etnfc,,,, mi dice, ch ron tonto beli." 

ch, f~mbr. ~JfeJ' III figlio d' fin fignorl • 
éb'i "" affomigli" o lo diano JI.lla , 
ebi m'a/fomig/io al for~tr"fo Amo" • 
'rutta lo viII" ogn~r di m~' fa veli" , 
cbe di bel/ene porto in frollte il fio l' •• 

Mi diJé' j'ahro giorno fin g;OIJlmett., 
Percb'; nO'. bo ,,,I plllcc nd mio letto: 

LVI: 
Cosi cantava la Menghina, e ancora 
" Ermigio in vifo non l' avea veduta, 

Perchè- deono alpettandela dimora, 
Ed e'Ila vien, che appena i 'paffì muta. 
Eertoldin? che la fame lo divora, 
L'urta sì m.1 , che quali ella è caduta; 
E cacarenno firetto/ì alla tarca 
De la madre fo{pinta , inciampa, e carc.a • 

LVH. _ 
'giè uno firido Menghina a quel ci mbotto \ 

; Che parve d'un faccon di polpa, c d'o(Jil: 
, l'gli li è certo i\ taffanario rr,cco 

. (Dilfe Erminio) sì {lrana è la percorra. 
". SOlIta di ca fa , e dietro lui di frotta 

S' ,è la Marçolfa zoppicando !no(Ja; 
l'1~ il fanciullo, ,' e~endo quell' uom nuovo 

. 5 In,anta' ~ e u fofficca fotto il covo, 
N Co· '" 
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Come pulci n , [e da lontan barluma 
Il non venir, benchè placido, e cheto 
De materno mantel {iltto la piuma 
Si cela, e cosi crede elfer (egreta. 
Più non pigola, o in grida li con fuma , 
Che il timor grande gliene fa divieto, 
Infino a tanto, che 1'101'1 lì rabbuffa 
La chioccia, e al can s' aV\'enU, e fa 

LlX. 
Cacafenno così [otto il zinale 

De la m;lmma s'appiatta, a l' 
Del forefiier , che lefio , e 
Avea faputo a i gridi i • 
S'allegra Eqninie, che 1'101'1 vi lia 
li: udir vorrebpe una cantata farli, 
Grato elfendo talgr più un v ili a ne Ilo , 
Che le gorghe [~ntir d'un cafiratello • 

LX. 
La f;tmigliuola in terzo ritornava 

Da l'orto a cafo carica di frutti. 
Afparagi , carci ~, e fraghe , e fava, 
De la lieta fi;lgiane erbaggi tutti. 
A . due ganarce Cacaren maneiaya 
Già finiti i lingbiozzi, e gli 
E tlltto imbrodolato di ricotta; 
Se glie pe cade 111'1 fol boccen, 

LXI. 
La madre a mazzolini di cerafe 

Lo acch"ta ; ma in veder qud 
Tanta vergogna, o tal timor la 
Che quali quali gli volt~ ~l me!li:re; 
E fu il marito, che la per[ua(e 
A noi far, che ,COnobbe i l cavaliere I 

}ili' era sì gentile, e bea creata, 
Che parea con. le pecore alle.Yata. 

I 
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I complimenti furon quelli appuMo, 
Che fan ne la fpinetta i faltarelli. 
Chi fu, chi l::iù, nè mai /lanno in un punto 
Al coccar de gl' infìabili martelli. 
Ne(fun p:!flava , ed era il contrappunto 
Fatro COli le ginocchia, e coi cappel}i • 
E~minjo alfin proppe. e a la Menghlna.. 
Rivolto, dare,: , o bella Forefina. 

LXJIr. 
Se' mai quella voi fiete, la cui voce 

Udii poc' anzi canticchiar foave, 
Dea nuovamente. con 16 braccia in croce 
Vi priego , di cantar non vi lia grave . 
-Colei rifpofe allor ~ te quena noce; 
lo non fon qqella. e non ho io tal chiave; 
Sarà fo'rfe la nellr,a pecoraja; 
Se vuoi veder la , va qui dietro a l' ~ja • 

LXIV. 
Ah bugiarda, che rei ( Marcolfa in[orfe) 

Cosi mentilei a un cava liere in faccia? 
Egli aflài ben de la bugia lì accorfe, 

, Se tutta roflà ti fi fe la faccia. 
Su vili, figliuola: bai tu vergo!:na forfe? 
Quefia non è da vircuofe taccia. 
Dì la canzo n de' fantolifli • o almanco 
Quelli de l'uccellino bello. c liianeo. 

LXV. 
Sapete pure, replicò l'alluta 

Menghina allora. e alquanto ineoi/erita , 
Ch' io non lo nè il do re, nè la battuta. 
E che fon di memoria indebolita; 
L'ada poi. che al mattin fpira sì acuta 
Il gorgozzul m'ha flretto, e m'ha arrochita 
Tan,to , che ~Oll potrei neDlmen gridare) 
Se Il hlpO mI volefle rnanicar~. -

N a In _ 
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In fatti di chi ca~a è abuCo vecchio 
Farti fregar con !>{lca affa i creanza. 
Menghi/J3 del mercante fa l' oreachio, 
Crepa di voglia, e non ne fa Cembia, 
Nè del marito !uo vale il punzecchio, 
Nè de la nonna a vincer tal baldanza. 
Se poi C'antaffe , o no , con nuovo me 
Signori, vel dirà chi mi ti4:n dietrp • 







CANTO XV! .... 
ARGOMENTO. 

Canta Mengbina alfin, ma di soppiatto; 
Già piegata al voler del cortigiano j 

Cui fa il ragauo di colpirlo un' atto 
Con un baItm, elle tim per schtrz.o in mana.; 
Corre Marcolfa, e per sedar' ii fatto 
Fa strillare a battuta il figlio in.rano j 
Gli dona il cavaliere una moneta, , 
E quindi un castagnaccio alfin l'acque/a. 

ALLEGORIA. 

Un'uomo nobilmente veOito, cd in aria co' · 
tigianefca, vince ordinariamente la ritrolia de!· 

-le donne, perchè lulinga la lor vanità; ma l'Di 
fpe(fe fiate a co{lui ne avviene ma!:lnlli > e di-
Jgrazi~ . . 

J. 
r 

,/ 

NON i muuci [ali ban qudla pecca, 
L' hanno i poeti ancor, Il:iamo pur:zitti. 

Ognun più del dovere fe la beCGn, 
E qualor' ei li [ono in capo fitti . 
Di non voler cantar, o vacri [ceca, 
Che l' 01 io, e.l' opera dietro lor tll !lieti; 
Perchè fan morfie , e dicona raj!ioni 
sì frivole, che il ciel glie: la perdoni. 

N 4 Al 
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A Irri dirà, che via mi butto il pane 
A fcret:litu quelli del mio meftiero; 
~Itre di che can non mangia di cane. 
N~ ti fa co' parenti daJlralliero. 
Ma chi è buono per me non rimane, 
Che nollo tia ; e poi per dir' il vero 
Non vogli o mat Ce non a que' cotali, 
Che a dir due verfi vanno i memoriali. 

m. 
Tu gli udrai dire, che non hanno a m~ntt 

Di ceoto, lor c31}zoni un ver[o fola; 
Che le lor cofe non vaglio niente. 
E ch' effì le tiraran giù, di volo. 
Ma Ce faltano fuori di repente, 
Oh tu [ei fritto. povero figliu olo ! 
Innanzi che ti fien tratto il prurito 
Sarai già feccl) , logoro, e itordi to • 

IV. 
Sino a qu l van co' mufici deT paro, 

Polì:ia gran differenza vi Il vede i' 
" E l'è, che tra poeti v' è di raro. 

Chi dir ti porra > ch'abbia Ccarpe in pied 
Oh buono! oh bella CO[;1! o.h hravo ! oh ca, 
Di p-iù n.an h"l1no, ed è Cua gran Inace 
Ma dopo i prie-ghi voglion ' i contanti 
Quelli /ignori mutici galanti . 

V. 
1! Ce Canli prega. do 10r r~'gione, 

Che veder voglion , Ce qua,lch' uno 
Perocchè. quando han voglia le 
Non CuoI' il granchio lìarfr ne la 
E \' è u[anza già d' ogoi garzone, 
Che appena fa ie note, e d' ogni fr~rca 
Il creduli Bernacco, o FarineJlo 
Sol ch' una volta il pregò i quello, o qu 
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Ma chi lo crede'ria , [e ne l' iiloria. 
Scritto a sì cbiare fiUabe non folle, 
Che a~cor Menghina ebbe sl fatta boria, 
Nt! per lungo pregada non fi mo!l~ ? 
Udifle già, che iDcolpb la memoria. 
E che lì protellò cl' aver la colfe , 
Pçr la qual cora Erminio eTa rimaro , 
Come [uol dirfi , con la muffa al na[o. 

VII. 
Poichè Marcolfa [cherzar' ebbe un pezzo 

Di ogni cantor [u la llucchevol moda. 
Per indurla a cantare alfin da [ezzo ' 
Si miCe in aria alquanto bru[ca, e ' [@da , 
lE dilfe: o Nuora, non ti dar più vezzo, 
La modeO:ia va bene, e ognun la loda, 
Ma cotena mi parli [c<lrtelìa, 
Dinne mò una, purchè la lì fia ,' 

VIU. 
Confermò la [entenza {uo Marito, 

E per metterle un poco di paura 
La guatò col dpiglio, e morre il dito. 
Ella, ch' era una buona creatura, 
Alior ri(po[e, "he l'avria [ervito, 
( Che don11a è co (a mobil per natura) 
E {ol lì prote(tò , che n011 volea -
Eller veduta, {e cantar dovea . 

IX. 
Quelto , che con l'ingegno vi fi mette, " 

E'de l'illoria il più [cabro(o intrico ', , 
E ,hi la [crifle non ne tocq un' ette , 
Come di coCa, che non vaglia un fico. 
Oh qul lì troverebbelì a le,' flrette 
Frugon, Za nç>tt i , e q1,lalch'alcro mio IIn)ico, 
Che vorrei mi diceller per qual cora 
M enghina ,non cantò [e non a[co[a. 

N 5 Io 
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lo lo dirò; ma prima, le fi puote , 
Uopo è farli da luagi alquanti paffì , 
Per contar in che moda quene ignote 
Importanti notizie rierovaffì; 
Onde non s'abbia a dir ~ le- 10n ca 
E' dunque da [apere , ch' io le traffì 
Da un mallurcritro aifumi,ato, ed u 
Che- per fortuna ne le man m'è giunco 

Xl .. - " 
]1 m:ulUlcrìtto per molt' annÌ giacque 

Tra l' odor di cipolle, e rancia fogna; 
lì fu miracol , ch' a i viHan non piacq 
Dargli di mano· per qualcbe bi[ogna. 
Ne la cara trovoffì dove nacque 
Il Crod, benchè. il facdan da 
Quivi nacquero tutti i tuoi, pa'renti ,. 
E fe dici il contrario te ne menti ~ 

XH~ 
Interroga, nBn ili'co un qualch~' uom la 

Come farebbe parrochi, e notaj,. 
Dko le vecchiarelle del' villaggio. 

, Che mai non ad'opraron C d'a mai , 
E tutte ti diranno ad un linguaggIo 
Che, da ch1: s' u[.o le go nell'e , e i 
( Chi fa '1 commenro potrà dire il 
La fam:glia de' Croci è nOHa al' Sefro. 

XIU~ -
Sello è un Com'mune, che (osl- fi' noma-. 

Forte· orto miglia d'Imola dilcono;. 
E [e: vuoi, lettor mio, portar la foma 
1:)' un, po.' di pazienza, io fon dirpo!ìo 
A raccontar, com"egli trae- da Roma 
Il nome [ue, re maL non [ommi' appoJle 
E con due tratti ie fa [peditamente , 
Perch~ mi pÌilce di sbrigar la gente. 
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lo diebus • che fù tanto rumore 
Per tutta Roma, e che s'armò la ç~rte, 
Perchè 'Sello Tarquinio traditere 
Fec<l al buC'n Collatin te fula torte, 
Il popolaccio te lo mife fuore ) 
A furia di [affate, de le porte; 
Ed e~li, per non ire in e!lerminio , 
Svignò in Tofcana il povero. Tarquinio. 

XV. 
Gira, e rigira, finalmente III piano 

Giun[e, che a l' appenin di -qua Ila [otto. 
Pareva un pellegrino catalano 
Male in arnefe, icalmanato, e cotto; 
Non avev' altre, che iI bordone in ~mJno , 
E pendente a le [palle un fuo fagotto, 
Entro di cui ripollo era il convogl io. 
Che potè feco torre in quell' imbroglio. 

XVI. 
, ,Quattro camicie, un pajo di mutande, • 

E un berrectin da notre era n gli arredI, 
Una pianel 'a feifa in varie bande, ~ 
C he a Lucrezia rubò, fe a Ovidio credi, 
Se la renea qual gioIa in{ìgne; e grande' ; 
Ma quel, che fola mantien l'uomo in pidi, 
lo dico il pane, era già ma finito. 
E fentiafi un terribile appetito. 

XVii. 
Il mefchinaccio· com;nciò per diece 

A sbadacchiare, e battere la luna; 
E ripenfando a tutto ~ fece, 
Maledì cento volte 1;( Fortuna. 
Se aveva almanco un mazzolin di ,e ce 

. Non avrìa fa tta querimonia alcuna; 
E diffe una fentenza da dottore, • 
Che la fame ha più forza de l'amore. 

N 6 Sen-
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Sendo egli dun~t1e rifinito, e latro,! 
Per 1\011 aver, che mettere nel torno< 
Prefe conGglio ' fermar' il paJ1o, 
Non i{coprendo alcun tugurio intorno 
Era già l'ora che calava a baffo 
L'auriga eterno p~r finir' il g;orno; 
E Tarquinio li giJcque in fu la I 
Ch' oggi Sillaro allcor bagna, e 

, XIX. 
Non malto dapCi del bel loco amica, 

Una fitta l' iftefl'o cammin ten ne, 
Ch' entro quell' acque per urann 
Scendeva a (hopiccar _l'unte cotenn,e : 
Or mentre a difpog-l.iar(t s'affatica, 
Veduto U quel InQ(!cicon le venne; 
~i rizzò tono, e diO'e, me meCchioa 
Qh quello egli tè ben' al t.ro, che Culi 

XX. 
'Se gli app.refi'a' bel bello, e l'ui "~"C" '''"' 

Comecchè dal Sol-' a'rfo e dimagrHo " 
U n giovanotto " .che non era orrendo 
Anzi parea di buon:a razza ttrClto: 
Che domin ), dilre (}ai tu quì f'<lcendo 
In (u queft' ota in. un' ap.erto lito~ 
€hi [ei, tu? dande vieoi, e dove' vai a 

-DimmelQ !chiettamente, Ce lo (àj., 
, XXl. . 

'Fgli, ch' era UA cecin di. prima claffè, 
Non contÒ la fritt aça., ch' a,vea fatta" 
Ma con par.ole ogl'lor pj(,:tofe-, e bafle­
Una fua, il-oria tutta 6nge, e adatta 
Sì, che l'a fata reflar fece in alfe .' 
Narrò, chl era natÌo di Codamatta, 
Ch,"è d:e le m iglia in là p'iù di millanta 
Là ' do~e l' Qr[o, tQua llGHe canta. 

E c 
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E che peregrinando aveva villa 
Sul crono affifo il gelido trrone ; 
Che fatto avea di IRille gioje acquilla • 
Ma che {"pogliata da un crudel ladrone 
Era conretto andar dolente, e trillo; 

f Perà la [upplicava ginocchione 
A mo!harli benigna a le [ue brame, 

, E, [e potea, mandargli via la fame. 
XXIH. 

Giurò, che fin ch' ave{fe carne, ed alli 
Sempre poi le vivrebbe [ervitore. 
Ella, che Tintiminia nominoflc, 
La fatta la più tenera di cuore, 
Ve' allora un pocc:olin II: guance roff~. 
Pofcia l' afficurò del [uo favore; 
E gia penfandCil', come a lui dar prova 
Del [uo po.ter in gui[a tlrana, e nova. 

XXIV. I , 
Mormorò cofe tai, che non fi ponno. 

Senza agghiacciar il langue, proferire:­
E COli un cenno imperiofo , e danno 
I diavoletti fece a fe venire, 
CCll tutto the ca[caflèro dal [onno.; 
Battè tre volte il pi~ con [ommo ardire, 
E io un momento nafcer {e' un catleHo 
Con. a ,filO ponte a maraviglia bello. 

XXV. 
L'edificar quei "egri R1urato'ri • 

Ed ella porcia il volle chiamar Selfo, 
Per tutti far a J.' o[pite gli onori, 
Che, n' avveniHè poi noi dice il cella. 
Fofief tremuoti, o bellid furori , 
O il tempo, ch' a di(lruggere fa prello, 
Il faH' è, de del callello Infelice 
Or non v~ è più Dè ramo, nè radice. 

cri-
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I critici d'ran, clie ne le buofle 
Iftorie non v' ba quella dicerìa ; 
E chi la beve è troppo badalonr • 
Che importol a me ? comunque la li Gli 
Ognun tenga la propria opinione, 
A me mi piace di tener la mia. 
OggI di Sello nulla più rimane, 
Che Una Chiefa, /a quale h.l due campar 

XXVH. 
Tra quante ville fon Ile l'Illlolere 

QueHa è la più fe/ice, ed io ve! drco , 
Per l' onor, ch'.a d] /lollri le lì refe, 
Non l'et quello. ch'eli' ebbe al tempo anti, 
Poichè nel grato fol1.·zzevol mefe , 
Che fuol ener più gra(J.O il beccafico> 
Ivi foggiorna una padrona mia 
Carnal {orella de fa correfia. 

XXVlII 
e/li mi da"rà qui fiile, 'plld' io fàvelli 

De' tuoi sÌ numerali inc1iti pregi, 
O amabil Vitroria Machirel li? 
lo fa, Che {o'o i bei conumi egregi 
Di nobip a/ma degna cora appelli, 
Tal che d'ogni vircù t'ingell1mi , e fregi 
Ma non pofs' io diRimu/ar' il volto, 
Ove Ha tle le grazie il fiore acco lto. 

:MXIX. 
Al paragone perderebbe il vanto 

Neve, ch' il verno fu bel colle fiocchi. 
Bella non è la primavera tanto 
Come bello è il tuo rifa, e i tuoi begli 
Che fanno a i cor più fcaltri un dolce i 
E incarno a cui par, ch' Amor v.oli, e 
Se non cbe poco di tue laudi accenno, 
E m' afpe tta -l\lenghin.a, e Caca!fen.o • 

.F" pc.;. 
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E perch' io era urcito de la firada , 
S~rà buon, oh' io vi torni ch' aleramente 
parrìa; che non [apenì, ave mi vada. 
Già vi narrai, [e vi tenete a mente, 
Come che farle repl icarlo accada, 
Che .Giulio Cerar Croci, e la tua gente 
l n conc1uuonc era del Loco illeOo 
U" {j trovò lo [eritto • ch' io y' ho [pre{fo; 

XXXI. 
Il qual'era di man del valentuomO' 

Scritfor cotale faceto, e giocondo. 
E per quanto li vede un'altro torna 
Di fue fatiche velea dare al mond", 
Dicea, che Bertoldin fattoll un nO!J1c 
Non reflò mica sÌ baderlo, e tondo. 
Poichè li tolte in magHe una ragazza,. 
Per non man.dar' a male ra fua razza. 

, xxxn. 
Tutta Cara Bertoldo ne fu lieta, 

E a le nozze intervenner più di venti; 
Però, che al mon~o è cofa cen[ueta ~ 
Che fe tu {~uaZZt tutti (on parenti, 
Fece Marcolfa una torta di bieta ,. 
Che andava giù renza toccar' i denti, 
E [pillò certo vin la buona donna, 
Che tutti lì p:gliaro un po' di monoa •. 

XXXIH. 
Oh quei dì de le Il.ozze rOIT pur b~j 

Se duranìn' a,lmeno un tempI) oncilo . 
D~ono.il buon pro--'gli amici a cingue, a fei;; 
TI Jembra aver mdle le cofe in {ella. 
Tra pal}i , e giochi, e balli ognor tu féi; 
M~ , cEfm' jo dico, e' fuggon troppo pre{l().. 
Gil [paffi vanno, e ti re{la la moglie, 
Idefr in ,buon lingu32gio affanni, e doglie . 

Con 
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Con Bertl)ldino adunque maritata 
L Fu la Menghina, e balla il nome [ala. 

Una donnotta freCca. bln ata. 
E docile poi qua 
Che qualyolta il CfillCCllCUC 

Sapea menar la ) e 
E il cembalO' [uonar coc man 
E cantar; l'acqua corre.a la borran;t. 

XXXV. 
Ma non [endo quagliù cofa perfetta, 

' Un picciol difettuccio anch' ella avea 
Che nel pDrfi " cantar 'Ila qualche 
Un 'po deforme in vifo fi facea • 
Poichè il nafo increfpava. poveretta ! 
E la bocca di quà di là torèc:a; 
Onde chi la mirava in quella guira. 
Non vi dico altro, non tenea le riti. 

xxxvr. , 
E che fia vero, per [uo bene un giorno 

In confidenza un' amica le dilfe , 
Che, Ce la non voleva averne 
Quando cantava fuor di ~!~~~~ 
Senza larciar, che 
Così fec' ella feD1pre. e , 
Che le donne 1I0D mancano mai d'arte 
li tengoR [u, quanto li può, le carte. 

XXXVII. 
Però d) con.dannarla non ardiCco. 

Se non li mire fubito a cantare. 
_ Poich' evidentemente andava a riCco 

Di farli verbigrazia cuculiare; 
A nzi di tutto cuor la compatifco, 
E lodo Erminio) che la lalciò fare, 
quando l'Ilodetb dimandò licenza 
Di ritirarJì da la Cua prefenza . 

Di 
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Di(l'e al me(fere, che a[pettar ne l' 'aja 
Con buona grazia fua fi compiace(fe ; 
E. là lì pore drieto Ula vincaja 
Ombrofa di virgulti, e foglie [pe(fe-) 
E canhndo ben' altro, che di baja, 
Fece i più bei pafià~gi , che [avc(fe. 
I rolìll.nuoli , [e il vogliamo dire, 
Potean' andar a farfi benèdire. 

XXXIX. 
Cora cantafTe non lo trovo rcritto. 

E pertanto i' non [o , che me ne dica. 
Sebbell l' autor commi{e un gran delitto 
A non porre in ciò minima' fatica. 
Qualche arietta moderna l'avrà ditta. 
O fe non fu moderna almeno antica. 
O quel, che voi volete; ch' io non ro 
Raccontarvi, re non ch' ella c.antò. 

XL. 
Stetteft alquanto il fervo d'Alboino 

. Ad afcoltar , giacchè l'avea pregata; 
Ma come quando un mufieo merchinQ 
Sul teatro gorgheggia, e più lì sfiata , 
Che {t mette a far felle al eagnuolino. 
E chi fa con la dama IIna ciarlata 

. Così :Erminio prefe a rollazzar[e 
Con Cacafeono • il quale aHin comparfe. 

, XLT. 
Cacafenflo tornava appurrto anotta. 

Poichè un tantin cl' a{eiolvere avea (lttO, 
E intorno al mento j (prazzi di ricotta 
11 Ileor non .5' era ben leccati affatto. 
O tu Spagnuol, ch,e. reI perrona dotta; , 
Perchè non mel dlplOger' in quell'atto ~ 
Adunque Erminio vedo lui lì volfe. 
E gentìlmente per la mano il tolre. 

" ' Spar. 
I , 
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Spalfo prendea d'ogni fU6 ge{lo , e 
Dimandandogli certe noveluzze> 
E quegli rifpondea [alvaticotto 
A propofito [empre di cucuzze • 
Qual mucin, ch' a la gatta ancor l1:a 
Fa cento gigchi , e cento frafcheri 
Poi s'alcun gli s'accolta il pelo 
E li mette in Oifefe, e foffia, e 

• XLI lI. 
Il tri{lare!lo a (afa iB ma :! tenea 

Un lungo ramo d'alpero rimo ndo , 
Su cui [pelfo a càvallo fi mettea. 
E per lo prato, quanto egri era tondo 
Or un gal oppo, or un trotto facea 
Che le più belle corvette del mondo, 
Che in[egnate gli avean certi fanciulli 
Suoi compagni d' e tate. e di trafiulli. 

XLIV. 
Mentr' E rminio tenendel fra i ginocchi 

G li fJcea mi lle vezzi con la mano, 
E d .a le go te gli da va due -tocchi .• 
Entrò il fa ndu/lo in un Corpetto fira 
Che colui gl i volelfe cavar gli. occhi j 
Oode a fqu~ ll to ciratoli rontan.~ -
( Che di que' {cberci e(Jer dovea r.1tollo 
Una glie ne [OllÒ tra capo, e collo. ' 

XLV. 
Scrive l' autor, ch' egli fe'[olo il gello, 

Mà glie la cin{e a dirla [chietta , e 
Ii il corti gian, che non fu troppo 
Rimafe con la faccia , a ~cig l1a , e 
Gnaffe, 'luando Marcelfa vide CJue 
Corfe battendo le ciabatte in fretta, 
E dielli un [orgozzon , che a IHUl dir fc 
Cacà[enno pur' alleo [e Ile duole. 

l'ei 
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Permettetimi in grazia. ch' io rimembre 
Ciò, ch' interviene al pover.& porcello, 
Quand' apron ver[o il mde di Novembre 
Quegli uniti omaeci il fordido macello. 
p,b gli Jegan le zampe [litte infembre 
P~r dargli poi nel g?ZZO d'. ul! coltello. 
Ea ei mette uno Itndo arct[pletato 
Da infracidare tutto i I vicinato ~ 

XLVl:I. 
A queIV ultirr3 cofa date mellte, 

Dico a lo Itri do del c iaeco ferutro, 
E illlmaginate , che non altrameote 
Mife jl ragazzo un'urlo grande, e açut. 
Fac.ea di grolle lacrime un torrente, 
E tra lìnghiozzi dicea ; mamn1a ajuto • 
E già Mel'lghina, che re n'era accorca, 
Saltò fuo.r di pattra mena morta.-

XLVHI. 
, Dubitò, ch' ci lì foffe fatto male, 

Cioè cavato un' occhio, e rotto un' olfo; 
Ma come il vide, ch' era tale, e quale. 
Le tornò propriamente' il nato indoflo. 
Jf cattivello ratto, come flraré, 

- oTfe da ~tei pian~tndo apìù Tfon polTo; 
E l' abbracciava firetta ne la gonna, ' 
E [ue ngioll dic,ea can tr o la nonna . 

XLIX. 
Perchè pur Ilianlì buana eL'ufa ogni arte) 

Come udirà chiunque un poco aìpetta , 
'E intanto Erminio tratto!ì in dirparte 
Raffazzona un tantin la parrucchetta, 
Ed or da· quella. ed or da quella parte 
Con due dita la sgrana, e re l' affetta, 
Peroceh~ , llIuando il (olre -<juella frafea 
l ricc:iolin patirono bur[afça. ' 

Gli 
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Gli era un di quei, che ,,"rendonfi l' 
D' innanellarfi quai bambin di 
E quando in terra fa più neve, e 
Tengon, per non offender la par 
Intirizziti il cappel [otto al braccio 
E ognun ride lor dietro, e [e Ile 
I nfomma concbiudiam, cb' ebbe pi 
Cbe-{e rotto gH ave Ife e collo, e 

LI. 
Quindi a ragion la vecchia, che in 

Di politica, fin[e averne affanno, 
Che [e ad Erminio noPl fodilisfacea 
Le avria potuto riufcir di danno. 
Ella> che /lette in Corte. ben [a 
J,,' ufanza di color, che in Co 
Che col padroll pal"lando tella 
Ti fan fare abitini per la fella • • 

, LU. 
Col fuo grem'billle ,di capecchio fine 
• Menghina intanto [ciugò gli octhi al 

Il qual con tutte quante le moine 
Facea le brutte bocche, e il b' 
M a b-en trovò come chetarlo 
Poichè ad Ull cafÌa-gnaccio dfe~ 
Cui rimirando fogghignò di botto, 
E bacioili la mano il fanciul ghiotto. 

LI! I. 
Le genti de le povere montagne 

Non ufan bifcottilli, nè confetti 1 

Se non [e quelli fatti di cafiagne , 
I quai fon puri, natura}i, e [chietti ; 
Che dentro al corpo non fanno ":"'!;"6.'''' 1 
Nè centomila altri maligni effetti, 
Siccome quei del noflro Scan-dellari, 
Ghe fanno alqllanto mal, perchè fon ca 
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6 può dir quanto Gen fani, e buoni 
l callagnacci , e gli a'leri lor frat.elli . 
Ognuno il fa, fenza 'ch' io ne ragioni, 
Che in un paefe de' famofi , e belli 
Li degnano perfino i collaròni, 
Non che del filatojo i garzoncelli; 
E chi bU(Jn' appetit-o far volellì, 
Un mere ,alAlen dovrla [guazzar con effi • 

LV. 
Per non i/lar più ruor de l'argomento 

I Ritorniam di bel nuovo a Cacafenno, 
Il qual non fe' più ciea di lamento, 
Com' ebbe il confortino, ch' io v' accenno, 
E fece repulifli in un momento. 
Contuttociò mollrava a qualche cenno, 
Che la llizletta ancor non avea fazia 
Con quel mefIer' ErminiQ pocagrazia·. 

LVI. / 
f'Quegli, ch' era per altro 'un' uom capace, 

I Non fi /lett' ivi a guiCa d'un' aloeeo ; 
Anzi per far con il ragazzo pace 

I Da generofo gli donò un ba iocco. 
I Ei l'ebbe a grado, e ritornò vivace 
, A dar'a tutti trallullo, e balo,cco ,; , 

Che gli venivan fpecie così belle 
Da far' iSl:angherare le mafc elle . 

LVII. 
Ghi vole/fe defcriver per minuto 

Tutte le baje, avrebbe un bel che fare; 
Balla dir [010, che quantlJnque alluco 
Il cortegian pur' ebbe a fcompifeiare 
Un p.r di braghe nuove di velluto; 
E non vedeva l'ora di tornare 
A la pre[enza di [ua Maellate 
Per dar fu~itQ a lui nuove 51 grate. 

Per 
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Per metter le perfone in allegria 
I "luaccrin, convien dir/il, hanno un gran lec 
E i ver poeti, com' io dilIì in pria, 

'J>er Ior di[grazia mai Qon n'hanno l1.n beO( 
Ma è tempo, ch' un' altro venga via t 

, Perch' io di queC1:a chiacchiera [ou [ecco, 
" E chi l' ha detta, 'e chi l' ha fatta dire 
)' Di mala morte: non potrà morire. 







AR~OMENTO. 

~ 
r:rmini~ il figlio flttcntAmente guatA. 
· E per un vero ab~rlo il raffìgurll; 

Gli fa veder Marco/fa III pregiatlt 
Siric degli J/vi in ~rdine, e fìgurà; 
Mellstf gli appresta Ili quei cibi 4,nata. 
Di cui ricca .la fc' monntf Natura; 
A darili il .garz.onal la prega :Ermim ;­
Bila consente, e mettonsi in "Cammino • 

.A L L E G O 1t 1 A. 

I fi~liuoli naturalment~ {eguono l'inde!e 
, onde ogni uomo per vile, che iia , 
imitare le. operazioni ~e' fuoi mal!­

: .e{fenda feml're i cGRumi delle età paf ­
meno depravati de' meserni. Ancne ·ne' 
,i ,e nelle capanne fi fa conto della 

, e d~lI' onoratezza .legliavi • 

I. 

Gran cola in qutrlo feco! traditore.,~ 
· Che nulla s'abbia a far fenza interelfe ! 
· Pigliate il grande, il piccolo, e il fignore , 
I E chi viaggia a piedi J e chi in calefie , 
! Il gillfio, il bacchettone, il peccatore J 

; Van tutti a fafCio ne !a fieffa mefle • 
I Senza ch' io'l provi, fo ch' efperienza 
I Farà a' miei ·detti dar piena credenza. 

O Que-
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H. 

Quello è il primo arforiCmo d' Ippocrate 
E il tefio principal di Baldo, e 
E fllnz' eno cadrebbe in povcrtatc 
Quell' arte, di cui fcriffe FariflBcciq. 
Così dianzi cefsò d. , le {trillate 
CacaCenno in virtù d' un ca''''I.U<''~IV 
Che gli donò la mamma Il un 
Che v' aggiunCc del fuo meffcre 

W. 
I l callago3ccio nt ~ndò p~eno a fendo, 

Con sì bUllIl gufio colui l' iovafava , 
Non difijnguendo il primo dal fccGndo 
EO'Ccon, come afinel fa dc la fava: 
.A vea d' ,URto lo mani, e viCo immondo, 
E tùttavia mangiando brontolava; 
CGsì il gatto, che tic" fra l'unghie il 
Mangia, e rugni[ce , le lo guarda il 

IV. 
Con feì- Erminio quel 'cotal li (degna, 

Che il va gua,ttando con attenzione; 
lì in fatti la figura n'era degna 
Per quant..o lo dicevan l, -jledone ; . 
~ognar la madre, quando ne fLl pregna, 
Un' alecco dovette, od I1n mammone , 
O ch' invogliolfi d' afino, o di pore:o, 
O ch' ebbe in mento la fola de l'orco. 

V. 
Ride il buon cortegiallo a pià non pofI'Q , 

A l' afpette di quella creatura, 
Nè levarli Ca più gli occhi d' addoao , 
E COI1 lo fguardo cupida il mi[ura. 
A ben mirarlo è. meD lungo, che grolfo, 
Non Biungendo a tre palmi di fiatura, 
Turto che fla tra gli anni fette, e gli 
Ma fembra fu due gambe un barilotto. 

Non 
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VI. 
Non l.a tena 51 gro{fa un buon Vitello, 

Che tre meli teetata abbia la Vacca, 
Ma quanto è Brona più. menO ha cervello, 
E f~nza collo agli omeri ' s'attacca. 
Copre la balla fronte irto capello, 
So.tto cui '1 nafo piccolo s'ammacca; 
Sol due narici <!€ute [puntan fuore 
Fatte a tutt' altrD, che a fentjr l'odore. 

VII. 
1& làrghefetolo{Ì! ciglie 

Volt\e due occhi, che .guatall mancino 
E l'ampia bòcca a l' o[ìrica Iimiglia, 
Che Ila focchiu[a, e inudia il pefciolino ; 
Fors' altri lIul di,rebbe , a la conchiglia, 
Che ,s'apre a la rugiada in [ul mattino: 
Ma a mio parer farebbe ~iu[ìo • come 
Porre. al fomaro di mell'ere ,il Dome. 

VlIl. 
appunto fanno d'aflRo le acute, 

E lunl\he orecchie. e fa d'alino il dorCo ; 
Grolle ha le braccia) e torte le polpute 
Gambe~ e mal' atte lenza n,.ervo al cor(o; 
E braccia, e gambE: egli ha '51 nere, e ir[ute, 
Cbe per dfe rallembl3 Ull piccol' or[o; / 
Benchè meno diffo rme lo fpagnuolo 
L' ha dipinto, e [colpito il Mattiole • 

lX. 
Ma que[ìi tali. e [la detto con pace 

Di due sì venerandi barba{fori , 
Fanno, e di,fanno, come lor più piace, 

'Belli i villani, e brutti i gran {ignori; 
lo n'O, che come Hlorico verace 
Dir va' {lereo a lo nerco, e lillri ai ' fiori " 

, Onde Aiuo deve avere per di[petto, 
Se brutto Cac;a{enno ho fatto, e detto. 

O 7. Ma 
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X. 

Ma s'anca foffe pe~ti.o, ch' Etiopo, 
Non ~ già d' infalllarlo JI)io pifegno; 
BrutC~ :lon men di lui cerCe fu E[0l'o, 
Che divino avea l'animo, e l' 
E 'Jual fra J' ombre più jplende 
Splende virtude anche inun .corpo 
Voi mi direte, e forre con ra,ione, 
Che .a collui ~on $' adatta il para!one. 

XI. 
Ch' <llere l' effer s1 brutt!), e conti'aKa!to I 

Lo fe' Natura p-roprio un bacala re , 
Di sl ,roi'o legRame, e così matto, 
Come dia/1zi l'udiRe raccontare. . 
Ma chi mai con Natura fe' tal patto 
Di naCeer (avio, 'e d' eftèr fingolare; 
Il .[ommo Creator diede a ciafcull.o 
Varj talenti" a çhi ci nque, a chi Ilno. 

XH. ' 
Colpa hon è di chi Hl/lido nafce, 

Ne! aCcriver g li li ~dc:ve a d-i[onore , 
Ma ben' a chi recando da le fa[u 
f'elice ingegno, ' educazion miglil)re, 
'["ree dal giullo, /: di paula li pafec. 
D'ogni plebeo re~dendo{j pruiare. 
COllchiudo, ch' è Iculabi! Cacafenno. 
Se {ortl brutto Ciorpo , e poco {euno • 

XHl. 
Mentre del nolho eroe il cavaliero 

v. facendo clln l'occhio Ilotomia, 
E lieto lì dipinge nel penliero, 
Quale li lt'ederlo il Re piacer a' avria; 
ler .nerare il nobi! foraniero 
Si pongon ,!ue' yillani in 'bizzarria: 
Chi 'ntono al pranr. ,~chi a [pazzar 
E va la cara ntca {~ttOropra. 



C A N T O xvif. 317 
XIV. 

in cerimonie [e' ne flava 
Complimentando con m~lfer Ermino s­
E il tigliue-Ia in cucilla [carticava 
Allora ucci[o UI1' tenero agnellino, 
E la moglie' ajutando cantava 
l lun:i orrori di Guerrin mefchino,f 
Intanto bolle a [corrcio la caldara. 
Dove a far la polenta li prepara. 

XV. 
, mentre ponli a l' ordin fa pietanzl, 

Perchè non s'abbia Erminio a infa(lidire ~ 
La vec,hia, eh. [a un paco di creanza) 
Lo cerca in qualche modo divertire; 
Gli fa veder quell' umile [ua /lanza , 
Ch'ella avca fate un poco più I:grandire. 
Sono due camerette tenebroCi 
E belt p&che mobilllie antiche e fofe r 

, XVJ. -
~ , drce, figno!', nolha ricchezza ~ 

E quelli alle abitiam, [ono i palagj; 
E pur n'è pago il cuor, e più gli apprezza 
De gli ampj tetti, e de' real vofl r' agj. 
La famigliuoTa a povenade avvezza 
Trova di cb. appagarfi ne' difagj • , 
Non cura la gallina ori, o diama'nte, 
Ufa a vederfi orzo', e mondiglia avanti. 

, XVl1.' 
rroldo) che fu 'a me sì buon marito 
Dicca che a la Natura il poco ba(la , 
.E quando contento è l'appetito, 
Il fopra più JI} flomaco ci gua!1a. 
Oh ch' u~m egli era. e di ~he razza llCcito! 
Di tal f che' a' no(lri dì più non sì' impalra • 
Alzate gli occhi f e veder nGlU vi gravi 
Di. 'sj- ,On9fl1ta llirpe i padri" e gli 'lI'i. 

O 1 Et4. 
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XT1TH. 

Erminio curiofo alza la villa. 
E a diCpeccD del luogl) alquanto orcufo I 

O/ferva dì ritratti una gran lilla, . 
Altri &ipinti in carta, altri nel muro, 
Che fean , benchè la COla [."ife trilla) 
L'orn~mento Jel pO'fero. abituro. 
Chi fl} i l pittor) la Iloria Ilon l" pone, 
Ma dice) ch' eran fatti col carbone. 

. XIX. 
Il primo è un mezzo vecchio ottu~gen I, 

Che ha [' occhio lippo) e tra le ciglia 
Pare un rif~rmator del calen1arìo 
AI grave a(petto, ed al fronte rugoro i 
Ma [ebben barba eglì ha da (olitario, 
Sembra un birbante ' a l'abito ce!lcioCo. 
Ha carta, penne, e inchioaro ne le 
Che a' notari vendev~, ed a' piOVlOi, 

XX. 
Sì come narra un' epitaffio antico ~ 

Cbe rotto y' è di gotic~ [crittura, 
Non dice il nome, ofld.' b neppur lo 
]'v}a na to i·1 fa tra cittadine mur 
Che poi ra{sù li ritirò- mendico 

. Pet certa nOIl (o qual di(a-vventura , 
E che la gente' rozza arJora, e prava 
SeGeodo fu l'aratro arnrnaefirava • . 

XXI. 
E a forza di proverbj , e- di canzoni 

La relè conver(evo·le, ed umllna, 
Dove prima fra roccie, e fra burroni 
Vi'vea di [oc-ietà fchiva, e lontno:l. 
Diede d'oneltd vivere lezioni, 
Per quanto n'è capace alma- v'illana ; 
E quel> ch' è piH, con vimin~, e con can: 
L'arte mofirò di fab'bri,ar cajtanlte. 

Vi· 
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XXII. 

Vicino a lui Ila pinto un gobbo, e lo[co , 
Ma lieto in faqcia, e un colaCcion tafl:eggia , 
Quefl:i , dice lo [critto, è il buon Cimo[co • 
La cui fama i I paterno onor pareggia; 
(ForCe figliu!ll del primo.) AI monte, e al bo{co 
Maefl:ro ci fu di paCcolar la greggia; 
E li conta fra noi per tradizione, 
Che [ofre 1'inventor del cola[cione. 

XXIII. 
Sotto il terzo non cv vi fcritto alcuno, 

Ch' è un giovanotto di circa trent' anni, 
Innjvala"to, e avvolto in mantel bruno, 
Che il copre, e par gli metta al corCo i vanni 
Dice Marcolf. àllor, queni è Liombruno, 
Che fece "col mantello vari inganni: 
V' è però chi noI crede, ed altro il tiene. 
Ma ch'·egli.. lia de' nofl:ri ognun conviene. 

, XXIV. 
Quell' altr"o è certo; e gli addita un ritratto, 

Che intorno al capo Ccritto av~a, Bertocco , 
E tenea rotto in braccio defl:ro un gatto, 
Cui dal coll@ pcndea di [orci un fioèco ; 
Cofl:ui, leguì , al lavoro fu mal' atto 
Ma girando pel mondo qual pittocco, 
Il gatto, che vedete, ebbe in Lamagna, 
çhè liberò da' forci la montagna. 

XXV. 
Sorride Erminio, e innanzi pafra , e guarda 

U n uomo in vHla rabbuffatlo, 
Che mollra compleffione aver gagliarda, 
Qual li conviene a maneggiar l'aratro, 

• Nacque di lui l'amabile Bernarda, 
Cui Bologna degnò del fuo Teatro. 
Barba Plino è coalli, lo fcriuo narra, 
Dom degno più di [cettro , ch6 di marra , 

O 4 SllC-
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xxvr. 

Succede altre, vmano , e due COli etro 
Garzonetti , cNe intrraciano capeari ; 
Sta il vecchio in atto di, gir loro apprefi, 
COPle per farli nel lavoro de/hi;' 
~uet!i fon padre-.., e tigli, e quivi. e[preff: 
Nel l'a vorar le capanc maenri ; 
II. padre è Giacomazza-. Angol, e MentI 

l fig'liuo li , de' 1uali a fcriver vengo. 
XXVII., 

Collor la[ciaro 1.1. n~tla mentagn,a' 
Deliderofi d'arricchirli, altrove. 
Stolti . che la lor ghianda, e le callagna 
Credean c~lI~iare in nettare di Giove! 
Quei s'arre/M [ul Reo, quti/li in Romag~ 
Pieo di" vento', (t di (umo parsà', dove 
Con, penffim' arti, e temeraria fronte 

- Spacciò, grandezze. e titali di conte . 
XXVII. 

SegUO n, Marcon-, Guidano, e Bartolding ,. 
]l: molt' altri dipinti {cartafacci : 
Fra lIue/ii una figura fa Bertin. 
Celebre venditer di cafiagnacci; 
Gli /l'a, Bercuzzo (uo- fieliuGI vicino o' 
Che barattaTa folfanelli in' /tracci; 
A Bertolazllo die" collui III luce , 
Che fu di Berta~lraRa enore, e duce" 

XXIX. 
Qurfia nollra mOQtagna e~li , già reffe. 

Ripigliò la Marcelfa' , uom fenza frodo , 
- E sÌ buon. CUCi/re contano, che avelTe , 

C he ognuno 141 facea' fare a fuo modo. 
Credea , quand' era Sole, che pio'veife. , 
Se akuno li dire gliel venla' fuI fodo ; 
AbborrÌa le doppiezze' , e le bug)t, 

,Li zinghani. gli a/holaghi ~ e le [pie-o Dì 
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XXX. 

Di si buon padre quel Bertold<J naeque, _ 
Che il rovefdo fu poi de la me.aglia, 
Bertoldo, che fu mio, findlè al Ciel piacque, 
Cui niuno ilt flo}rberle vince-) od agg\laglia . 
Ciò detto, mezzo la/:rimofa tacque 
Marcol(a" che fpiegava ogni anticaglia • 
.Altri f~ntocci \l'erano fui muro, 

, Ma chi fo{fero, dir non mi aflituro • 
, xxxr. 

Vorria ved'erli Erminio a un per uno~ 
Ma Caca[cnno nrlando gliel divieta. 
Coftui come fe folle ancor dig iuno, ' 
)lon {it tener la gran fame [egreta , 
E !l:ride. e ne divien cosÌ importuno, 
Che tog lie a Erminio il gulto, e lo inquieta. 
Ei [e ne [degna, e nQn lenza ragione, 
P~rchè antiquario fu di profeffiotlc. 

XXX[f. 
:E dYantic<lglie , e marmi fepulcrali 

Giva più vago, che d'oro, e fii gemme; 
Pttr raccorre i più antichi, e ancor que'tali, 
Ch' han' l' indizione di Matell[alemme , , 
G~rato avea ii (}jappon, le terre aulhali. 
E i fanti luoghi di GeruCalemme; 
E a benefizio de l'età future 
Un mufeo fatto axea di fepolture. 

xxxm. 
Oh foffe ei pur' a quella no/l:ra eeade, 

Or , che tu rendi a le virtudi amiche 
Tante, che gian di Lete in podefiade) 
Sacre me~orie:_ de l' etadi: antiche; 
E a far ' I IU chIara 'llAe(ta tua cirtade ) 
N?n perdonando", l'oro, e à le fatiche, 
Dlfetterri, e iii .... a(t'atrio ergi, e dirponi 
Greàe, latine ) e barbare inCcrizioni . 

o s Ma-
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XX4IV. -

Ma gll~nimo Pallor di te' rag'iono, 
Che da la polve hai tratto, e da gli ofruri 
Luoglù sì bel te[oro, e cen'fai dono; 
E inGem da le rovine or ne afficuri 
L' antichiilì mo tempio ;e malldi il [11000 
De la va!l'opera a' fecoli futuri; 
Già '1 pe11egrin con maraviglia fcorge 

.La mole) ehe più bella è}mai ri.[org~. 
XXXV. 

Rav·vellna ridirà con cento, e cento ,/ 
Lingue a' polleri ruoi l' augulìa imprefa, 
E a la tua gloria eterno monumento 
Fia la da te redificata chiefa. 
Ma del mio dir tornando a l'argomento, 
Qual d'Erminio farebbe la forpref,!, 
~e a' nofiri dì l'aureo mufeo vedeffe, 
Che il mio fignor nel fuo pa.lagio e·relfe? 

. XXXVt . ' 
L'antico fuo certo egli avrebbe a [degno. 

lì lo ved'remmo fra que' marmi aITano ~ 
ScordnrG Cacafel'lno, il rege, il regno·, • 
lì fra' lepo!cri fiarfene q!lal morto; 
Com' io voi veggio logral'vf ore, e ingegno, 
Vanl/e11i , tutto dì COli quel da Porto, 
Manetti, Bonamici, e Montanari. I 
Filofefi., Poeti, ed antiquarj . . 

XXXVH. 
Che (opra que' caratteri fudate 

Chimerizzando, e fu le rofe note, 
E parte illdovinando ci fpie/:ate 
L'antiche zifre a' nefici tempi ignote . 
Quì d'amor lafciò {egno, e di pietate 
Il greco I!àccio al tenero nipote: _ 
QuÌ'1 voto. 'che fe l'Augure in Ravenna 
A favor degli Augulli ', Uri maFnlO.accenna. 

Ee· 
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xxxvm. 

Ecco PQlcheria , benchè in rozzi carmi, 
Ha di doppia hellezta eterna lode; 
Ecco la !'c.hiav'l in ben fcolpiti marmi 
Del !'uo meno ugoBr gli applall/ì gode; 
Altri in fcienze è dotto, ed altri in ar eni 
O C;l guerriere n3vi , o in campo pro~e ,; 
Quì d'un PaGar la Cacra urna s'addita, ' 
La ~ual dà a molte croniche mentita. 

XXXIX'.' ' 
Un' iCcrizion v' è prodigioCa, , 

Che dove haCce il Sol, dove u cela; 
Trovarne un' altra (ja difficil coCa', 
Se la cercall:e ben con la candela; 
Ella è di donna, che dieci anni [pofa . 
Col marito paCsò fenza querela. 
Oh Grano cafe ! oh non più udita noria, 
Degna del marmo, che ne fa memoria! 

. XL. 
Gli è v~r, che una umi[, contenta, e lieta 

Per quattro lull:ri in altro marmo è centa l; 
Ma favO'la io la tengo da poeM, . 
Benchè inorica ua chi la ra,ccoMa ; 
Noi crederei, !'e follè anche prdìe(~ ' ,' 
Che troppo il verilimile [ormorit~' ; 
Ma non perdiam tra quell:e ' baje .iI'.fenno, 
Or che a men!'a ne chiama Cacalell!lo ~ 

XLI. 
E già dill:efa la tovaglia bianca, 

Benchè gro(lotta alqifunto è fù la menfa; 
Fumano i piatti) e nulla di ciò manca)' -
Che vilIereccio albergo altrui di[pen[a. 
Quì puro lane la mineRra imbiaoc. a~, ' 
Là miflo a l'uovo il latte li co~e%!1t.: 
V' è arrolto, v' è guazzetto fal'trrìro; 
Che a' morti dellerebbe l'appetito. 

O ' 6 Dun-
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XLI!. 

Dunque s' afiidon tutti, C(, a fer ErminiO' 
Daflì , com' è creanza, il primo loco .,' 
Va la velova a dellra , e_Bercoldino 
A la fìoillra , ch' era flato il cuoco. 
Succede la Mengbina a lui vicino, 
Ch' è roffa, e accefa dal cak>r del foca. 
Il ragazzo tra l'ei !ìede, e ,la. nonna, 
Cile, attaccato lo vuoJ fempre a la gonna . r 

.. XLIII. 
Si mangia a fa gagliarda e non {i' fanno 

Complimenti fra lor, che quì non s'ufa; 
I b'icchieri bensì vengono y e Wlnno 
D'un trébbianel, che fluzzica la mu{a ; 
Si verfegj:ia, e le rime fi confaRho, 
€olllè i dia d' oro al teCchio di Medufa: 
Dico, che molti bri,nd i{j ii fera 
In verft che (tordio avriano Omero. 

XLIV. 
Chi '1 gt:flo , chi 'I piacer potrà nui dire 

D'Erminio,che giammai n'ebbe un piLÌgrande? 
Lulìnga egli- Menchina,. che çondire 
Vogli')! ,of contq allCOt le [ue vivande., 
Mall\m<:nte s'induce <Id ubbid'ire: ' 
Ella, e K Ca-'pregar da cento bande; 
s' arrend'e p-ur'allìne, ma levarlì 
Di tal(ola vuoI pri ma , ed appiant,carG., 

XLV. 
LI! cagione di .ciò ve l' ha già aetta-

Nel Canto precedente il mio Z~",pieri , 
Che a farfr brucca era éofrei, Cog ,~etca 
CantanGo, e a Iilofrrar forre i aenti neri. 
Ci& nel te Ilo nOlT y' è, ma a dirla [chie[(a, 
,l..\L credo a sJffelltile caval1ieri T 

( ~mme:re ) il quale Qa piccino 
Conobbi, e, {ludiai [eco dilarillo • 

Che 
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XLVI. 

Che poi crerciuto' a la vintl, e a la- l?,loria 
A fars' i nvidiat' da Febo è giunto; 
Balla, ei dice f che lc:ffe tal memoria 
In manu[critto affumicaro ) ed unto; 
Or [u la fe' di lui feguiam l' illoria, 
E u[ciam, [e p-iace a Dio, dei no!l:ro afTunto. 
Già canta così' dolce. che innamora 
La Menchina di- dietr. da una Iluora. 

XLVH . 
.fl!IImd, mmo al mefCllto il mid b,l jigU/J, 

ch" come la fua mamma, ; pr~pio rmjion, 
ND[,(r fi I~"u fubit, tln bifb':IJio, 
ch. p .. r, clu· arrivi t/t( lte y un' Impuator •• 
Ognun / allegrA) O/!,lI1tn gli volta il ciglio J 

E gli tliccn: ben veng", ImI fignore; 
Si. iI babbo J (ia la mamma ben,d.tta J 

Clte ti creIJrp, e I h, t i tlie' l" t,tta. 
XLVIII. 

lT !,rand() e il picco/in corrlllo in folla, 
E: t1ltti /t", di .",trravigli. tenno .. •• , 
V"lea [eguir l ma nel più bel fiurbo][a 
Il ruflàr, che faceva Caca[enno) 
Che avendo la gran farne appien ' [atolla , 
Con quella grazia, che gli detta il {enno) 
Su tavo.la s'era a bbanclonlco , . 
E lì profondamente add..ormeotato. 

XLIX. 
Ma già ciarcuno il tovagliuola piega, 

Che finita è la fame, e la pietanza, 
Erminio allor il CLIO diCegno [piepa) 
Ch' è dì torn~rfi a la reale· Ilanz':, I 
E di dargli il fancilll gli e[orta) e prega I 

E finge, che d'averlo il Re fa inflanza; 
Quel Re. dice, che amò Bertold<>, ed am;, 
Queflo [uo nipotin cono[cer brama. 

E ap· 
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L. 

E appolla mi ba mandato tante miglia; 
Nè vuoI, che fcnza lui ritorni a Coree. 
A qu e(ìo aire tUtta la famigl iQ 
Si turba, e cruccia, e n'na le guancie fmort1 
Ma più d ' ogni altro la madre bisbigli" I 

~uafi che vada il caro figlio a morte; 
Noi Fa patir, né cenfentir!o mai, 
E tutta in pianto lì dillrugge, e in lai. 

Lr. 
Vi fu che dir, vi fu molto 'èhe fare, 
, E andò la cofa a lungo in quillione; 

Ma finalmente a la Marcolfa pare, 
Che lì debba al Re dar foddisfazione. 
RaCconta i belleficj, e il (ingoIare 
Amor, c' nanno per lei' l'alce corone; 

", Bertoldin non difdiee, ch'è prudente~ 
Anzi [.1, ,ne, la moglie v' aceonCente. 

LH. 
E tanto più, che Marco'lfll promette 

D'accompagnarlo, e llargli fempre a lato, 
; Dunque al viaggio l'ordine lì mette, ' 

E la vecchia un grembiu le di bucato) I 
E le velli cinge a lei più accette:, r 
Ch' eranQ f.ltte al (ecold paffatCl ; 
Un .cappellin di r.aglia in cella vuole 
A 1'u[o delle noll:re romagnuole • 

LHI. 
Mel1ghina anch' e1Ja il [uo bambin pulifce, 

Né a diligenza, quanto può, PCI\ fona, 
E al fine un poco lo dirugginifce, 
Tanto lo frega, la va , ed i nfapona ; 
I ndi cl' una [ua giubba lo guarnifce, 
Che fuol portar le felle, la più buona; 
E percnè moll:ri la cintura [nella, 
Gliela cince COIl Una cordicella. 

Ma 
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LIV. 

Ma già convien lafciarlo, poich~ tutti 
Si pongono in cammino, e fanno fretta; 
La Menghina di pianto ha gli vcchi brutti .. 
E {trilla sì, [he pare una civetta. . 
Appena Bertoldin li tiene alèiÌltti , 
Che fia a vederli fténder da la vetta. 
La vecchia Caca[enno tien per ma~., 
E 1:05ì a piedi calano nel piano. 

LV. 
Giunti nel piano li trovaro lR\lante 

Un' ofierìa , ch' è detta del merlotto> 
Dipinto ha ne l'in[egna un guardinfante, 
Che a quel!' uccello 1erve di gabbiott". 
Qui Erminio accenna ad nn fede I [uo fante, 
Che a cavallo li ponga, e di buon trotto 
Corra innanzi a portare 'al Re l' anifo , 
Ch' l'i:li mella Marcolfa > e il bel Narci[o. 

LVI. 
L'Ofie l'accomodò d'un buon. cavallo, 

Che preno ;1 (erv() tolfe lor da gli e!:chi; 
Effi s'arrefian poi breve iRtervallo. 
Perchè al fanciullo dolgono i ginocchi ' 
Da la fatica del calare al vallo/; 
E giacchè non y.i fon caleflì, o cocchi 
Per condurlo a là Corte. fec Ermino 
VuoI metterlo a cavallo d'un ronaino'. 

. LV lI. 
Ma o lia, che l'animale il fren rodeffe, 

o-per altra cagioll m01lralle i denti, 
Temè il fanciul, che morder lo voleffe I 
Onde pen[ate, quanto li fl'aVeAri! . 
Non vuoi montar,non vuol,che fe gli appreffe, 
E a chettarlo non vagliano argvlIlenti. 
Quel, che [egui , fe ad aCcoltar verrete. 
Da nli!dior Mufa in altro Canto udnte 

FiM Iftl- CllntQ Decimo{mimo. 
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C_ANTO XVIIT~ 
A R G O M E N T o. 

Msntò a/fin al roveJcio il buon me)-lotto; 
Poi da cavallo cadde a rompiCollo; 
Onde il sedere ne fu sì guasto. e t-otto. 
Cb' ti grilli fatica Iin medico sannollo. 
Giunsero quindi Il IIn' osteria ,di bott4, 
DOVI in jua parte ogl1U/1 si [e' satollo; 
Ermini~, per seguire il g,-an viageio. 
F,' ti CaCilfenno ti Cllvll/çar (orr{1ggio. 

LL EGO R'"'Y]\.. 

1.a rcuola. e l'ef.:rcizio fono Cluclle due I:of<,:, 
che" rendono gli nomini perfetti in o;:ni pro­
feffione . Meri ram ente l' incontra mal~ chi 
vuoi efercirare l'arte ,)=he non imparò: nè a 
tutti i villani ridee al fare impunemente da 
cavaliere. 

T. 

P
UR troPPo nulla giova 110 buon conliglio, 
Ch' è dato con amor, con ragiono molla 

. Ad UII gaglioffe, e difada tto fi glio, , 
Che, come l' alin, pe r le celte a[colt~. 
1\ meglio fora dar lolto..di piglio 
JU gran rimedio de la gente fiolta , 
A un noderofo , e ben grofl.o baltonp., 
li: CQsl medicar l' ofrinazione • Egli 
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H. 

Eg/j. ~ un rime-ilio certo' arcirquilito • 
tre venga a tempo" e luogo adoperate 'l' 
E a raddrizzar la teHa: eeli ha fervito 
Di qu.lhnque lìa DIatco' fp[rdto y 
Il fan le donm: alleor, c' hannO' un marito, 
Che dopo aver gran tempo to!lerato, 
S<t poi con pace 1 ed OI/limo tranquillo ' 

-Buffarle ben s quando IOT monta il grillo . 
lIr. 

Pur, be/lcM rara', v' è' di tal' Ilatur.r 
Gente foave , e .afflbi/e di tratte s 
Che una (uor'l torrebbe di cJau{are " 
E con' parole ha d,ll'ramente e[atto 
Cio J' cbe ottener ITCln pUÒ' cl/IIa bravura, 
E COlf of.l!ida ceffo ,un ma/bigatto. 
Di tal natura molti megIiG fenne. 
Si c;ome Ermintl) col fuo Cacafenno. 

IVr 

Cacafénnino mio' . diffe 1 timore-
Deh non aver di quello cav~lucciD" 
SU" cui uua fall.toccia: Con valore 
Andrebbe;. e andTia /icuro Un dal capPucciQ;: 
Non temere dl lui',.. e fatti olTore; 
Che c' afficuro, che Ilon fa (cappuccio. 
Monta' s' deh" inont:! , CQre ~amboccione ,. 
Se aver tu vuoi la buona colezione. 

_ V.' 
QUI 111011 v' ha d" uO/1o aver da B.naparte 

Avuta Iezion di cavalcare s' 
Nè letti a"er gli .utori di quell' arte, 
Che lIon è poi 51 (acil " 4::olte pare. 
Evvi de' cavalier la maggior parte" 
Che" in birba fa ,' 11on il cavalIo andare : 
Ognull fugge: fatica, e difcipIioa, 
Nè daffì il gullo a SantaNolina , 

Tj~,ll. 
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VI,. 

Tien /lo cavallo la meeldma pil1:a, • 
E da un! paT,te a 1'altra nOn [erpegg,a; 
Se vede in via fie(fa una llaglil, .() arilla 
Tofio s'inchina al fuolo, e la bocche~jlia > 
'Par , che non abbia mai La conca v)tl:a , 
E una fame da cane ci [empre veggia ; 
In briglia [ien'o fino a quel vill.ggi., 
,Ove tu avrai ,conforto dal viag&io. 

, VI I,. 
l'ercbè l'efempio vivo l.eS ammaefiri , 
. 'Tofio [on'} il cavallo Erminio monta, 

Si come .foglion far buoni maefrri, 
l guai la I:ìovelltù voglion pronta, 
E ~Ii Scolari Cuoi fendere defiri. 
spdfo d'un [alto montar, e poi rimonta , 
E fiaffi il cav'alaccio come un faUo, 

, E pur non voI montar quel .babbua(f •• 
.... VlII. 

MarcoIra nonna fua EH fe.a,da nlamma. 
E s'era melJa i panni da le fefre: 
ln capo avna ~n pannicello a fiamma 
Alquanto fiorto, come donna agre/le . 
.AI collo aVj::a .del pefo d' ,una dramma 
Un ~iro di ,granati, e la [uà vene 
Di lana fu la pecora era tinta, 
Non fino al piede, ma m"lto fuccinta • 

IX. 
llla fu di fiatura alquanto banà; 
. Molte di/lallza avea 'dal ,IIafo al mento, 

Ed era in volto tonda, e molto graITa 
Con du~ J:rand'occhi, che [acean fpavento; 
Latga di fl'alle .con .una gran ma(fa 
Di bozzacchioni ~n modo, chea I:ran /tento, 
E appena fi ved,ea grattar la pancia; 
Crede~l pure 2 che non cont. ciancia. 

yi-

'T 
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X . . 

Vide Marcolfa non fare alcun frutto 
Il buen' Erminio colle {ue prlljtoiere, 
E cbe i I (uo bambolon fact ' era brutt<l) 
Nè volea indur6 a fare il cavalier-e: 
Che di te non fi poira aver (o,nrutro , 
Diife, ed 'in nulla voglia compiacere? 
Lo prefe per la mano, ed ei tirava, 
Ella forte tirando.., gliela cava. 

xr. 
Da l' una p~rte Erminio tien la !latra. 
~erchè il bano non movafi a l' inaietr&, 
E Cacafeono fi va... alzana(), e arraffa 
Con amendue re m~n la fella adiietro; 
Il povero llil'al tanto s'aggraffa, 
Ed ella il pigne con la man di dietro, 
Ch' al fine ei monta Co))ra a la rovelcia, 
:E nel montare gli fcappò una \'e[cia ' ./ 

, XII. 
Altra per l'una, altro per l'alrrll gamba 

Alzarlo in[uCo , e gli dan la "l'ivolea 
Prende la briglia in man così a la ftramba, 
Che ' co)1le s' uCa, non av!a in ma~ tolta: 
Ognun, che l1affa, il mammalucco giamba, 
Che parea una valigia male avvolta. 
Erminio dice: tira UD po' la briglia, 

,Tira, che par garzone a la caviglia. 
xru. 

Per timor , che il dellrier s' inalbernlfe : 
LaCcil_ la briglia, dille, and.lC più lenta; 
Nè il bufolo sì largo cavalca(fe • 
Come la don;la , ch' andu Hrc:tta .ae~ta ; 
Nè del piede il [alloo COSI portalle, 
E l'occhio avelfe, e ben la mente attenta, 
Che, [e i'l ca vai rÌzzalIi: un po' la crella, 
Potria cadenQo fompec{j la telIa • 

Il 
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, XIV. 

Il ronzone già ben s' era ~ccorto 
D' a~er'un bel capocchio in fu la rchi€n~, 
( Come quelli ",odera;! io mal [opporto, 
Che voglio farmi lunga cantilena, 
Provando per lo dritto, e per lo norto, 
Cbe macchine elle fieno, e og uno mena! 
Pur pajon quelle befiie av:lr più ingegno 
~' un di color, cui tutto ,iorno infegno. ) 

XV. 
Non fece de' precetti alcun profitto. 

Tra piè I~ briglie lente fe n' andorno I 

' Onde inciampò il denriero I e li capofircG 
Cadde, e feco il merlotto , e gli fLl attorno 
Marco/fa, e ErmiQio ac~rbamente afflitto; 
'Prefèrlo ne le braccia, in fu l' alzoTno, 

, E la iùa nonna fi pigliò Id cura 
Di farlo pifcillr tono la paura. 

• XV!. . 
G'li diluviavan lagrime , dal vifo, 

Che pareangocciolloni d'una lira '; 
E il tiglio fr credea mezzo conquifo 
La . povera befana, che tofpira, 
Nè s'afpe'tcava Iln ial cafo improvv)fo ; 
E però i piedi bacte , e monta in ira) 
Ed alza il fuo grembiule di bucato) 
E a[\lÌuga il volto de lo {venturato • 

, XVH. 
L' anima bigia di Scarnicchia allora 

5' ibbatte ivi a pa(far per Mcidente, 
Che [ovra il {uo mofcone di , buon' ora 
N'andava ad un mercato, impaziente 
Di pre!l:g P(H gli elertuai'Ì fuora, 
In p.ri!! cbe parta l,a villa111. gente, • 
C~I ,dlcC! ) d~po mIlle f!1otU arguti: 
VI {aiuto, vilian becdu cornuti. 

Si 
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XVIII. 

Si ferma e [ecnie, e va veder, che Cosa 
Sicn quelle grida, che giungeano .al Cielo: 
I" PlIrto, di{fe. meco l'oderoCa 
Medicina. lignori , e ilon ri vel8 
L'alto [e,reto di virtute a[cola, 
Ma infin cb' ili viva, dentro me lo celo, 
N~ da un dolor Vénezia rifanlta 
.Ha mai Caputa la virtù fatata. 

. xrx. 
Mareolfa III difpoglia per vedere, 

'Se ave{fe un' QlIo, o alcuna parte rotta, 
,Cala le br~cne, e il guarda nel {edere; 
Ne le natiche trova lIn pò di betta, 
Fatta da un' ardiglione nel cadere. 
Il m,dico valente fece allotta 
Salubre empiallro coJ [uo raro unguento, 
E gli fu dato un bolognin d'argent9. _ 

-XX. 
Si prefe un legacciuol d'una calzetta 

Per arigner al fantoccio la ferita, 
]l; quando 1'ebbe ben legata, e !lretta 
Nel luogo, OV' ebbe un poco di aampita. 
Erminio al rello de.l cammi;! lo alletta, 
L'ollel vicin mollraJldo con le dita, 
Leggiadre fole conta a III brigata, 
,Perchè aia nel viaggio [ollevata • 

xxr. 
Trii le gambe li .mifero la via, 

Che prello li pa[sò [enza llanchezza, 
E giun(er finalmente a l' ollerìa, 
SeAza avvederli, colmi d'allegrezza, 
E i pa{fati difàgi ojinuno obblia: . 
Vien fu la porta l' olle con prontezza, 
Ove fia [cri no : non li dà a credenza. 
E dice: fervo di vafira ecçellenza. 

E poi 
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XXII. 

poi l'inchina giù' profondatne,nte , 
Che ben [apeva dler flgnor d, Corte 
Erminio che 5' aceofl:a immantinen.te, 
E dice: io voglio un quarto, ave le porre 
stieA chiufe, infieme con quefl:a mia gen~e , 
Fuor' ancO ulèl de l' ofl:e la conf6rte • • 
Ed a lui fece un bel reverenzione, 
Che tutte fe' ftl1pir quelle per[one. 
, . XXlH. 

E a la Mareolfa tofl:'6 die' di braccio, 
E la fece [alir Copra le [calle; 
Ma il buon ' Erminio vol 'e [enza impaccio 
Starne un po' al b~fIo con quell' animale 
Di Caca[enno, che facea un moftaccio 
Pien di fiul'or , vedendo quanta, e qual'e 
Gente fi fl:ava allegra, e in ,gozzoviglia, 
Nè poteva parlar per marav ig.lia . 

, XXIV. 
V' cran .due lanzi, che già avcan bevuto 

Di vin bianco e di nero un par di fi aCchi , 
E 110n avean' an cor fatto un ià :mo, 
E fatto .augurio di più figli maf<:hi 
Al loro Imperadore,' onor dOluto, 
Ch'il Ciel voglia, che almel10 uno ne na[chi, 
Che a la m,l'era Italia dia conforto 
A la ruina volta in tempo corto • 

. XXV. 
1'0co luogi a' tarocchi Cl giuocava 

In part ita da quattro Bologllefi, 
Cui altri Copra per veder [, fl:ava, 
Ed era n sì accaniti, e così accefi , 
Che ad ogni lor parola li bravava, 
Come gli Ebrei fovra gli -u[ati arneCi. 
Un difI'e-: oh carte, che diTei del bretta! 
Si può dar de la mia maggior difdéua. 

p 11 
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XXVI. 

Il buon Cacatcnno ' firabiliava, 
Come in cola mai vHla fuccede , 
Tenelld.o dietro il Erminio, ch~ n' 
Verfo ' il corrile piede . innanzi piede, 

, Ed ivi a le murelte li giucava; 
F. traccannar da molti anco.li vede, 
Che, giucato a la mora il fuo boccale, 
Andavano ,ioncan.do un yill ' belliale. 

XXVIT. 
Stette [empre Marcolfil con J' o/ìelfa , 

Come fann", le donne a chiacchierare 
Che non fi m~tton mai gran fatto 
Di lor ronne dandan~o, c di comare, 
lì quand' h :! nno la .loro JinEua mdlis _ 
In tai chin:ere non li fan c~etare) 
E quella è la virtù dpnnelca, 
Che- d'altro alfè nOI) fan) Ce ben fi' 

. XXVllI. · , . 
Del viaggio contò ,de la caduta, 

De la lpeùfzione del Re Alboino, 
Cui tanto li profefIà ella tenuta. 
Pe' gran f,wori u[ati a :Ser~eldin03 
eh" mai non s'era in altri .dì veduta 
Ver[o d'un rozzo yillanel me[chino 
Maggiore cortelia, maggior' amore 
Quanto .in petto n'alberga a . quel /ignore 

XXIX . . 
Del (uo parto primiero ancora diffe ' 

L'angullia acerba, e 'l dolero[o (lento, 
Che lì cre&ea , che il bambolo rnoriffe 
Nel fuo ~~nto diffidI nafcim.ento, ­
Che la mamma ancpr tanto s' alflitfe 
Nel veder' tÌD_ cOl.al !ungG tormento. 
Che non fapeva quel, che li facelfe, 
~ qual cofa giovare 'a lei potdlc . 

Quan-
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XXX. 

Qt;ando il ciel volle, CI levò di pena, 
Ma venne quella p6i de l'allattarlo, 
E le dolea la poppa trOppo piena. 
Di latte, ond' altri prete ad ~[Cluçarlo, 
Ed ebbe polcia un tal dolor dI [chlena, 
Che donna non poteva fopportarlo : 
Ragazze, dale,. che [pofg bramate, 
11 male, ed il malanno voi cercate. 

. XXXi. 
Se non [aliva Erminio infino a {era 
Di quella vena andavall' taccolando , 
E ,,' era ancora più cl' una chi,nera , 
ch' a lor non manca mai d' al1dar contando, 
Hanno inefaufta [empre la maniera , 
Di lor fondonie, e di lor ciance, e qUan, o 
Fare poca materia eller rimara 
Erce in ballo il mariTo, e quei di cafa. 

XXXH. 
Se nel vicino poi, o fua vici na· 

Entra la loro lingua benedetta, 
Allora sì, che mai non fl rilìna, 
E pun!:e il [uo 'l'arlar più èhe filetta . 
Infomma tutte fon di lana fina, 
CRe fan con lor parlar cruda vendetta , 
Onde a ragion le pongo in un bel farcio., 

_ E a chi ne /la tutto l'intrig() io lo late IO 
XXXIII. ' 

Ruppe tai lila{hocche il cavaliere, • 
E già portava fopra il. camangiare 
Un ~iovane de l'elle cameriere, 
ElfendQ l' ora omai del deflOare. ' 
Marcolfa , che già a~ea pieno il panieT'e 
Ad n cella "icin l'andò a votare, 
Senza lavarfi poi fi pofe a defco , 
Come è il "fiume fuo .contadille1co • 

p ~ Ven-
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XXXIV. 

Venne iII pria un piattellon di 
Da cui un' anitraccio éra coperto j 
Cominciò quindi un sbatter di mafcelle 
Che venuti pareano dal direrto; 
Ed in un batter d' oèchio fparir quelle 
Fettuccie belle, e il morto fu fcoperto 
Ed a tal villa lì reflò qNel fcioCCQ 
Di Cacafenno in oca, come allocco. 

XXXV. 
Ingojar lutto, e non rimare il piatto, 

E in aria più nefluo vedea la fame, 
,.Q&lan·do l' ollier di {opra venne ratto 
COl'l IIn manicaretto, e del [alaroe: 
Veniali feco con pace il cane, e ·'1 
Gnaolando n mangiar tullo J' oilàme 
:Ed ivi un po' di lite incominciaro, 
Fh; gatto, e can cl' accordo fian di 

XXXVI. 
Con varj fughi, e fpezierie conciata 

L' inting01' era, onde non furo tardi 
Col fanto pane a dar gufto al palato. 
E la fero in quel piatto da leccardi. 
Pere h' era veramente ilagionato . 
Aveva l' oile i cucinier tagliardi , 
Ed in flllell' olleria facea faccende, 
Come fuol far chi compra, e che rivende 

XXXVII. 
Al [Ult alber~o correva il forefiiero, 

E d'ogni (latO, e d'ogni condizione t 

Sapea pur ben colui fare il mifliero i 
Nel fuo intereffe non e .. a UI1 cappone; 
Dan il bianco ad intendere . per nero. 
Pur gl·i c~rreano dietro le pèrfone, 
Onde riforto da un mi(ero flato 
S'era già fatto ricco sfondo lata . 

Già 
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XXXVHlI. 

Già fatt' trVevil un figlio prete, un' frate • 
E (uop far voleva una figliuola, 
La qlJa:le non avc:a molta beltatc . . 
A C3JiOU d'un gran gozzo a la gola. 
Di{fe rminio vedutala immediate: 
Ha co ei il t!iferro di splIgnuola, 
Di quì pafl':lndo alcun d~ la. B<l[caglia. 
Con rnogliata c.ntrò forie a la battaglia? 

XXXIX. 
Certo, {ignor , nGO- Cl {la [empre a c.lIla , 

Ella fa che per grida il lupo {campa, 
E così cbi le non re donne annaCa , 
Ol:ni bella pur troPPo accende vampa; 
Ma quanto alcun la guarda, non fi acca[a , 
Nè t&nra fare alcuna nuova {lampa, 
Temendo di 'trovar qualche maligno, 
Cbe non guaRi , o non tagli il nuoVO ordigno. 

. . XL. 
Un gran perigli1'l corre il botteg'jo, 
. E quei, c' han di (\ar fllOI l'ore prelilfe, 

Che '1ua \cbedull non vada al [uo poH~o. 
Come ab antiquo ognuo di{fe, e ridifle; 
Con moine fI vince, e con danajo , 
Se ben folfer le forche alzate, e liflè 
Ed han, come ognull Ca, donne e donzelle 
Il capo tutto piello di girelle. 

XLI. 
Non o!\ante la mia fu [empre buona, 

E tra le poche, c' han 110 un po' d'ingegno; 
Vivere mc ne polfo a la carlona, 
Nè alcun caro certo i' mi [ovvegno • 
In cui lì aica; conei gli la [ofta • 
Sempre d'amor mi d~è' lìe.uro pegno, 
Nè il cruccio fu tra noi di gelosia, 
Ma bnQna mi fe [empre compagnia. 

. p } La 
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XLIr. 

LI Marcolfa, [e ben donna villana, 
Le venne nel dì dietro un till dircorfo, 
Perch~ non [empre ognun~ s' allontaM. 
Dal beo' oprare , e dal diritto corfo, 
E s'alcuna falora s' impiaAtana > 
Tutto proviene dal non aver [pceorio 
Da quel)" , che neo ha, marchia 
Che rendere {uol forte Il le cadute. 

, XLIII. -
COntra gli uomillÌ dille inezie molte. 

Che non ' f/a bene :I me quì di ri dire. 
t;:ontò la coCa f/e{fa mille volte, 
Nè, {ì credea voletIe mai (oonire • 
E intanto Caca[enno aveva colte 
Tutte le frutta, e ren volea gire 
A paffeggiar' un poco- l' ofleria , 
Da cui mai non farebbe andato, via . 

XLIV. 
Dove li mingia belle, e lì tJlllcanna , 

Pianta cgnun vorontier la {u~ alabarda. 
S'alza Marcolfa preflo da la fcranna , 
S'accolla a J> cf/e> e bieco lo rig'uarda : 
Sooo le donne un cerno , che ti [canna 
E dilfe . i miei omacci, il Ci~1 ne 
Senza di noi {arelle inlino a ~Ii 
Ripieni di lordure, e di pidocchi 

. XL,.. 
S'era arrabbiata, come un gatto bigio, 

E Erminio alzotU , che. già avea fpolpat~ 
Un Callponcello arrollo, e fe' il litigio 

,Tof/o finire ornai troppo inoltrato. _ 
€hiamando l'altra gente di fervigio, 
Da lavare le maQ gli fu portato, 
·Gittò ' a Marcolfa UIl> poeo d'acqua iII ren 
Ella fè iln ghigno, e l'ira venne meno, 

Seno 

" 
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XLVI. 

Se Q corfe l'alle, che valea afdugarla , 
Ed ella tofi9 di{fe : vanne al boja ; 
Con altm ~Ilno de le donDe parla, 
Che fon de l' UID1n vivere la ;gioja. 
Ripigliò: cOlDpatite qualche ciarla 
De.tta pe·r fcherzo, la mia cani ancroja , 
Che le voi fofie giovane, c vi1l:\ifa, 
lo non av.rei giammai detta tal còiil • 

• :XLVlI. 
Di grazia: che! non han da nare al mon~o 

A nche le vecchie? tra le quai non [ono, 
Ch.e piglierei, mi fento, anca il C~condo, 
Ma facife non è trovarne un buono, 
Com' era il mio Berloldo, e sÌ gioconi!o, 
Che fempre-a.llegro, e fempre era d'un tuono. 
Ogni trifiezza ne cacciava via, 
Solo col dirmi: Marcolfina mia. / 

XLVHt . ' 
Era già del partir l'ora pafl'ata, 

Nè li volea dl Erminio più ' indugiare, 
Ch' ebbe diletto de la taccolata 
De la Marcolfa , che in UrI buon vol,are , 
( Che la [enapa al nafo era montata 
Nel [entirlì da 1'0 (le 'bolci6naTe ) 
Mandollo in fine a farfi benedire 
Con certa frale, ch' io non vi vo' dire, 

XLIX. 
A' cOnti, /ignor' ORe! ei difl'e, e preno 

Preparinfi 'l' cavallì, e il nol1ro arnefe; 
Prendi quello doblone, e dammi il re(lo , 
Ch' io pago per ognun tutte le [peCe. 
Ma 010. Eccellenza, il rutto pronto appre!lo 
Giù de le [calé tonO li difcefe 
lìi f1 ritiene il prezzo mercantile, 
Che anche i cavalier flon hanno a vile. 

p 4 L'o .. a 
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L. 

L'oca di Cacafenno t'fa incantato, 
Stando di nuovo /I riveder giocare, 
Fu più volte chiomato, e ri~~iamaro, 
Ed il [orda face~ per no,n andare . 
Andonue allio, Inl alquanto [canfolato. 
Perchè di nuovo !lOn volea montare; 
Si ricord~va ancor la culartata, . 
E gli pi3cea di fare ivi po[ata. 

LI. 
Oh fe fapelfe, che ft'n Vil a la Corte> 

'E [e iO.tendelfe , che cofa el 'a Ga, 
.E che vi {i cammina per vie ' orte, 
E che vi regna invidi", e ~elofia, 
E le il pJdro.ne ben vi vuole /I forte 
Vi danno dietro con frode, e bug ia, 
F~a far, de {ia miglior volho dellino ', 
NoL'! vi ~iova {a!>'<r greco> o latino. 

LU. 
Ma pur tropl'o il mal ~ llno s! a ttraYetf~ 

E V3n rr ambizron fogiie la pace. 
La povertà di amar.o è J11Qlto af13erfa, 
Per q:ueflo-ognun la fugge , e a ogoun d>i(pia«( 
E chi crede fcampar fortuna avverfa 
Cade della padelfa ne le brat:e . 
Meglie. fora di. po.co eiler co~tento, 

. La.ldando a'Cunigian; il [U"10, e'l 
LIn. 

Se (aprai rrangngiar bocconi amari, 
O Cacafenno mio vanne !l'ur liete, 
Che molti troverai, che (on tuoi pari, 
C he di lè:ip iro h.an più, che di ("ceco. 

, Balla folo , che accorto un poco impari> 
Secondo l ' ufo loro con[ileto 
Sc~ mar fa penl de'le tue catene, 
Tagliando i p,ln oi addolIòa chi va e 

/ 
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LlV. 

Non già t.i loderei il far la [pja 
Per eller' il ben viCto, e 'l più gradito; 
Pur' i' c , nabbi più d'una l\ellÌa, 
Che in riferir ha molto riufcilo. 
Chi d' avanzar(i ancor molto de(ia 
Faccia il mefiier , che non ifporca il ditQ", 
E CaCtrati introduca, e Cantari ne, 
E le tanto apprezzate Ballerine. " 

LV-. 
Tai virtuoli in Corte non già furo 

A quel bel tempo, che Berta fi lava "; 
Ora (i fa la vita d'Epicuro, 
Che tutto all' ozio , ed al piacer (i dava 
Sta luo1!i in fin che poi, che t' afficuro , 
Che ne!lun frutto, e affanno fol li cava . 
Son' elle un campo infetto di gumigna , 
E la mll'erDa fol9 vi ~' alligna. , 

LVI. 
Vi fi vede di rado un' uem da bene. 

O aver ne l'eller tal perfeverenza; 
Erminio fol la [ua onefià ritiene, 
E non s' empie di fumo. e di baldanza, 
lo lui gran pazienza li mantiene 
In modo da non dir mai a bàfi , nza . 
Ognun, che fa la fioria ci conferma. 
Che con quel matto avria perCa la fcherma • 

LVII. 
Di nUOVG pur lo prega, e lo riprega , 

Che Lui cavallo fuo torni. a falire , 
Gli fa mille carezze, e in fin lo frega 
Sotto la gola, ed ei non vi vuoi gire, 
E lo regala ancora, e non li piega, 
Ed ha ulla pazienza da morire, 
Ch' ognun gli avrebbe detto a note chiare; 
Vattene pur' a farti ornai [quartafe. 

p 5 Se 
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LVIJI. 

Se non cel mandò Ermin io, or cel . mand' IO, 
Cui la frottola mia pare compiuta. 
Lafcio;ld altri sfogare il [uo de Cio ., 
Che avrà di me cicala alfai più acuta . 
. 1' non davea già aver, fu l' onor mio, 
Lingua co' matti tanto ritenuta; 
Quand<l la Babilonia ha pieno il facco , 
~e le fcioglie la bocca con gran . rmaeco • 

Filll "I CII/ltl) DuimPltaTltl . 







CANTO 
ARGOMENTO. 

So't"'a il deslric1' fonia qUnl' era innflnti 
1/ figlio , e giunti a /a città 't.idr,a, 
Con gioja accolti son da i due Begnanti. 
Il goffo dietro, un' liscio ii Jtrascina, 
E in guisa tifI lor comparisce (l'Vanti. 
G iubbi/a il Re, ne gOite la R.eina, 
Cbe poi JJllnrcolfa a se cbitrml! per poco; 
Vuoi che te insegni fin SIIO pùrCf'Vol gioco. 

'1 
ALLEGORIA. 

La ~fier.utezl'.a, e la rigidezza non è {cm­
pre c~nveniente all a debolez7.a di nofira uma­
nità:. E' lecito talvolta il divertirfi, e darl't 
[lnclto piacere j e la natura, 'ficcame fra gli 
an ima li creò le fcimie, fra gli uccelli i gufi, 
e le civttte, e "fra i perei i delfini, perchè 
fcrvifler[l (ome di tra nullo a quei della loro 
fpecie ; così e' pare che creaffe certi uomini, 
nati per f~rfi Ihumenti del nofiro rifa, e del 
r.efiro (pano. Ed th quanti! 

• J. 

A Caca(enno intanto la patlra 
. Calata era .dal tor giù ne'-calzoni. 
<Some talor' 3vvien c[)IÌt'rà nart1ra, 
Che puzzi n cl' animofi anco i noi troni ; 

' . Di ter"ar a- -cavaIl6 il' putto giuror, 
Pere hè ncn creda alcun ch' egli micchioni, 
E dice a 'lu~1 (ignor rivolto poi: . -
Vi..faJirè ma CCOlme fare ·YO.l" 

Oh 
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11. 

Oh garbato garzon, qual gioja j,1 Cento 
In .vederei sì gajo! or fu quel Calfo 

, Monta, Erminio ri[ponde, Cenza /tento 
Sul cor!ier tranerai y JYerchè Cei ba(Jo. 
Tu a la ltalfe non giugni, io più contento 
Sarenne ancor y che tu men /tanco , e lanò 
Al Re n'andrai; or mentre sJ gl'in[egna 

. Il ca vallo a Marcolfd. egli conCegna . 
III. 

E già fu '1 corritlore agile, e lelto 
E' rim9ntato Erminio, e fu 'l vicino, 
Che Marcolfa tenea con fimil gello , 
Alza pur Caca{enn@ il pie' mancino. 
La llalfa lung:t, che Don era a [ello 
Nulla Cervì , I!è la tocca il pieòino. 
Alfin compiuto il Calto, e di Ccnimbefcio, 
In [u la groppa !i trovò al rove[cio . 

IV. 
Pen[ate, in rimirar quel pinchelfolfe 

Pollo fOHa il puledro in !imil guifa, 
Quale Erminio riman . Giù da l'arcione 
Cade gia già, d di cader s'avvj[a ; 
Quà. e là &iù dal cavallo pendeJone 
Sbaueli} e {coppia quali da le riCa ; 
Non ride (Laca[enno , e già fini!ce 
D'adagiarli, e ch' èi rida, li Ilupi[ce . 

V, 
Eh! giù da quel cavallo, Erminio grida, 

Oh del cavallo ancer ben più balordo! 
Vuoi', ch' ogni biricchin dietl'o ri rida? 
Sptopo/ito limi! nOIl mi ricordo. . 
Ma cofiui gitta al vento le [ue (hida • 
Perch' ~ il novello cavalier pii! [odo 
Di quei, che fia un villan con carro~ e bo vi. 
Se per viaggio a (orte lo ritrovi ì 

Pur 
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VI. 
Fur di gridar non cella: eh' via flivàle , 

Volgiti indietro, che rOlldcio [ei; 
Là dove tien la trJ\:a l'animale 
Tu andar dirittO' con la cdla dei. 
Caca[ell1lo allor pronte. e puntuale 
Dine: che importa a te .le' fani mid ? 
Nulla di ciò ne dice quella bellia·, 
E . tu mo te ne vuoi prendere molenia? 

VII. . 
Qualche altra volta ho cavalcato anch->iQ 

Su una cannuccia, o pur fu d'un banone , 
E a mio modo .ho tenuto il muro mio. 
Senlta che alcun mi mett'a per ragione; 
Or mo tu alzi tanto buzzicchii •• 
Perchè fiò io quello modo a cavalcione ? . 
So, che il primo non fon; vino ho più d'uno 
Ai cavalli volar Cfls} il crentuno . 

vm. 
Oh. d:tre Erminio. oÌ! pazzo da ca"tena! 

Quello, che andar cosi tU forfe hai villo, 
Per infammia vi va , vi va per pena; , 
Vuoi dunque ctrer creduto un tadro,. un trino? , 
Che così appunto il boja i ladri mena . 
Da le catlce.ri nuove a ponte lillo, 
Ed a' miferi in vece de la briglia 

"Porge in mano la coda, e poi li Ilriglia . 
I IX. 

Oh quella volta pofs' an"h' jo ben dire, : . 
. Che a Modena m' bo preCo a condur roHo, 
Nè [o, ch' benia più potra.. apparite, 
Nè qual meriti più cavcua • o morCo : 
.So ben. ch' è un brutto intrico da finire, 
Nè a follevarmi un can pur' anco è corlo • 
Parmi il popolo udir, cbe ci dichiari 
Tutti quanti noi fiam pazzi del pari. 

Fo[-
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X. 

Fulfe d'A aolfo almen qu~fio il coruero; 
Che ba-rtendo le piume in un momellt~ 
Ti porta{fe colà prontlil, e leggiero. 
E me togJielfe a sì crudeI cimento! 
Quali ti pianterei qui tul fentiero, 
Che di condur più matti io non mi fento. 
Mentre in tal gui(a duolli, ecco un villall~ 
Venir cantando co, un It g.lo in mano. 

Xl. ' 
Erminio allora: (, galantuom da bene, 

Di{fe, porrelH tu farmi un [ervizio ? 
Vedj tu q!li" co/lui ', che Ce ne viene 
Con a cav.al rovefcio il fronreCpizi o ? " 
Egli è .a~p~ttato , i n Corte, e il 'R e lo tiene 
Per. un, uom .dHiniffìmo giu'di;do .. · . 
lo dt:bbo andare avanti ad avvi{arlo, 
Che in perfolH ven ir vuole a incolltrarlo. 

XII . 
Però, giacchè tu -rei così pedone, " 

Prendi la b.r ;glia in mano, e'I cavall:uida. 
Lafeia pu:, cbe la gente con raggione 
Di lui fi faccia beffe, e clanci, e rida. 
Giunto in corte n'avrai la coleziòne, _ 
Di me che sooo cavalier ,, ' ti fida i 
Nè mancherà la mancia anche in denaro; 
Che il Re 09n è, come il crede avaro". 

. XIII: 
lo non ti burlo già, nè ti /ien firani 

J [en/i miei i fappi, che il Re -è conere i 
Credi forr" , ,::he rutti i cortigiani 
Sieno sì gran /ignori al lor paefe ? 
Molto t'inganni in ver i quanti v ilani, 
Che in Cot te ora /i fan di buone [pe{e, 
E di velli , e di letti, e d.i vivande, • 
Stavan co i. rcre i a manicar e gt.iandè, 

Gr"t-
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XIV. ' 

erattali un por la tena il villanello, ' 
E quattro) o cinque. volte indi ~~Jdigìia , ; 
Per creanza un po' leva(ì il cappello) 
Ma nel cevarfel ,tutto (ì !carmiglia. 
Pure al cavallo infin così bel bello 
S'ac'cofia alqu~to, e prende in man la briglia; 
Nè poco è ciò, che contro ogni [uo fiile 
Trovi Erminio ,un villan così gentile. 

• • / r' l ~V. I fi' GIUntI pOICla a e porte a quanto raCCl, 
Trovan de la gabella i [ovra(hnri. 
Ma non gli arre!\an già) che sì vigliacchi 
Non erano' (1Olor , nè pet'U!anri, 
Come a' dì ndh'j fon certi rai bracchi) 
Che li dar valli'O del l1a[o a tutti quanti. 
E lin fotto a le donne in brufca ciera 
Voglio n cercar [e han co[a forefliera .. 

xvr~ 
Contro ~ì fana r.liu:a di ribaldi) 

Che .impallati rron fOIl) che cii baldanza, 
D'ira non po{lo almen) ch~ non fni [caldi; 
D' emendarl~ però fenza fperanza " 
Affermerò fai quanto il Baruffaldi 
Scrine contro conoro in abbondanza. 
Nel libro ave sì ben loda i l tabacco. 
Ma un dì vo' pert inarli a firaccia racco,. 

, XVIf. -
Torniamo ora ad Erminio; .;tl contadino 

Dice: verrai fino alleai palJzzo; .. 
E perch~ non ti oltraggi nel c<lmmj\lo 
Qalche briaco mai. o qua 'che (lazzo, 
Un drappel di [oldati 'avrJi vicino, 
Che amcuri la donna) cd- il raggazzo, 
l'oichè dar lì pqttia) che a le fifchiat.e 
S'acçoppiaaero ancor pllglli , e (affare. 

C'a-
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XVIl!. 

Cosl dicendo [9pra il corridore, 
Che parve in quel momento ave(fe l'ali; 
Giunto in pJfazzQ incontra il [ervitore, 
Che gli ajuta a cavar cappa, e· (Hvali > 
E gli dillè: fignor , fon già tre ore, 
Che Ilanoa afl'ett,l ndo queii tali; ' 
Imp"azienti fono e Re, e Reina, 
E temevan· di voi qualche ruina. 

" r • "XIX· ,It 
Se non 10110 gwntl all·cor I poco puo lIare, 

Diflè Erminio .. clic arrivino .mendue • 
E in quello mentre eccoli già arrivare, 
Col .:oodortier villano " tlltti e due. ' 
Prello li corra Copra ad avvnare 

,Il Re, cbe venga 3 le figellre [ue; 
Ed ecco 11 Re , con la Reim a d~ra 
Curiali affacciarfi a la /inellra. 

XX. 
CGn al fianco l'a rQcca, e in mano il fufO' 

Venl Marcolfa a lento pie filando; 
Il villall di polve il crine, e il muro 
Stira~ e [grida il cavai di quando in qUOlndo; 
L'altro poi, clie a rove(cio fi3vvi [ufo 
Con il capo, e coi piè va dandolando, 
Que' Preoci piÙ' tener le ' ri[a a freno 
Non ponna in rimirar sl v,~go treno . 

" XXT. . 
Villa non ho gramm<\Ì tanta genIa 

Sul corro ca{olar ne' giorni pazzi; 
J nondata direne la gran via 
Da uomini> da dQnnQ:, e d<t ragazzi; 
'Nè [piegar già vi [a la mura mia 
Le fi(èhi·ate, le gridI\. > e gli (chiamazzi , 
Tanta è la calca, che le guardie appen l 
Po(Ion con l'arme raltener la piena. 

, Ne 
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XXII. 

Ne la loggia reale ~lfin 5' arreRa 
La nobil coppia, e intorno a quella vanno 
Tutti i flaflier di Corte, e a qlaelJo, e a quelta, 
Perchè. [algan le [cale, aiuto danno. 
Prima.è Marcolfll, che fi manifdla , 
Stanca, e per cJnid. chiede uno [canno; 
Ma già non !iede, perch~ l'incamminano 
Dinanzi a la Retna, o la fira[cinano. 

, xxm~ 
Ben venuta, le dilre la Reina, 

Ancora yiva [ei, Marcolfa cara ~ 
Scn. viv3, ella ri[po[e, ma ,!icina , 
A volterra mi trovo, od a n1ortara. 

!- Quella [cala di Corte malandrina 
M'è [aputa più a[pra, e all'ai l'iì: amara 
De le vie tutte, che in ven'ire bo fatte 
Sul gran cavallo deHe mie ciabatte . 

. XXIV~ 
MJI , dov' è caea[cnno? il Re le chieele. 

Rana ta donna a tal parlar fi ... ètka , 
Nè j[ nipote , che [eco aver già crelte' , 

r Seco più [corge, e dice: io fon pur Itolta! 
lo l' avea meco, or dove l1a volto il piede? 
E. dove occulta\llente re l' è colta? 
La portipa frattanto un p3gg' o tiTa, 
E Cacaienno entrar dentro . ella mira • 

, XXv.. 
"futto curva con quanta:in corpo ha lena 

• Un' u[cio dietro a {hakinar fi sfiata '; 
Parte cader ne la[cia. e Cu ' la [chienDa. 
Parte ne tien ; ridende il Re lo guata; 
La Reina in un gode, e in un n' ha pena ; 
S.iatli Marcolfa par quaft incantata, 
Comprendere di ciò non fa j[ mifle(o, 
,Ma ben tolto lo ["e\i! il cameri~ro. 

" , E d i~ 
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XXVI. 

E diffe; dd novello forC'lliere 
Vi narrerò, fìgnor, turco il (ucce(fo; 
Poc' aM;i in confidenza a uno llaffiere 
DilTe: pifciar verrei adeffo ade(fò. 
Ei lo condulTe al loeo del nleflere, 
E di{fe; ne l' uJcir tirati prefro 
L'u(eio, ed egli, finite (ue f.1ccenàe, 
F;uQI' c!e'gangheril1 leviI , e in 1paJJa il preode. 

, XXVH. 
Ma dimmi, bel- figliuol, per qual cagione 

Stra[cinando tea vai cotella po: ta ? 
I Il Re gli dice; ed egli, ho la ragiolle 
Pronta, 1e di (3perla <I voi importa. 
Ma 1e di queiìa caia io 10n padrone, 
Soggiunfe il Re, la con[eguenzJ .: Corta 
Dunque ~'è mia b Cari, del iicuro 
Sarà mio l' uicio , ch' e re a ttacco al muro. 

X XVIlf. 
Ma quell' ufcio, ~ri Cpofe il ~a zzo al/oTiIi, 

Su ,le [palle mi fa la collfell ~' enza . 
E hen? ri -; endo. il Prenz'! ) a la maLora 
L ~fcialo a-n dar, poi ch' io reo do licenza. 
Si dirpone egli al /or lenza dimora 
La[ciarlo a rompicollo i n lor préCt-nza'. 
J\tla v' aCCHre Mareolfa , e ratra ratra 
Lo ratticne , dice.lldo: oh bel1ia matfa ! 

XXIX. 
Tu nOIl hai mica un' oncia- di giudizio, 

Scimunito, -balord_o, gafferella. _ -
Perchè lanciar quefl' u[cio a precipizio 
Come foftè una V3!:ga , od UII rallre ~ lo ; 
Inromma tu fai mal {empre ogni uffizio . 

- Pre(lQ fìniamla, cavati ij cappello, _ 
Va , bacia lor k mani, e Jor t'inchina-, 
Ch' UOa ~. Re , Ce u~llaj, l>altra è Reina. 

Ca-
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XXX. 

Cacafenno ripiglia: oh quella è bella 
Co[ne volete voi, ch' io mal conoCca, 
Se quello è il Re, Ce la Reina è quella? 
Difiinguo ben' un topO da una mo[ca , 
Ed il nofiro capron da l' aGndla , 
E [o , cbe l'uno è zoppo" e \' altra lo[ca ; 
Ma fe que~a Reina, e lIuelio Re, 
lo ve! confeilo, noi diC,erno .. ffè. 

XXXI. 
Miratte voi, Ce dilfer~nza alcuna 

V' è tra quefii, ed altr'uom , éhe li dillingua, 
E mia Uladre" e coflei parmi tutt' una, 
Qud la, e q!lella banno n l {O,~ fronte ,e lingua, 
Qué\la e (curetta, e qu'e!la pUN è bruna. ' 
G r,a tfotta è quella, e quel1a pur s'impingua, 
L'una veggo , che fpeio , e ' ride, e parla. 
E \' altra quando dorme ancora ciarla , 

XXXII. 
Or però ., che da me CuC[O s'intende 

Lo fiato loro, e [0./10 a quel, ,cbe fentG 
D e la cara i padron , giu{\o G rende, ­
Ch'io lor m'inchini, e faccia un complimento, 
Senza punto tardar tutto G Ilende 
Qua)lto è lungo coflui CuI pavimento, 
E dice : vengan pur, come m' ha detto 
La nonna mia, g:ù cbino entrambi arpetta. 

Xxxm. . ' 
Che fai? mezz' arrabbiata in quel\' inante 

Grida colei, per.chè così bacone 
Or ti Ihammazzi ; pezzo d'ignorante, 
Faccia da berlingaccio, e da 10\11 b\\fione? 
Bi ei ; non mi dicefre poco.- avante " 
Che io .m: i~chin l.ffì. illn~ozi a tal per[olle ? 
Ad ubbldHVl tofro IO mi [an -motTo. 
Ma chinarmi cii pi.ù " erto non pollo. . E ,poi 
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Xxxrv. 

E poichè altro li me qui non rimane, 
Che bardar 10r la mano, ognun mi metta 
La mano in bocca, c feco un Pò di pane, 
O cofa altra a cavar la fame eletta; 
Una fame fent' io più, che da cane, 
Per CIIi non mi {avviene alrra ricetta; 
Fatemi liberar da quello affanno 
E poi gli .baderò quel, che vorranno. 
, ' XXXV. 

A tai fcioechezze ogllun lì sbltte, e ride, 
E ne la Principella è tale il rilo, 
Che il mento Con le poppe lì coUide • 
Perii" lo f1effo Re mezzo cunql.li(o 
Or l~ fianco iib~!ta, or quì s'a((ide 
Comprendoli col manto, e gli occhi ,e'l viro, 
Poi dice.al fervo, ,lìcchè il purto intenda: 
Va , conduci collui colto a mel.enda • 

XXXVI. 
Per.donate Signor, (Utra conforll 

Marcorfa al/or J:i{ponde, jl poco {enno; 
In non (.aprei per lui dirvi altra {cura, 
So ben quai grazie a vgi dl me lì denno, 
Giacchè tllnte .a. gullarne ornai fon' u{a, 
E,fo gli obW;ghi miei; ma Ca,;a(e.nno 
D effer' affatnr {ciocco ha per Ilh9 to , 
E Bertoldirio e/di è f!ltco dip)nto •• 

' XXXV l I . 
. ,c~h Retto/dino appunto, è vivo, o morto; 
I TI Re le chi~de', ed ella: sì, lìgnore, 

F.' vivo, erano ,. e ognora a! campo, ea l'ort~ 
TTav~glia, e,1l ha buon'braccH), e buon colore, 
n,1 che moglie li pre!e é ~atto a.ceorta , 
R. di qnefio baccello e getlltore, • 
Fa-ci· -O;lC ne confolo : Un tal manto . 
Certo·, () Marcolfa, ~ da mollrarli a d~o. 

' - ~~-==.~.-
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XXXVIII. 

Su la moderne, e fu le antiche carte 
Ritrovo, ch' ogni donna a quello, a quello 
Fc' dd1a fua pazzia non poca parte, 
'f..é\ a' p"ù faggi anc~r 101fe il cervello; 
(;i.ove, A pollo, SalUUlO , Alcide, e Mutd, 
Per ROO parlar di ,qual cr.oe novello, 
hnpazziar purc -; ed ora poi .quel bacolo , 
far può favio la .moglie? ~ un ~ran miracolo • 

.XXXIX. 
Ma ,voi llanca làrcte; ~tà ii guicli 

Ne le -fianze pff I~i già pr.eparate . 
Così com manda , li {Cudier TI ù fidi 
Dic.op: m.onoa, c..on noi to{lo paf!ilte. 
Già i.\ r3-ga~y> era git~ , .e fe .di .gridi 
Senre tU}1:-e-1ònar le flalu:e .or!li1te, 
II cor le dice il veJo, e che non erra, . 
Vedendo Caca[ellno fiefo a terra. 
- - XL 

Fattllfl inèon'tro A ttiglio: eb~ no, maconna 
E' un mal, che .non gli .palla la caracca; 
Udite il cafo; colttli {i . a/fenna, 
E per {alir lui letcicciuol 's'att8CCa ; 
Con le mani s' ·attacca alla colonna, 
Che [oilien quell'-altiffima ttabbacca; 
Là tro,ar crede il letto, ed al..g rao crollo 
Rotto6 il perno, cape li ronlpicollo . 

• XLI. -
Fifa il gliardo Marcolfa, e l'ignoranza 
_ Scufa clln dir: noo yi llupite, A triglio , 

Poichè non v' ha tra floi alcuna {lanza 
Di tai letti fornita; per mio 'figlio 
Se cadde, fu che non fapea l' ufanza • 
Pavero cacarc:nno ! a qual- periglio 
p~no ti lei! perchè , cosÌ c' afcondi ? 
Non ti {cfii i\ià Ilial? parla, ri[pondi • . Che 
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XLII. 

Che giova il rammelllcar la mia di(grazia' 
Or che (ono sì ben'addormencaro . 
Non mi ilare a dellar , nOli Ila , di gruia 
Dic' egli, io mi Concento del mio lIato.' . 
fncanco Acciglio vola al Re, ringrazia , 
Il cicle , ~he il , buffon noo s' ~ aCca 1M Co. 
Il Re l'afcolca con gran pena, e dice: 
Nun s'abbandoni mai quell' infelice. 

XLm . . 
-Frattanco, che dormeJldo il tromoen tocca 

Quei [ciocco, e par, Ghe arrivi una ilaffétc~, 
Marcolh, in lIn C3nto./J polla la rocca, 

. A crangugiar fi' meCCe in frerra in fretta, 
'Empiemlo ingorda qUlnto PllÒ la . bocca • . _ 
Non fa COll}e eolei sì fchifoferca, 
Che ora qucrllo, or quel cibo anna[a, If cangi" 
E or agro, or dolce il vuole, e nulla .mangia. 

XLIV. 
Quando pofcia cottei f.ltolla , e pieni . 

Finito ha già di du trallullo al dente j 
Qllella , che or fe', fillì merenda, o cena, 
Per digerir col fonllo preil~mellte 
VII fu le piume', e s'addormenc. appeal, 
Che da /trano romor {vegliar lì fenre,. . 
Ma CacafennCl è poi, che l'overetto ! 
Menere fogAando tla, cade dal letto. 

XLV. . 
E fmania tollCT" e grida.' on me mefchino! 

Ah che fon rovinato! ahi, che f011 cieco! 
Racca corre Marcolfa, e qual deilino , 
Sclama piangeodo, è qùel, clie si l' ha teco? 
E che dirà Menghina , e Bertoldino 
Se nuoVl si funélla io loro arreco? 
Apre intanco un balcone, ed egli allora: 
Nçnna tacete, cb' io ci .edo ancora. 

- Oh 
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XLVI. 
Oh quella in verità degna è d' iotaglio , 

Dice il fervo tra [e, cbe {la guatta
l1do

., 
E corre a darne al Re pfOOto ragguaglIo . 
Che , curio[o già 11:allo a[pettando: . I 

~ 
Oh che [onaglio , Sire, eh che [ollag!to . 
Grida, e ripete Attiglio in arrivando" 
E gli racconta porcia per minuto 
Come acciecoflì , e come {la caduto. 

XLVJT. ' -
Quì sÌ , cbe, in arcoltar [cioccbezza taie, 

Il baccao de le ri fa li raddoppia; , 
A la Reina or or vuoi venir male, 
Ed il Re , {lo per dir, che [quafl fcoppia ? 
Con tant' impeto entrambi il ri[o alrale, "­
Che ingruppate col pianto in un s'accoppia. 
Ella re[pira alfine, e fi componne 
E che chiami Marcolfa al fervo impone. 

, XLVBI. 
Tollo a le l1:anze, ove colei dimora, 

Il [enitor più cbe [parvier [en invola ; 
E le dice: Madonna. la figno ra ' 
A chiamarvi m' invìa, or ch' ella è- fola ; 
Senza di voi oon può Ilar[eoe un' ora. 
E d ella dal fanciullo s' invola, 
Dicendo: [enti, a te ritorno prena; 
Ma [e le ag&tuppa al collo, ed a la vea.a · 

XLTX. 
Non andrete voi già da me lontana , 

Che feguirvi vogl' io a tutte l' otte ; 
G r-ida , e {lretta la tien per la fottana. 
Dicendo: io non va' l1:ar fola {la notte . 
Che [e venilre mai quakhe befana ..•• 
No, no: verrò difs' ella , ,pria cbe annotte'. 
Prenditi quì quello puppaccio apprello , 
Ch' iQ vò da' la Reina, e torno adelfo. 

Q , 11 
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L. 

Il me[chinel così col fuo puppaccio 
Si trallu/la, e Marco Ifa , a(lai più afiu 
Pone a l'u[cio un tantin di catenacci 
Poi va da la Reina, e la {aIuta: 

. Sign.ora, a' voari cenni a vaccio avacci, 
Per fervlrvi , ove vaglia, i' fon venue, 
S1 sì fatemi pure o le(fo, o arrollo. 
Per [ervirv.i, da voi non mi di{collo. 

U. 
Ma la Reioa dilTe allor di botto: 

Sappi Marco/fa, che dimani fera 
Sì fa in mia cara il folito ridotto, 
Ne la più folazzevo/e maniera : 
Vorrei, che m' inf.ègnatTì fe~te , o -otto 
Giuochi; ma d' j nvenziolle foreaiera. 
Ri(pofe la villana: io ne Eo mille 
Col fu {o , .col carbone, e Con le lpilfe. 

. ;LI!. 
" So poi varj proverbj, e indovinelli, 

Che m'infegnò Bertoldo mio marito, 
Ma così llravaganti, e così brtI/i, 
Ch' uom noo 'gli fdogHerà febben fcaltril 
D'in{egnarvi prometto, c quelli J e quel/ 
E fo d' Efopo tutte a men3)iito 
Le favole, e cenr' altre, 11 più aoriette 
.A tener lieta la brigatta elette. 

LIH. ~ . Quello v' in{egnerò de gli fir menti, 
Ch' è un' giorhetto in mia e' gullofo 
E quel di fare in cinque parti , il venti. 
Ma , che pari non lÌell di numerìn~i; 
Buon, la Reina diffe, -e immantenenti , 
La licenziò col dir: ,diman verrai: 
Com'ella andalTe, e ciò, ch'indi a 
Lo potrete {aper da che lo fcrilTe. 

Fi1t~ del C,rnto Duif7JO!Ion~. C,1 N~ 







XX~ 
ARGOMENTO. ' 

Mrrng;a un VaIO di colla il goffo ingordo, 
B tutto il ceffo se gl' incolla, e imbratta, 
Indi è condotto al Re s, sporco, e lordo; 
Vistot Marco~ftl concio di tal fittta/ 
Smania, s'affanna assai, sgrida il brrlordo, 
Gelosia de t' ol3or de la sua scbiattll ; 
Poi di partir col figlio al Re richiede. 
PArte) e seeo ne porta ampia mercede. 

ALLEGORIA. 

La gola, e l' ingordi~ia rel1de l' uotPo~h(u~ 
tale: la ragione lo grida, e lo rimprovera, e 
l' alcr~i prudenza dovrebbe fempre fcacciatlo 
dalle converfazioni degli uomini, oneai , e C{1!> 

ftumacÌ. 

r. 

L
A tela è ornai [u l'ultimo del fubbie, 

• E poco filo vi rimln da ordire; , 
Anzi, fe guardo 'I mio telajo, ho dubbio 
Di non aver materia da finire; 
Però COR la mia forte io mi [corrubbio, 
G:he mi {e' a 1'ultim'atto comparire. 
Del buon lavor ebb' altri la midolla, 
Ed io per faf la bozzima, ho la colla. 

Q3 PUf 
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H. 

Pur va' acloprarla , che non fon le llrime 
Volte, ch' io mi ritrovi in quelli facci: 
Ho attaccato ancor' io con le mie rime 
Spe(fo titol di faggi anchif a i più mmi 
E di Pindo bo innalzato [u le cime 
A fini, pBrci, buoi, pecore, e gatti; 
Non ti maiavigliar dunque ~ [e attacco 
Di Caca[enno quella pezza al [acca. 

III. 
Per aGni , m'intendo que' [o mari 

Ignoranci, ollinati, e goccioloni, 
Che [ono cosÌ grati", e così cari 
A que' l'oro afinitlìmi padroni ~ 
C)le tolti gl' improvvifi lor ragghiari 
Per aftr() non fon'atti , e non fon 
E per lo più di quello, che conviene, 
Hanno fortuna grande, . e mangian bene. 

IV. 
Porci fon quelli, che nel fango involti 

.Fra mille fporchi vizj lì follazzano. 
E in cotid~ane gozzoviglie a~colti 
Di Bacco facrifit;ol i gavazzano, 
Nè da llregne sI la idi fon difcìolci , 
lnfin che da fe lletlì non li ammazzano: 
Se a chi tTOPPÒ divora, e troppo beve" 
Difce Efculapio; çhe la vita è breve • 

. V. 
Buoi fon color ~ che Ilon movon pa(fo 

Più del pigro l €he fon Colit i a fare, 
E non giova ballon, punta , n~ fa {fa , 
A !limolarIi, e rarIi p-reK() andare; 
~nzi il lo r piede è fempre mai più lalTo 
./\ llorchè tu più lo Vl:loi sforzare: , 
Mallc~n~ ndo un pacifico decoro, 
'Pe.rocchè Giove trasformolli in loro . . 

Per 
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y .1. 

Pecore tengoo' queUa, goffa ~ente , -
Che fcorron fenz'l norma lOfuro j e ingiufo, 
Sieno veloci pure, o fieno lente, • 
S~mpre han liffi nel fuolo, e gl i occhi , c' mu[<t 
Son mancanti di cuor, cieche di mente, 
Nè v' è di quetìe un' "nim~l più .0ttuorO ; 
A la rinfufa l'una , e l'altre vanno 
Sì konciamente, e lo perchè non fanno • 

. VI!. 
I gatti fan le perroncine aflute , 

11 cui genia giammai non Cl €apifce; 
Con l' ugne per graffiar' afpre, ed acute, 
Col dente, che rapir quel d'altri ardifce , 
E da voi qua Ado ben fon provvedute 
Tutto a volho dover s' attribui[ce ; 
E quella lor {uperbia maladeì:ta, 
Tutta quan.t' è, di Ti va dal Coppetta. 

VIlf. 
Dunque re quefle be tìi e , ed altre tali, 

Ancorohè indegne, veng0 1 0 lodate, . 
Che dirò mai d'un, c-lle non ebbe uguali 
Sopra tutte le beflie al mond~ Rate; 
Gia i luoi pregi fin' ora tali, e quali 
Si fono detti, e le v irtù narrate; 
Ora ho da dirvi de la colla, 'e deJla 
Pappa, çGn che attaccofli le àudella : 

I IX. 
Già l'ottobre finiva, il caro mde, 

Che de l'anno è 11 più grato, ed il mj~lior, 
I n cui diffonde il ciel largo, e conele, 
Aure [oavi , e modera il carore; 
Di falvagina ft fan bu@ne prefe, 
Ogni cibo ha il legitimo [a pare ; 
Si godono gli amici a la campagna, 
E qui di tutto l'anno è ia cu.çsagna • 

Q 4 . Nel-' 
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X. 

Nel finirli del tutto, il tempo preme, 
E chiama ii' la città quei, c' hanno uffic 
Per poter'~rli inlieme 

. Co i mini!l:ri de i pubblici giudici; 
Cadon le foglie da le piante, e geme 
Ogni ghiotto perdendo i dì felici: 
Si narcondo.n de gli erti ne le buche 
l.umache, lumaconi, e tartaruche. 

xr. ' 
Il fagittario al fol li preparava, 

Per balefirarlo, onde accorcia Ife il gior! 
E Borea con gran boria già rpirava 
Gelidi (offi dal fuo gonfio corno, 
E l'uno, e J'altro e(lo li allacciava.,' 
Più de l'u[ato i groffi paJlni attorno, 
E di chiuder' ognuno f._ procaccia 
Urci ) balconi) e porte al vento in facci, xn 

Quindi far li dovevan le impannate 
A 'le iinelhe del real palazzo, 
Ei ave. gran colla, e carte preparate. 
Il fovrafiante a limile imbarazzo, 
( Non li u[wan·o allor le invetriate ) 

. Quando il Dofiro ameniffimQ ragazz~ 
Sorpi'nto da ~a fame arcicagnerca ~ 
La colla ii cacciò ne la ventl'efGa. 

xm, 
Le carte preparate con fi/fevanG' 

fn fonetti volanti pi~ di cel1t~, 
Fatti, per mille cali, ande n'avevanQ 
T poetY6giìJ dì eomandamellto> 
Le allulioni rcritte li vedevano 
In ma'jurco'le lettre, e l'argomento, 
L'arme,i fregi,i t:ontorni,e qualche im 
E s'impiev311 di citoli Le pagine. 

V' 
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XIV. 

V'erano conc!uuoni in quantità, 
i, . Anch' elfe condannate a un tal patibolo, 

Come le male donne:, che in città 
Son rileg.te a !1:aru nel po!1:rib~lo ; 
E, re p ur s'ura qualche carità 
A ql1efie carte, in cui anch' io mi tribo, 

l ' E' , che ogni foglio veng~ adoperato 
Le pignatte a coprir de lo ttuffato. 

XV. 
Se co~pa fu di Cacarenno , lieve 

Però fu alhi, ed egli non l'intere. 
Fabbricar quì proceffo non CI deye, 
Nè quì v' .entra GUlZzin per le difefe. 
Farinaccio, che fa ogni cora greve, 

. Di que!1:o cafo a favellar nQ~e, 
Perchè dove nOll è dolo, o ~ali"Zia 

_ Ent.tar noo può la cri mina! iufiizia. 
XVI. 

La colla è vero Clmbolo di l'ace, 
Di concordia, e d'amor regno perfetto, 
Se quanta è più ben fatto, e più tenace, 
Tiene, dove CI mette, unito, e !1:retto ; 
Onde re la concordia tanto ' piace, 
E dà la pace al mondo un gran diletto, 
La colla, ch' è di tai miilerj piena, 
Non deve a "hi la gulh eller di pena. 

XVIT. 
Credeva il putto,' come [piega il teno' , 

Che quella colla fotfe una po lenta: 
F. quinci tutto affaccendato, e letto, 
Per far[en~ un buon pano a lei CI avventa; 
E fillo ,. e Intento per darle di reno, 
Del ricolmo carin non CI [paventa , 
E b~nchè fc nza cat:Ìo , e [ellza [aIe, 
No n p~nsò , che potellè a lui far male • 

Q 5 Se 
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, xvm. 

Se ne fece un' ampliflima pelliccia, 
. Imbrattandolfi mento, e frGote, e .na[Q , 

E tanto inviluppace s' ampiarrriccia > 
CElme fotre caduto entro del vafo . 
Con quella barba fua cosi po!1:iccia 
Fefli veder, ficchè il Re fep,)e il cafo, 
Onde a lui fe' condurfelo sì brattCi 
Con incollato il fronte{pizlo Cutto • 

XIX. 
~ife il Re nel veder tal · figurina 

Da la zazzera in giù sÌ (porca, e lorda \ 
Che diHe: oh be!1:icciuola malandrina, 
E come fo!1:i mai cotanto ingorda? 
lo ti voglio mandare a la Reina, 
Che mai non vide te!1:a sÌ balorda, 
Oggi appunto ha un' affetto melalicollico 
E te vedendo) [caecierà il mal cronico. 

XX. 
Salt9 fu Cacafenno: oh mio Meffere , 

Non mi fiate con chiacch:ere a fiordire; 
Farefle meglio a farmi dar da bere, _ 
Ch' io m' ho PJoprio una [p.ce da 
Fat-e, che quà (j porti il "antiniere 
Con una botte; facelo venire; 
Che Ce potrò fuccia rne i l buon liquore, . 
Per dio Bacco) la vuoto io tre) o quattr'ol 

XXr. 
Udeoéo una sì !1:ramba [cioccheria 

Or sÌ > the riderà la no!1:ra moglie, 
Il Re diceva> e tofio a lei lo invia, 
Ed amorevolmente etra lo accoglie. 
Di farlo poi ciarlare ella defia , 
E in mirarlo qual' è ) [p~tro li toglie, 
L' inttlrroga onde viene> e da qu"S,t band 
Ed ci ri[ponde : hQ [ete> e fete grande . 

. Que-
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XXII. 

Querlo fervo, che ho meco, è un gran cialtrone, 
Che da rete mia [I prende gioco; 
Non mi crede, et a l'arfo mio polmon~, 
Dov' ho sì gran calore, accrefce foco; 
Mi conduce, ei mi dice, dal padrone , 
Ed or da voi madonna in quello loeo, 
Alfe potrelle ben mortificarlo, 
E con le proprie mani ba(l:onarlo. 

XXllI. 
Anzi, Ce liete voi quella) éhe tìete, 

Che 110n vorrei fallar, Dama, o Reina , 
Per fare, che li [morzi la mia fete, 
Dovrelle tollo menarmi in cantina. 

• 

Che le quel!o fervigio mi farete, 
Vi darò di callagne ulla dozzina, 
Di quelle, che mia nonna cucinare, 
Sa nel pajuolo , quando ben le pare. 

XXIV, 
Immaginate voi quanto ride {le 

La Reina in fentir tal leggerezza. 
Co'mandò poi , che da ber re gli deffe, 
S~lvo) di farlo entrare in briachezza. 
A Itri favori pure Il lui conceffe, 
Com'efler ruole ogni fignora avvezza 
V çrfo i mu!ìci, i nani, ed i buffoni, 
Compartendo a colloro, e grazie, e don i . 

. XXV. 
Se avvien , che un gran t'ignore 5' innan'ori 

Di un bacheco, o di un debik pigmeo, 
Di titoli il riempre ) e di re fori , 
Bcnchè nato bafliffimo plebeo) 
E vuoI, che ognuno il bighellone onori, 

. Come . foffe un' eroe, o un {emideo, 
Perchè crepin di duolo i cortigiani 
Più [~elti , e per trattarli come cani. 

Q 6 Mar-
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~ xxvr. 

Mareolfa intanto g'irava Gereando 
· 11 [uo euo perduto nipoti no , 
Che non [apeva nè il come, nè il qU3nQQ 
Giffe lontano da lei per _rio dellino • 
Da per. tutto ,li udiva [o[pirando: 
Chi mi [a dir dcI mio Caea!ènnino ~ 
Deh chi l' ha villa mi dica dcry' è ; 
Chi mel fa dir n'avrà huona mercè. 

xxvn. 
Chi [a, che fuori de la Corte in fallo 

Non lia per qualche ignotta ftrada -andat<> 
E che preUo, e ripretl:o col cavallo 
Non l'abbia qualche barbaro [oldato • 
Come '{olfe un bicchiere di crifraHo 
In cemo peZ2 i l' avrà gi~ firacciato.. 
Ah foldati crudeli ~ il monde sà, 
Che fede non aveJe , nè pietà.. 

xxvm. 
Chi'l [a? chi non lo fa? di me to niega) 

Chi per re la trattien? chi me lo aCcande : 
For[e l'affatturò malvagia flrega ~ 
Con p.iCcio, olterco di rie capre immonde 
Di 'qua, d·i là , lì contorce, e piega, 
Nè a tante [ue richiefte alcun rif'ponde. 
Sruarri.to, in un cortile alBn trovollo, 
E a prec.ipj,zi<) [e lo firinfe al collo . 

XXIX. 
E in ribacciare il deliato pegno . 

Sente actactarli al caro volto il labhro. 
II mira: ahi villa! chi è frato J'indegno 
Che c' ha fatto il vifino così [cabro, 
E chi ha ridotto a 'sì difforme fegno 
Le tue ga·ocie di biacca, e di ,enabl'o t 
La femmina irritata sì dicea • 
'E plù. di lui deffo.rme Lì. fa,ea ~ 

ln-
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XXX. 

Intendo. Quella Corte empia, tiranna 
Ha gullo poi, cb' io me ne vade ' al boia, 

• '[ornerò alla mia mifera cappanna, 
" "E mefcbina llarovvi inRn, ch' io muoja . . 

Se a feder llarò in terra, o pure in fcranna, 
A neffun darò più molellia, e noia. 
Guardate il ceffo quì da babbuino, 

.' 

C' han collor fatto il !pio bel bamboliAo! 
. XXXI. 

R ibaci3ndo ancor; {ente, che tutto 
Di colla è invernicato in guira tale, 
Che {vi[ato, e a una mafchera riduteO, 
Anticipa in novembre il carnafciale . 
E queO:o è il mio ntpoee! ah troppo è brutto.> 
No, la Menghina non lo fe' cotale. 
A cafa, a cafa nolha: io non mi /gabbo 
A Ilar più in Garre; andian da mamma,e babbo. 

XXXf.I. 
E colà mi faranno allai più care 

Le ra pe dci Jl1io povero orticello. 
Che le pernici faporite, e rare 
D i :cui perÒ migliore è il mio porcello . 
Poi volermi il nipote afTà!1inare , -
Contaminando qvel vi[etto bello, 
Che fenza farne alcuna maravigl ia • . 
Balla il dir, che a fua nonna s' affimiglia. 

_ XXXH!. 
Un cortigian, per neme Artiglio Panza, 

Afcolta di Marcolfa le parole, 
A bbattendoli appunto .ne la O:anza, 
Do~' ella inconfolabile fì Guole; 
E le d:ce che ingiulla è la doglianza. 
Si r.acheti) non gridi, e ti confole;. 
Indi con piena verità informolla 
Del ridicol cafo de la colla . 

Cer-
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XXXIV. 

Certamente, che Attiglio tlvea de l'uomo 
Schietto di cuore, e non mai pi aceoc:ero 
Antagonifia d'Ari/larco , e Momo 
Ne' timi, e ne' racconti a{fai fincero, 
Di nafcita, e di tratti gentiluomo, 
E pUzza va un tancin di cavaliero: 
Onde non ebbe la donna a ternerne, 
Che lucciole vende{fe per lanterne. 

XXXV. 
ChetofTì a un tratto la vecchia beifana, 

E prefo Cacafenno per UA braccio, 
Se lo /lratcina fino a la fontana. 
Per lavargli quel fucido mollaccio. 
Ma ConotCe, che l'apra affatr0 è vana, 
Che romperà la pel/e con lo /lraccio, 
Sì viCcota è la colla , e canto falda, 
Se no 'l lava con ranno, ed acqua calda. 

XXXVI. 
Dopo, che e la cald" ja fu nettato, 

U n nuovo fole agli occhi f(,loi fembrava, 
E con il tuo grembiale di bucato, 
Che ogni dì /lando in Corte fi mutava, 
L' afciugò , il ripolì , ma del parlàto 
Cato . per la vergogna d~bitava . 
D'aver da perder pre(Jo le perfone 
Molto, e poi moleo di riputaziooe. 

_ XXXVI!. 
S tè in forfe allor allor d'abbandonarlo 

A la di(crezion di chi 'I volefIè , 
E dir in Corte a chi volea cercarlo, 
Che, morendo, mutate a vea bracheffè, 
Era dì lei di tormento il rimenarlo 
Dal Re , che così matto lo vedeITe; 
Poi l'amor, che portava, gli cJngial'a 
In .lei l' opinior.e, e le parlava. 

Nuo-
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XXXVIII. 

Nuova cara 1I0n è, che un montanajo 
Nudri[ca un' alma [pirito[a in petto, 
Se più vglte ho veduto in rozzo [ajo 
Comporti a le virtù degno ricetta; 
E un ben nato più ladro di un mugnajo, 
E [e v', è peggio dentro il mio concetto, 
Ho ancor veduto, e più d'un [e ne vede 
Senz' ooor) fenza legge, e [enza fede! 

XXXIX. 
Si volea da Mal'colfa il fuo nipot~ 

Scu[ar , perchè folfe sì [cerilo, e corto. 
Ma ripenrando ,che farlo non puote , 
Senza fare al carato oltraggio e torto. 
Per e{fer quì in pae[e a tutti note 
Le qualità del ruo giudicio accorto; 
E che poi foffe di [ua llirpe urtito 
Un befcio) un lavaceci • un [ci munito • 

XL. 
- Fece nuovo ricorro al noto Attiglio) 

Che lo tenea per veritiero, e fido • 
Dicendogli: da voi chiedo conliglio ~ 
Che d'altri Cortigiani, i' non mi fido. 
Voi ben [apete) che [ono in periglio 
Di abbandonare quel.1o · incerto nido) 
Che per me non è proprio) oncole vorrei, 
E cllmpen[o) ed aiuro a' caft miei-. 

XLI. 
Di Gar qUl impedicata ornai fon fazia ) 

Che yo' slegar mi , e far di quà partenza; 
Temo fai d'incontrare la difgrazia 
De la Reina, re chiedo licenza, 
lo fo , quanto di lei mi tro'li in grazia, 
E \' onor che mnfa di fua clemenze., 
Ma per amore del mio Caca[enno, 
Ch'io perda, accade, o la Reina, 0'\ Cenno: 

~'io 
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XUr. 

S'io foffì in voi non mi prenderei cura, 
Ri[ponde Attiglio) del vofiro ragazzo, 
Che cos1 [empJiciotto di natura) 
Più che fafiidio dar vi dee Colazzo . 
Ql.lanti cono[co, per loro [ventura J 

Che fanno più di luiJ' core da pazzo! 
E v' è più d'un 'parziale) ehe le vanta) 
E tal' ora Un Poeta, che le canta. 

XLlII; 
Ma per dirla 'a quattr' oeclJi , e fra_ di noi) 

Che debbon mai cantar quelli Poeti, 
Se fon sì fcarfi a' nollri dì gli Eroi.

J Che voglia n mantenerli, e graffì, e lieti? 
Quindi colpa non è, [e quelli poi 
Trattan foggettÌ a modo lor -faceti. 
E (eriza rifrufl:are altra fortuna 
Secondan la poetica lor luna. 

XLIV. 
Quante liate ho letto [u le carte 

Degli [crittori tofèhi, 'e de' litini 
Paragonar!ì un capitano a Marce, 
Che de la Patria non pa[sò i conlini! 
Da i bellici rumor [cmpre in difparre, 
Pronto, e ardito tra veglie, e tra fellini, 
Pen[ando [01 col genio [uo bizz:I\.I'ro 
De' iùoi trionfi a l'amoro{o carro. 

XLV. 
E quello non ' vi pare Un gran campione) 

Di Caca[enno cento volte peggio? 
Pur lì fiima da nobili periòne, 
E feco in cocchio gir {ovente il veggio; 
Ei crede nel parlar di padiglione, 
Che lia il fuo lette, o de la menfa il feggio. 
Se di [correte di campi guerrieri , 
Crede, che i campi fien de' [lloi poderi. 

E non 
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XLVI. 

E non tenete un giuocat<?r più Ilolto 
Di quei, che fon legati a la catena? 
Entro i ridotti notle, e dì fepolto 
Agonizza in [o[petti, e [empre in pena, 
Ne la ment~· coofufo, e mello in volto 
L'ora' non ha del pranzo, e de la cena, 
Intento [010 al [oràido guadagno, 
O a giuntar re mai puote il luo compagno. 

XLVII. . 
'E di quel magro, e llupicdo, che dite, 

Che da l'inedia illanguiCce, e [viene, 
f . pur più d'una a/fai rabbiQfa l"ite, 
oftin3t iflimamente fo(\iene , 
E con [pele in ecceffo; ed infinite 
Al fin de le fentenze mai non viene, 
E tanto, e l'en,pre litigar defìa, 
Che vorrà liti ancor morto, che lia ? 

XLVIU. 
E CJB.~' ch!! [pendo n mill~} e mille [cudi, 

Per acqulllarfi un pollo IO tribunale, 
E più l'on atti a martellar le incudi , 
Che faper' in civile, o in criminale? 
Quelle fon Ilo ltezze , e non già nudi, 
D'unm, che fa il pen[amondi, C( tI magillraltI; 
Che le una caula poi lor pende avanti, 
Son peggio d'una gatta con i guanti. 

XLIX. 
"E vi par [avio quel dolce marito, 

Che la[cia far quello, che vuoI la moglie, 
Dando luogo, che sfoghi ogni appetito, 
O fieno 'giulle, o iU1(iulle le [ue voglie? 
Non fa fa perle d'efler ri[entito, 
Ma ritornando a cara ei -ben l'accoglie. 
E. conducent!o il ciçisbeo con {eco, 
Studia [al l'arte d" elI'er muto, e cieco . Se 
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Se qui voleflì dir tutte le fpezie 
De i pazzi mentecatti , e de i leggieri, 
E quante lierr le univerfali inezie 
De i plebei, cittadini, e cavalieri; 
Raccontando gli fgarbi, e le facezie, 
Che i nollri fanno, e fanno gli llranieri, 
Ci vorrebbe Un llJaellro affili più dotte 
O di Fidenzio ,- o del piovano Ariotte-. 

U . 
Dicendo Attiglio tante core , e tanre 

Sul punto di fermarli, o di partire, 
Marcolfa rtlfa-, come un' ignorante, 
Che tutto a[colta, e nulla può capire, 
Di f e fiella (ccrdata, ed incollante, : 
Smarrito affatto il iuo nativo ardire: 
Non fiupi[co le ud ito un' uom sì [odo ~ 
$iccome donna poi fece a [uo modo. 

UL 
Che tollamente cof n ipote amato 

A le ftanze reali eLla tragitta: • 
Lì trova il Re con la Reina a lato, 
E a' piedi lor con umiltà lì gifta; 
Lor naqa il deplorabile (uo fiato. 
Che fellza lei · la (ua f~mig·lia è afflitta., 
Che fon ~.ià quattro meli, ond'ebbe in fo 
D'elIcr fiata aggradira in quefia Corte . 

UH. 
Il figlio mofira loc d~l fuo figl iuolo 

Già netto, per cui dice : io fon confuf.l. 
E lagrimando tca vergogna, e duolo, 
Del caro de la colla ella lo (cu(a; 
E di fcaltri {ofpiri un folto fiuolo 
Manda dal cuore, e fol fe fiefià accuCa > 
Che non dovea condurre in cotal loco 
Un bamboccio sì giovane, e dappoco. 

- Il 
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UV. 

Il Re pieto[o a cosi fatti accenti, 
E la Reina compatendo anch' effa 
Di Marcolfa i si teneri lamenti , 
DifTe , la grazia ornai ti lia concefla • 
Pnrchè di ritornare ti rammenti 
Ogn' anno; e di lodarla mai non ceffa ; 
II. perchè parta con minor fatica, 
Vuoi, che Ce le prepari una lettica. 

LV., 
Le donan poi dugento, e più fiorini • ' 

E uno fmeraldo' , che le dia a la nuora. ' 
Non contanli i confetti, e i \ zuccherini • 
Che a Cacafenno fur 'donati allora; 
E licenz;ati con profòndi inchini, 
Ne lo [puntar de la [erena aurora, 
Vanno contenti a la nada montagna • 
Che il beccafico è tal to da la ragna • 

Lvr. 
Giunta, che fu Marcolfa al patrio tetto~ 
, Nel ritorno, che fece il lettighiero, 

Die' grazie al Re con picciolo biglietto, 
Per non aver di carta un foglio intiero, 
Ella [criver [apea, come lì è detto, 
Ma l' inchiollro era più bianco. che nero > 
Nè pane avendo, nè cera di Spagna) 

. Il [ugeflò con colla di callagna. 
LVH. 

CosÌ la famig\'iuoTa rivellita 
Ritornò da la Corte a impatriarli, 
poteado dir" che in una doppia vita 
Avean potuto a gara follazzarfl i 
Ne la cittadineCca ben fornita. 
E ne Ili rullicale un po' più [carli • 
Ma che d'entrambe era più cara a loro, 
Quella . che più parea l'età de l'oro. 

Reflò 
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LVlH. 

Rellò ne la 'Città fol /a ruemoria 
Di Bertoldo l'alluto , e de la Madre. 
Di Bertoldin, di cui per qualche gloria 
R ima[e anco a riguardo di fùo Padre. 
Di Cacafenno poca fu l' i!ìoria , 
Perchè fur l' opre {ile poco leggiadre. 
F.ra me' re Scaligero tacea, 
Che del Croce ieg uir la prima idea. 

. LIX. , 
Ma come a far, che in equilibrio corra 

Per l'alto mare un galeon di guerra, 
Vi 5' aggiunge nel fondo la zavorra. 
Com polla fai di laftj; e vi si [erra; 
Cosi per far, che appieno lì difcorra 
Di ciò, che fu Bertoldo in que/!a terra, 
Cacarenllo s'aggiun{e a Rerroldino, 
Come il fei nr:l giocar di sbarraglino. 

LX. 
E qui la Ilòria termina, o la fa vola 

Di rutta la Rerto/da dj[~denza, 
Per cui tai core lì fon me{fe in tavola, 
Da far crepar di rifa l'udienza. 
Chi la terrà per Una cantafavola, 
E chi per- moralifTìma fentenza; 
Se poi l'arguzia punge il cordovano, 
Chi lì [eme [eouar [alvi la mano . 

J L 
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Dichiarazioni d'alqtlanti VOCABOLI con-, 
tentlti nella pre[ente OPERA " ricavate 
in parte dalle copiofe Anllotazioni fatte 
alla prima EDIZIONE, della medeiima 
dal Dottore Gio: ANDREA BAROTTI 
Ferrare[e. 

]1 primo numero significa il Canto) ' il 
secondo la Stanz,a.-

I ACbilli~i 11. 19. poeta del ' [ecolo pa/fato, 
pieno di traslati arditi. 

A fufone }1.. 2. idioti[mo Fiorentino • cioè 
abbondantemente. . 

I 
..Ieguidolando 14· 54· cioè volgere il filQ 

• [(1\1' ~[po. 
A io!a 2. 15. in gran copia. 
A jfonne IO. 26. a ufo, ma quì {i adopera 

per abbondantemente. come. fece il Buo-
narotti nella [ua Fiera. 

Aiuola 15. 16. aia piccòla. . 
Alcova 5. 36. è voce francefe, e ricovero li 

direbbe con maggiore proprietà. 
All'l carlona ) S. 41. va le alla buona, [enza 

prenderfl a\c11l1 penGere. .' 
Allacciarti la giornata I. 11. vùole di re arrQ­

garri autorità, e preminenza, e quì vale 
[pacclHla da grande. ' 

Alla {\ramba IS. u. alla balorda, [cioccamente. 
f.' avverbio de' lamba-rdi . 

MIe guag~t'le I. 14. fu giuramento u[ato dagli 
. antichi: Pcl Vangelo. 

A Izare i mazzi \. 46. [canfare le difficoltà, e 
an~ar via. 
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Ambracane I, 42. ~ una (orta d'odore. 
A mena dito 19. 52. faper a puntino. 
A patraffo 12. 38. cioé a morire, e perire, 
ApproccIandoli 14, 19. ci~ approlTìmandofi. 
,Ara/di 12. 3r. ,è Medi€o ancor giovine, Ili 

,di acuto ingegno, di fino giudizio, ed 
gran credito in Madonna. 

Arcifanfano r 4· 82. qui vale per ciii <vuoI fa 
da maellro, e non gli conviene. 

Ardiglione 18. 19. punto della .fibbia , 
Arraffa 18. II. qui vale afferra. 
Afcia/vere 15. 41. far colezione, mangiai 

prima del pranzo. 
Alinella 6. 33. 'Torre in 'Bologna. 
AffiLIo .12 • .8. il Tafano, o altro lìmile ani. 

male, e va/e per ell:rQ. • 
Atto grande 13. 45. E ·g.r~o, cheli ode In LOO1-

bardìa per efprimere lo (caricare il ventre. 
Aver del lecco 16. 58. lì dice iii Lombardia 

delle cofe,che fono) gioconde,e vantaggio/e. 
Babbalàg. 46. va/e ba/ardo. 
Babbuino 3· 56. é forta di fcimia. 
Babbialfo .II. I. fciocco " 
Baca/are 2. g. adoperato .alla'- maniera 10m. 

barda lìgnifica ba/orda. 
Baccano 19· "4'1. è voce ufata per fracalfo , e 

fchiamazzo per ordinario d'allegrìa • 
Bacce1Jone Il, 42. Uomo fciocco. 
Bacheca Il. 25. è voce di /lrap~o. 
Bacolo r;g. 38. è un /atinifill-O, e qui s'ado. 

pera per Uomo Ilolido, .e di legno. 
Badalone 16. 26. qui vale UOlno grolfolano eI' 

ingegno, e .goffo. 
J~agafcia 2. 17· femlnina di Mondo. 
Bagattino l. 17. moneta di poco valore. 
Baggeo lI. 3. U!lIllO [çiocco. 

- - -­' -

Bag. 
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Baggiane 14. 32. panzane, ovvero parole, 
che lu(inghino faJ{àmente . 

Baldacco [. 9. mandare im baldacco. cacciar 
da re ., mandu In 'bordelJo. 

Balionciuolo 16. 34. ballo alla cOl'ltadinefca . 
Baraba.no 14· 75 • . ballo .contadine[co. carru 

mato in Lombardia. 
1 Barbafroro 17.9· uomo valente, e d'importanza. 

BattibugliG .4. ,48 • . confu(iQlle iml'rovvifa .di 
l'erfone . 

I 
Bazza 14· 37· buona fortuna, .buon prezzo. 
Becca fu 5' '25 . qui vale pi~ia fu • 
Beccarfela .16 . I. qni val preeend!!re, ed ar~ 

rogu!i oltre.il convenevole . . 
. Beci 9. Il . in vece .di bezzi. Voce adoperata 

alla veneziana, ed anco alla lombarda. 
Beftàua 2. 35. è un fantoCci/J .di firatti, Cl s' 

applica a Donna brutta. 
Bere a pozzuolo 15. 1'2. è uno fcherzare . [ul 

nome> c vale bere al pozzo. 
Beve 16. 16. qui vale credere trop~O facil-

mente. 
Befcio -'l.. '33. vocabolo Sanefe, e val [ciocco. 
Bietolone i4. 44' fciocco. 
B,ghellonc 14. 26 . [ciocco . 
Birba 13. 5. è una {orta di .cocchio, ma qui 

fignifica vivere da Birbante • 
Biricchini [4. '38. -.e così ,detto in ,Bologna 

certa ciurmaglia povera, e sfaccendata a 
che vive di rapipa ordinariamente . 

Bifdò{fo 14. 18. cioè [enza [ella, e fenza bano. 
Bino l . 5. 'Poeta .piacevole . 
Bollire a [crofci\> 17' J4. e[prime il ma~gior 

celmo del bollire . 
Boroio 3. [3. è voce franee{e I e {jgnifica 

guerçio J o di corta vifta. Bret-
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Eretta i8. 2..5'. il Boja una volta in Bologr chiamavaii Bretta. 
BlI~ 9. 5· e voce puerile e[primente qualur 

que male. 
Burchiello 14. 79. Poeca piacevole. 
Buiillis 1%. 34. eioè difficoltà. 
Caca[odi 14· 8r. [ono coloro, che voglion 

mollrar più ~ravicà, che lor non convieni 
Chente 14. /8. val quanto, e quale. 
Calicue n. 44· andlr in Ca/ieue , è frar 

lombarda, che vale andar loucano lane, nillìmo • . 
Camangiare 18. 33. ti prende qui per vivand; 
Cappita r4. 35· è voce, che lignifica maravigli; 
Capocchio 8~ 27. uomo [enza Cenno • 
Carote 16. IO. menzogne. 
Car::tita l. 14. qui vale abita di panno co 

pelo lungo. 
Cazzotto /4· 42-. perco(fa, . che fi dà col pugno 

- Cecin 16. 2.1. qui vale [calero , accorto. 
CeLlo 8. 23· è vocab0lo, che qui s'adopera l'e 

lignificare modella mente i I eu/o. 
Chiù lt. 7· è vocabolo lombardo, che iignific, 

lIna fpezie di barbagianni. 
CimbQtto 15· 57.-ea[cata, o colpo, che ii 

ceve da cbi cade. . 
Cioncare IS. Z6. fignifiea bere [overeòiam 
Cipiglio 16. 8.:è un incre[pamento della froll 

nel guardare 1 
Ciuco 8. IO. è Hn alino giovane. 
Ciuffole IZ. 2. bagatelle, idioti[mo hn'''''"'~",n 
Cocco 14- 55. così dicono i l 

ciull i per vezzo. 
Colofone l. 4. fecondo alcuni patria d 
Corfini 3. 13· aLlrologo moderno. 
ConçÌ\>ffìaco{afoiTeçhè 3. 14. avverbio 
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{overchia aniunta del foffe', e pofio , in 
bocca ad un goffo, cbe vorda far da bel 
parlatore. 

Corteo l. 47. val corteggio. 
Collo l. 42 • è radice 4' erba, che ha un fio-

re di odore dilicato, e [oave. 
Covazzo 9. 47. per CGvatura, (I forle è lo 

'o lleffo, che covaccio, pronunziato alla 
.. ; lombarda. 

, cucco 7. 54. uccello; fi dice anche per 

l
e. ,balordo come fi dice allocco. -

Cuculiare 16. 37, beffare. 
Dape J. 34. qui vale vivanda. 

I. \ Diretano 3· 41. vale la par~e di dietro, re 
I qui fi prende per lo tafanario . 

[

. falò 14. 57. fuoco , che "fi fa per regno 
d'allegrezza. 

Fanfaluca 14. 40. coCa da niente t qi poca 
fiima . 

'3tliccio 14. 47. di groffe membra, 
dfa S. 34. VOC6 lombarda, e val fetfo • 

I icbe 2. 44. fono certi atti, che ii fanRo CG' 

pugni cniufi in di{pregio altrui. 
a ' aritenda 6.31..Torredi Bologna detta la mozza. 

\ eola 6. J7. quì s'adopera per ingiuria. 
,cnla .12. 4~' fiirpe. • ,; 
,hcrmlre IO. 1.5; prendere con rapaclta', 
ìiambare 18. 11.. vuoi dire burlare. -
ìiornea I. II. è vefia ' di dignità.. .... 
,nalfe 14. lo. è una fotta di giuramento. 
ìuajolare 14. 1.1. abbajare !ommeffamente, e 
vale lagnarfi , dolerfi. -

l'Ilbaccucarfi 14. 79. avvolgerli in un mantel-
lo, o in altro panno. ' 

nguifiara 15. 47. è vafo di vetro detto an-
Cllra gU~i~a • - ' a lm-
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4 . '1' l' Bretta l~. 15· l BOia una vo ca IO Bol

ogn chiamavali Bretta. 
Bua- 9· 5· e VOce puerile e[primeote qualun. que male. 
Burchiello 14. 79. Poeta piacevole. 
Bulillis n. 34 .. eioè difficoltà. 
Caca[odi 14. 81. [ono coloro, cÀe voglio

n
' 

mollrar più ~ravità, che lor non conviene 
Chente 14. 18. val quanto" e quale. 
Calicut u. 44· andlr in Calicuc, è fra(1 

lombarda, che vale andar lontanI) lonta niffimo • . 
Camaogiare IS. 33. ti prende qui per vivand~ 
Cappita 14· 35· è voce, che lignilìca maravigli; 
Capocchio S~ 27. uomo [enza Cenno • 
Carote 16. IO. menzogne. 
Carl'lita l. 14. qui vale abita di panno Cc 

pelo lungo. . 
Cazzotto 14· 42~ perco(fa, che lì dà col pug" 
Cecin 16. 21. qui vale [calcro , accorro. 
Celio 8. 73· è vocab0Jo, che qui s'adopera Il . 

IÌgllilìcare modellamence il culo. 
Chiù It. {' è vocabolo lombardo, che ligniB 

una fpezie di barbagianni. 
CimbQtto 15· 57. -ea[cata, o calpo, che (j I 

ceve da chi cade. 
Cioncare 18. z6. lìgnifica bere [overchiament 
Cipiglio 16. 8.:è un increfpamellto della frOlli 

ileI guardare, 
Ciuco 8. lO. è lui alino giovane. 
Ciulfole u. 2. bagatelle, idioti(mo fiorentin 
Cocco 14· 55· così dicono i lombardi a' far 

ciull i per vezzo. 
Co!ofone I. 4· fecondo alcuni patria d'Omeri' 
Corfini 3. 13· alirologo moderno. 
CQnçioffiacofafQ!Teçhè 3. 14. avverbio con 

fo. 



{overchia 3l:giunt:t del foffe·, e po~:; in 
bocca ad un goffo, che vorria far da bel 
parlatore. 

Corteo I. 47. val corteggio. 
Cono I. 42. è radice d'erba, che ha un fio-

re di odore dilicato, e [oave. 
Covazzo 9. 47, per covatura, e fode è lo 

nello, che covaccio, pronunziato alla 
lombarda. 

cucco 7. 54. uccello; li dice anche per 
,balordo come li dice allocco. -

Cuculiare 16. 37, beffare. 
Dape J. 34. qui vale vivanda. 
Diretano 3. 41. vale la parte di dietro, re 

qui li prende per lo tafanario . 
Falò 14. 57. fuoco , che .. li fa per regno 

d'allegrezza. 
Fanfaluca 14. 40. co[a da niente t di poca 

fii ma • 
Fatliccw t4. 47. di graffe membra, 
Fdfa 5. 34. voco lombarda, e val feffo • 
Fiche 2. 44. fono certi atti, che ii fanRo co' 

pugni cniu(i in dilpregio altrui. 
Gari!enda 6.3'!..Torredi Bologna detta la mozza. 
Genìa 6. 17" quì s'adopera pc;r ingiuria. 
Genìa 1'1.. 4~. fiirpe. ' 
Ghermire lO. 25.' prendere con rapacità~. 
Giambare 18, 1'1.. vuoI dire buriare. 
Giornea l. Il. è vefta ' di dignità.. .... 
Gnaffe 14. 2. è una [otta di -giuramento. 
Guajolare 14. 2J. abbajare {omllleffamente, e 

vale lagnar(i , dolerCI. • 
IllIbaccucar(i 14. 79. avvolgerli in un mantel-

lo, \) in altro panno. ' 
Inguifiara 1$. 47. è vafo di vet{O d'tto an-

Cllra gU~ida • - ' n.. lm-



,g, . 
f31embre 16. 46. per inueme. 
ImpaRocchiare 14. 31. dare a 'credere ,Co{! 

vane, e non vere. 
Lancellotto I. n. famoro ·cavalier errante. 
Lanzi 18. 1('. Coldati TedeCchi a piedi. 
LaCca I. 5. Poeta piacevole. 
Lippi 1.. 3. Ii dice .d'occhi, ,che lagrimanl 

per difetto. 
Lira Il. 5. per 'libra alla lombaraa. 
Madia .11. ,44. fpezie di ca/fa da farci il pani 
Mantavano l • . ". Virgilio , -perchè Ilat 

a Mantova. 
MalTeOflo '<J. - 41. 'è prugna [alvatica cosi detl 

in Lombardia • 
Mata/fa ". '23. certa quantità di filo -raccoll 

full' a(po • 
Mendlon" H. 17. uomo di groffo ingegno. 
Miagolar '14. 6). ·è il verro, ,che fa il gatti 
Millanta E • . 6&. ,mille, voce da fcherzo. 
MiRocchino 1).1:1.. 'vece lomba'rda, e iignifi, 

una {orta .di pane fatte di farina di gral 
giallo. . 

Mociconell.17.vafe un dappoco,un'uom balord 
Mogliata ·I!. 38. ·cioè moglie tua. 
Monna ,g. 9 . . qui V 11.0 l ·dir fcimia. 
Mozza. vedi Garifenda .. 
Mucdn 16. 42. piccolo gattE!. 
Murelle· 18. '16; è giuoco fanciulle[co. 

in -Lombardia li dicepiaHrelle . 
Nada 9. :So. è voce fpagnuola. che CIgni 

quanto il nonro niente .• 
Paffuto 14. 47. gra/fotto. 
Pajuolo ' 10. :/,3. vaCo di ,metallo da 
Palmone II. 49. -è quella pertica I 

mo d'albero verde, fulla quale 
le verghe impaniate per preuder 
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:\ JYan Canto 14. 57. cioè pan' unto, anzi fetté 

dr pane, o fritte; o inzuppate nel graffo I 

ch' elce dalla carne del porco nel cuocerla. 
Parapiglia 4. 48. confulione ;li per[one, poco 

I diflìrnile da battibuglio . 
l \ Pa!\inache- lI. 41.. cioè core non vere. 

Piantone 14. 7'). ballo de'contadini lombardi. 
~ pj(la. 13. 6 •. val pena. :. r QuattrO 3. 34. e!Clamazione delle donne, ed è 

correzione d'altra vace di [eneo immodefro. 

a 

la 

ca 
~o 

Regatta 1) .• ~. è uno {pettacolo, in cui giuo­
can le navi a correr più. prello, come ll. 
pratica' in Venezia . '" 

Ridda 16. 34. ballo (!ontadine[co ~ 
Ringalluzzato 14. 30. cioè allegro l . e con un 

-cert' atto). e m<1vimento fuperbo, che il fa 
il gallo •. 

Ripicco 1$. 13. qui ferve' a efprimere ribat-
ti'rnento d'ingiuria. \ 

RovigJiare J.!l. rimovere , rimefcolare • 
Sajo. 3. 35. vene I ma quì s'adopra pef pancia. 
Santo. Vedi Pali Canto •. 

Q. 4 Sbratti 14. 34. cioè pulifca, e quì vale fpc>-
j dire, terminare affaùo • 

Scarabo.n o 13. 57' in Lombardìa lignifica quel­
la macchia, che li fa con l' inchiofrro ca­
fualmente fcrivendo, e qui vale rnctafori­
camente errore. 

Scilingu3!:nolo. 4. 75. filett{} nervofo, che Ila 
fotto. la lingua • 

.scioril~ando' [5 . 34.cioè [piegando, mollrando. 
Scornacchiare 3. 25. vale betfare . . 
Scorrubbiarfi 20 .. I. vale andare in collera. 
Scrolcio. Vedi bollire. 
Sette 5.3 8. in Lombardìa fignifica, come qnì li 

adopera, uno lquarzio,che lì faccia in un abitò. 
Ft ~ Se7.· 
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SeZZ3)O I. "7. '\fa e u tImo. 
Sghij:nazzando 14. 40. rideRdo con Il 
Sghemba l. 13. è lo fiefio , che torto. 

·Smaccato 25. 32. cioè [vergo~n (o. 
Smuciare 8. 33. quì vale fUj!gi ratramente 
Sogna 16. Il. cioè fugna, c è di grafiò 
. porco. 

Squarquoja l. 40. [ucida. e [ehiva, 
Squadernare 12. 18. volgere, mettere in 
Stampita 18. 20. qul vale pereuffà. 
Stabiliata 14.19.cioè maravigliata grallde 
Staggire /. H. fermare, ritenere. 
Stramba 18. 12. è voce lombarda,e val 
Stramoggiare 1. 34. diedì di riccolto, 

palTi i I [olito. 
Subi(.fQ 14. 20. qul vale maraviglia. 
Svignò 16. 14. cioè andò , o fuggi 

mente. 
TambufTare 14. 22. percuotere b~ n bene . 
Tantafere n. ~. è idioti(mo Fiorentino , 

"aIe ragionamento lua.ge di cofe, che 
·conl'engone inueme • 

Tattere 15. 18. malfolriccie, e mobili di p 
preno. 

Te 15. 63. val come togli., prendi . 
'ricche, e tocche 14. 55. parole in 

·per ilpiegare la palpitazione del cuore, 
"iene dal martellare full' incudine. -

Torti 12. 29. Francefco Torti celebratiffirr 
Medico del Duca di Modena. 

'Io co, cu eu , 14. 32. fervono a fcherni 
chi vuoi burlarvi. 

Tofiana 16. 34. tioè pronta, veloce. . 
Trambufia 12. 6. ciaè lì dibatte fenza modI 
Trebbio 14. 75. trattenimento. conver[azion 
Trebbiancllo 17. 43. vinI). 

Treno 
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Trcntuno 19- 7. vale in a1cupÌ luoghi di 
Lombardìa lo fielìo che culo, onde voltarlo 
lìgnifica lo. fte/fo, che voltar le l'palle. 

Trillano 1. n. famoro cavaliere errant,e. 
Trogliare 15- 54. vale balbettare-. 
Trulla !7.. 46. far vento per le parti d' ab­

ballò, ed è qualche coCa più, che fpetez-

zare. 
Ubino 8. IO; forta di cavallo-
Vello, vello I. 46. è lo nell'o> cbe vedI lo , 

vedi lo • Virtuole 15. 64. <juì CI prende fecondo l'abu[() 
del Mondo· kiocco per Cantatrici. 

Ulolieri 8. 31• nanri , che tengono legate te 
brache. Zimbello I. 3'!.. augelfo, che s'adopera per 
tirar gli altri augeUi alla pania, o alla. 

rete. 
Zinnale 15, .S9. gremb,iule. 

R 3 TA-
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Delle cose, che nel presente Libro si 

narrano circa BERTCJLDO, ~ BER­
-TOLD1'N..O, e C.AC.ASEN..'N..0 • 

BERTOLDO. 

"V . fene a Verona, ed ~ ricoverato nerra 
Corte del Re Alboino l. a. Sl:la de[criziont 
I. i3. Defcrizione di Bertagnana [U<I> patria 
J. 18. R~cconta al Re la [ua fiirpe I. 24 • 

. Percbè fia venuto in Corte, ed alcune fue 
- fentenze I. 26. II Re lì sdegna freo l. 30. 

P'romene di tornare come la mof~a T. 39. 
Defcrizione deIl'alìna [ua T. ~0. Toraa im Cone 
fopra l'alina I. 44. E così mantierìe la pfO'­
lf!lelfa di venir come la mo[ca , che va fOjml 
le carogne I. 48:-ede la rentenza del Re circa 
il piato per il guardinfante, CI: gli dà la beffa 
z. 16. Dice mal delle Donne 2. 18. E' coro 
retto dal Re, ed egli s' o.bbliga a far sl, che 
H Re ne dica peggio t.. 18. Aizza le Donne 
tonera il Re con una beffa, che dà a credere 
ad' Aurel~a ~. 25'. Conduce a fine li fuo dife­
cna, ed ~ lodato dal Re 1. 37. La Reina 
comallda, che tia bafionato 1. 43. Moao col 
qual ne ~ca/l)pa 1. 46. Gli, ordina il Re> 
cbe 'Ilda a lui in modo , che H Vtg­
Ba, e noi vega, e s'abbia {eco italia, erro, 
e mulino 2. 53. i\dempie ingegnofamente il 
comando 1. 53. Gli comallda il Re, che gli 
vada avanti, ma che Don lia nè nudo, nè 
vdlito l. jil. Comparifce davanti al Re in 

una 
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una rete. e perèt na nudo. nè vdlito 3· 1· 
Sue [entenze circa l'entrar le Donne nel 

- Glolverno 3. 2'. Per deludere le Donne trova 
la invenzione di riporre un uccello in una 
!catola. cc. 3. 29. Le Donne beffate chieg­
gono vendetta contro di lui alla Reina 3· 4a. 
La Reina ha ordinato. che tia ucciCo da due 
cani, ed egli da ciò [campa COD un lepre 
3, 54. Vuoi fuggir di Corte, e il Re lo fa 
ricondurre 4. B. Sue fentenze 4. 13-. Entra col 
culo all'indietro per una ~orta, e ciò per noa 

I inchinarfi al Rè 4. 21. RaccoRtl al Re la 
'novella del Gambero, e dd Granchio 4· 23· 
E' chiamato dalla Reina, che il vuoI galli- , 
gare 4. 67. ' La Reina dopo avere alquanto 
griiato 11 fa percuotere da. fuoi <:;<Htigiani, 
e poi t'acciare in un [acco, che li dà in guar-
dia ad un sl.Jirro 4. 79.CÒn una bella inven­
zione efce del 'facco, e fa che lo sbirro vi li 
laCci ca[ear çentro 5. 4. Era di notte. entra 
pian piano nella Ilanza G-ve d8rme la Rein<ll 
5, 34. Le porta l'h la velle 5· 3&· ~a alculle 
beffe ad una ncchia 5. 4" Con la vefle in­
'orno della Reilla erte di Palazzo 5· ;45· Sta 
appiattato in un forno) ma è [coperto da 
una veçchia 6. Il. E' trovato dalle Genti del 
Re, e dal Re medetimo 6. 20. E' fatto cac­
ciar prigione, e condannato ad ~tTe~e appic-
cato 6. 24. Chiede la grazia di etTe,e appic­
cato ad un' alber0, che gli piaccia, e gli è 
conceduta 6. 38• Non trova albC!ro, che gli 
piaccia 6. 42. Viene alloluto li. 47. Chiede 
Ji~enza di tornare alla [ua .montagna, ma 
~len fa:t~Gl contiglifiFe 6. 49. Di là a poco s' 
lnferma 6. 51. Fa tellamento, e mQre 6. H· 
li Re fa le'l:erc il fu~ tellamcnto 6. ~ R • 

.E' 
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E' fe(1olto' con pompa· 6. 64. Su« epita. 
fio 6. 65-

BERTOLDINO . 

. E/' cercato da Erminio, Cavalier di Corte, 
per ordine del Re 7. 13 . Sua vecchia 

abitaz ione 7. 35.· Dl:fcr izioné di Marcolfa lua. 
Madre 7. 25· Sua defcdzione 6. 50. Scioc­
chezze [ue 7. p •. Sua· goffagine 7. 63. 
,'iaggio, e arrivo alla Città. 7. 66 .. Giuglle 
Certe ,. ed -mcontrato daL Re medefimo 8. 
'E accolto co.n tenerezza dal Re· 8. 13. Il 
manda il Sanore per fargli un' abito . S. 
Va in collera col Sartcre S. 27. 'Vomica I 

facciil ;tI mede/imo 8. 32 •. Va con la Madrt 
trovar la Reina S. j6. De[crizione dell' 
leggiamento , che l:1i dà il Re 8. 42. fl 
gli dona uno [crigno con mille [cudi 8. 
Va in collera con le- rane 8. 66. Gitta 
fcudi alle rane 8. 72. Racconta alla M 
·jl cafo degli fcudi gittati alle rane 9. Q. Gi 
-nella pe[ch iera- il pÌtne fatto in bocconi 9. 
E poi la farina per acciecare f pefd 
Cova l'uova dell' oca 9. 29- Va con la 
a ritrovare il Re 9. 46. Vien· mandato 
Re con III Madre a ritrovar la Reioa ' 
ordine di parlare alla libera 9- 52. Va i 
alla Reina IO. 9. Motteggia una fante, 
chè ha nome Libera avendo avuto lice 
parlare alla libera lO. 11.. Gli è coma 
dalla Reina, che s'attacchi alla:. mode 
trova una Ortolana. che ha nome 
e l. s'attacca' alle velli', e le fa Ccherni I 

Racconta la Madre, perchè nafreffe sì 
lO. 30. Ubriaca le · grIM: con la 
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lO. 43 • .si lega alla. cintura le ubriache grue 
lO. 48. E' portato In aria dalla grue H. 3· 
Gli ti rompe la cintura, e cade nella pe­
[chier", II. lO. Mentre egli è nudo, è affalilo 
da una truppa di morehe, che il beccano a 
furia, e tormentano 12.. s. Con due rcoppette 
CI batte, e fi tarraffa per uccider le marche 
12. Il. E' po{ìo in letto dalla Madre, e s'ad­
dormenta Il. 'lI. Gli è mandato il Medico di 
Corte dalla Reina 17.. 2.0. PrcBde alcuni ri­
medi, e quel, che va in bocca li caccia di 
dietro, e in bocca quello, che debbe andar 
di dietro n. 36. Vomira la cura che ha in 
bocca nel me{ìacc io del Medi,o (2. 40 . Man­
~ia venticinque (arragnacci , e rifana n. 2). 
Sano va in _carrozza a r itrovare il Re 13· 5' 
E' incont r::to dal R e '3. ,, 6. Sue goffe rirpofi6 
al Re 13. 'lS . E' accolto dalla liiteina 13·32. 
Altre rifpone goffe 13. 33. Chieno dalla Reina 
fe ha ben merendato rifponde , e non ra dir 
falame 13. 48 . Lega infieme i pulcini onde il 
nibbio. u~ prendendone , tutti li porta via 
13. 67. Ta lia l'orecchia a l'AfillO, perché 
gli pare, l: e a[colti.,i fatti ruDi 14· 2.4· Cade 
con l' afino ~1 un foflo 14. 47· B' mendicato 
~J Marcolfa ~ vari unguenti 14· 73· 1;.' ri-
cOAdotto dalla Madre in Montal:na 13 · 74. 

I CACASENNO . 

. SU A nafcita 15. 1.0. LoJi che gli dà la 

l 
Nonna 15· 49· Percbè lia detto Caca­

renno .15. 51.. f,' veduto da ~Erroinio 15, 57· 
Dà una bano nata al Cortigiano, ed è galli­

t gato dalla Nonna 16. 45. LaCcia di piagnere, 
~ e s' accheta per un CafiagnacçÌo 16. St. Sua de-
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delcrizione 17. S. I Cuoi aCcendenti c!-iCegnatÌ 
in muro [ono da MarcQI[a monrati ad Ermi­
nio 17. 18. S'addormenta a tavola mentre 
canta Menghina [ua Madre 17. 48. E' chiello, 
da Erminio per condurlo in Corte 17. 49. 
Parte col Cortigiano ,. e con la Nonna >- e pa{~ 
fa alla Corte 17. H. Ha paura d'un cavallo, 
perdè gli mollra i denti 17. 5'7. Dopo molte 
ciancie . [alta fl!ll cavallo alla. rovefcia 18. _II. 
Cade da cavallo al rovr[cio 19. 3. Giugne 
cen la Nonna, in Corte, e iòno accolti con 
molta allegrezza lO. '2.2'. Si firafcin3 dietro un>' 
u[cio J 9. t5. Sue impertinenze dette i"n pre­
fenza del Re, e della Reina, e fue balor· 
daggini 19. 30. Mangia la colla fatta. per le 
ill1pannate 20. 12. Chiede a bere, e viene 
condotto alla Reina 20. 20. Il cerca Marcai· 
1a, e il trova cBI mufo tutto incollato :1.0.19. 
E' condotto dalla madre innanzi, al Re, e 
alla R eina ) al cui Marcolfa ,chiede licenza. 
di ritornar col nipote in. montagna 20. p ., 
Buka dal Re ducento fiorini, e torna con. 
la Nonna allà tua antica cala ZOo 55., 

Alcum c~fe notabili nel prefen/6 nOrD ~ 

Br~imo delle Don ne' 1. 18., e 35. , eco Del­
la b'" ria, e della vanità del velli re 3. 1. ee. 
Di coloro, che confidano· i loro fegreti 
alle Donne 4.· I. Delle Vecchie' 5. I., ee. 
De' fanciulli moderni 8. 51. Dell'argomen­
to d'el prefente Libro IO. 3., ee. De i 
Grandi, che a'buffoni, e non. a'Dotti. per 
lo più difpenfano i loro favori lO. 19. , ec.:. 
20. "4- Degli sfaccendati , che rompono. 
a.ltrui la. tefia con ciancie- n. I., eco Di. 

co-
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/Coloro, che non premIano I Poeti 11.. ~5· 
Di coloro, che aIColrano i fatri altrui 14· l. 
ee. De'Mufici, 'e de' Poeti, e perchè 16.(. 
,eco 'Della 'Corte 18. SI, ec. De' giocatori 
'lO, 4 6 . De' Litiganti ~c. 41A:>i coloro che 
comprano i porti ne' t1iou~ali, e fono 
'jgnoranti ~o. 43. Dé' Mariti, che larciano 
far le Mogli 'a modo loro '20. 49· 

Bibliotecario ertenre ]2. '39 . .L' eruditiffimo 
Prevorto -Lodov ico A ntonio Muratori bi­
bliotecario ,del 'Duca di 'Moaona . 

<Che in brutti corpi grandi ing~gni talora f1 
ritrovano l. 17. Che l'Uomo, e non la 
Donna dee governare '3. '~6, eco Che an­
che l'hl orno accorto incappa ifl difgrazie 4· 
' 73. Che l'uomo di fua natura poco penra 
all'&vvenire 5. 'I. Che gli ,è ,fempre grave 
pericolo .parlar co' Grandi liberamente 
quantunque fe n'abbia licenza IO. 2. Che 
un Villano divenuto ricco è pefiìma cofa 15· 

, , I~. Che nulla 'fi fa [enza interefIe 17' x. el:. 
,Defòizione della Reina 3. ' 41., eco tDella 

guerra delle Donnole con gli SchiratI4.~4. 
eco Di Marcolfa 7. l5' Ddla -favola .de' 
Villani tra[mutati in Rane S.€i3.ec:Di unat:~'. 

, Donzella della Reina IO. IO. ec,'D'un 'Medico 
~7. Di Se!1:oComune vicino a Imola '16.13· ec::.· 
odi del piacevole, e divin Poeta Francefc() 
Berni I. 5., et. Della bella Città di Ve­
rona I. IO. Delle D'onne l. ~G., e 3· 16. 
eco Della ~reanza, e del viver civile 4· "5' 
Del vivere alla buona 4. 'Z.~. Delle corr~&­
gie n. 47. Dell' ~regio pittore il 'Cava-
liere Conte Carlo Cignani Bolognefe, e 
della {ua piqura di Bertoldino, che cova 
le uova potkduta da qu~llo Marchefe , e 

Se-
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:'~'rlatore LUigi Alb~rgatl .9. 3 t. l eco 
Augullo, e del Magno Re Lodovico Xl 
IO. 11., eco Di Giu{eppe Crefpi dett ld 
Spagnuolo ,"pit~or Bolognefe celebratith 
dalle cui pii\ , poflèdute dal Princi~ 
Panfilio fono ncavati i rami del prefente 
Libro IO. 48. 16.41. '1.7. 7 . 

. Della Conte(fa Vittoria MachirelIi Imolele 
Dama ornata del pari di bellezza, e di 
virtù ~6. 18., eco Di Lodovico Matti~li 
Bolognere, eccellente intagliatore in COlme, 
di cui [on'opera tutti i Rami della edi. 
zione di quello libro 17. 7. Di Monrr. 
gnor Farretti Arcive[eovo di Ravenna 17. 
3'1.: Di Cammillo Zampieri Gentiluomo 
Imole[e dotro, ed elegante Poeta 17. 44. 
Del me[e di Ottobre zoo 9. Della vita ru-
fiica 14. 63. _ 

Poeta di Corte n. 24. è l'autore de! Canto, 
il quale è Poeta del SerenilIìll)o Duca di 
Modona. . 

Pupille del mio ben dormite in pace n. u. 
è aria di Silvio Stampilia nella fila Parte­
nope. 
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